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GLI EDITORI 

AL BENEVOLO LETTORE 
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1 molti errori dettati dal Gibbon in- 
torno al progresso e stabilimento del Cri- 
stianesimo , nell'opera intitolata Istoria 
della decadenza dell' Impero Romano : er- 
rori che feriscono direttamente la nostra 
Religione santissima ; sono stati trionfan- 
temente oppugnati dal gravissimo Speda- 
lieri nel libro che qui ti offriamo , Il ve- 
dere lo spirito del! Autore Scozzese av- 
verso al Cattolicismo , e alla Religione 
trasfuso nell' A ulore dell' Istoria delle Re- 
pubbliche Italiane , ed enunciato cogl' i- 
stessi erronei principi , il vedere dell' una 
e dell'altra opera moltiplicate V edizioni , 
fatti pregievoli volgarizzamenti ; sono sta- 
te le cagioni principalissime che ci hanno 
fatto risolvere a pubblicare nuovamente la 
dotta Apologia di quel valente nostro Ita- 
liano. Lo Spedai ieri è tal nome , a cui pos- 
sono piegar pure la fronte i moderni ed 
arditi pensatori. Benedica Iddio il retto 
nostro proponimento , e vivi felice . 
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ALL’ERUDITISSIMO E RELIGIOSISSIMO 


SIGNOR MARCHESE 

MICHELANGELO CAMBIASO . 


PREFAZIONE, 


Solevan gli antichi intitolar con sempli- 
cità le opere loro ad alcuno degli amici stu- 
diosi , con cui , sostituendo alla viva voce 


la muta scrittura , pareva , che si perpe- 
tuasse con iscambievole soddisfazione il dot- 


to colloquio , e l’amicizia , della quale esso 
era pascolo. E poteva ben farsi tra’ Greci , 
è tra’ Romani, allorquando l’idea dell’ori- 
ginaria eguaglianza non era ancora spenta 
del tutto. Da che però, mutate le vicende 
de’ tempi , 1’ uman genere si divise in due 
classi, e si pose fra loro un immenso inter- 
vallo , temeron pure gl’ ingenui di appres- 
sarsi, ai grandi, senza prendere un linguag- 
gio studiato, ed un abito da cerimonia. 
Quindi venner le dediche de’ libri coll’ ad- 
dobbamento di quelle orpellale formalità , 
che costituiscono ornai un dovere essenziale 


all’ uom cittadino , senza recar molto con- 
tento a chi le riceve. In fatti , quale stra- 
nezza maggiore , che il vedere un uomo 
;varcar sulle ali di misteriosa carta lungo 
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PREFAZIONE 5 

trailo di terra , per andar a trovar un altro 
uomo , e lodarlo, senza che nasca argomento 
di lode? Se non vogliamo dire, che sia giu- 
sta maleria di lode 1’ accettare il progetto 
di sentirsi lodare. Io reputo anzi aver di- 
ritto il merito di pretendere, che una lode 
intempestiva non 1’ esponga al pericolo di 
esser confuso col demerito, il quale studian- 
dosi di celare la sua bruttezza , pubblica 
mostra far suole de’ premj non suoi. 

Io adunque, o Signore, non vengo stu- 
diosamente a rammentarvi nè i pregi della 
vostra famiglia, nè i Vostri, i quali essen- 
do stati scolpiti in eterni monumenti dalla 
gratitudine della patria , e ripetendosi iu- 
stancabil niente dalle sincere liugue di tutti 
i nazionali grinnnmerabili beneficj, che ri- 
cevuti ne hanno , io ne scemerei la gran- 
dezzate prendessi con importuno dire ad 
ornarli. Ne vengo a Voi , per trovare un 
personaggio , che coltivando con incredibile 
ardore le lettere, tien lungi il cauto piede 
dalle lubriche vie della profana filosofia , la 
quale condannando la ragione a seguire la 
iallace scorta del piacere, stende l’audace 
destra a svellere da’ nostri cuori ogni ger- 
me di Religione , e procura con simulata 
modestia di degradare la sublime dignità 
nostra alla vii condizione della fangosa ma- 
teria. ' >, 

In questo scoglio vanno a romper mise- 
ra-mente taluni , che strascinati dal tacito 
interesse del loro amor proprio ? fermatisi 
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6 PREFAZIONE" 

investigando sulla esterna corteocìa delle cor# 
se , per rinvenir pretesti a dubitare , non 
luce a rischiarare i loro dubbj. Voi però, 
ó SONORE T domate avendo di buona ora 
le passioni sotto il giogo della virtù, e di- 
vorato dal santo fuoco delta fede, che im- 
mutabilmente adorate, a presidio , ed or- 
namento dì lei' consecrate tutte le cognizio- 
ni, di cui Tindustra vostra ognor vi arric- 
chisce. E perciò Vor accordate una tenera 1 
predilezione a quegli- Scrittori, i quali im- 
piegano le loro* penose vigilie a- difendere 
5 celesti oracoli della rivelazione contro que’ 
degeneranti cristiani, che gloriandosi di tra- 
dire la madre-, aspra 1 , ed implacabile guer- 
ra le fanno. La lettura 1 di tali opere fa la> 
.Vostra delizia : Vor gioite nel vedere scon- 
fitto colle sue stesse armi f errore : Voi esul- 
iate r allorché l’asfufO’ spirito 1 del libertinag-- 
giò viene da’suoi cupi nascondigli tratto ali 
chiaro del giorno 1 , per 1 onorare il trionfo* 
della verità. 

E perché mi è pervenuto' a notizia , che 1 
la mia aualisi delfejnme crìtico del Freret r 
indicatavi dall’ amorosa' cura r che 1 per me 
nutre il chiarissimo' Pi M. Angelo Dania» 
Domenicano, non* vi è parata 1 immeritevole 
del vostro benigno compatimento,- io non,' 
posso non rallegrarmene 1 ,, e' non mostrar- 
cene un segno di gratitudine in questa se-,- 
conda apologia dei cristianesimo 1 ,- la 1 quale 1 
sebbene appartenga a tutto if pubblico' vo- 
glio* T che in modo particolare sia Vostra»,. 
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PREFAZIONE 7 

e clie vaglia ad eterna testimonianza , noni 
meno del Vostro zelo per la vera Religio- 
ne, che del miov Ed affinchè formar ne pos-j 
siate maturo giudizio, anche prima di leg- 
gerla , io ve ne renderò così ampiamente ra- 
gione, come l’uopo il richiede. 

Voi vi maravigliate, o Signore, come 
la storia della decadenza dell'impero Roma-_ 
no data alla luce dal signor Eduardo Gib- 
hon gentiluomo Inglese abbia talmente in- 
contrato il gusto 1 del secolo , che sia stata 
tradotta , per renderla accessibile a tutti, 
una volta in Francese, e due in Italiano. 
Osservate, vi prego, l’abito, con che l’in- 
gegnoso genitore ha ornata la sua prole.; 
Egli è di una stoffa si varia, di un colo- 
rito tanto vivace, e di un taglio così eie-" 
gante', che l’occhio rimane dolcemente incan- 
tato a mirarlo. Ora il volgo si ferma spen- 
sieratamente sull’apparenza. Ma i Sayj , co- 
me Voi , credono di poter domandare, se 
alla leggiadra, e lusinghiera apparenza cor- 
rispondano 1 le doti essenziali , che rendono 
commendevole una storia; e se la presente, 
dopo di esser passata per tante mani mae- 
stre, abbia ricevuto nuovo lustro dalla pen- 
na del Gibbon. 

Ma non essendo mio intendimento di spar-, 
ger di amarezza i lieti applausi, ch’egli ne 1 
gode; e lasciandoy che Voi ne giudichiate 
couforme la profonda perizia di essa storia , 
ed; if finissimo discernimento ; che avete . 
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vi saprà suggerire , io farò per debito del 
mio ufficio semplicemente parola de’ due lun- 
ghi capi concernenti la Religione Cristiana 
dall’Autore in quella inseriti , non già per 
insegnarci quale influenza potò ella eserci- 
tare sulle varie fortune, che agitando lungo 
tempo quella gran mole , la condussero fi- 
nalmente alla totale rovina; ciò, che al di: 
lui assunto sarebbe stato cqnforme : ma per 
^istituirne un esame, che non ha pure un 
lontano rapporto colle vicende della monar- 
chia Romana; talché non potrebbe di mal 
talento accusarsi , chi sospieasse , aver egli 
piuttosto quella storia trattata, per mendi- 
car un qualunque pretesto a combattere la 
Religione , che aver dovuto di questa favel- 
lare , come di materia a quella congiunta» 
La quale animosità. Vai sapete, o Si- 
gnore, che tanto intempestiva, e scanda- 
losa fu reputata da’Savj nella stessa sua pa- 
tria, che il dottore Watson, regio profes- 
sore nella università di Cambridge gli si Ie- 
,VÒ contro con zelo , ed indrizzogli sei let- 
tere, che accolte favorevolmente , dovettero 
imprimersi di nuovo. Per altro , essendosi 
questi contenuto nella sola critica de’ragio- 
jnamenti , gli venne appresso il dottor Ghel- 
sum, cappellano del vescovo di Worcester , 
colla discussione de' monumenti ; e la sua 
operetta pure onorala fu di una seconda 
edizione. • > 

t Certamente se le due divisate apologie 
esser potessero di giovamento alla causa di 
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Cristo, per ovviare al male, che non man- 
cherà di far neiritalia rartificioso stile del 
Gibbon, non sarebbe stato d’uopo, se non 
di pubblicarle amendue tradotte in volga- 
re. Avendole io a tal fine con occhio atten- 
to considerate , ebbi in vero a stupire , co- 
me gl’inglesi, che passano per ragionatori, 
fossero per questi due opuscoli di così fa- 
cile contentamento. Ed oltreché penso , non 
esser ipai lecito por le mani nelle altrui pro- 
duzioni , non mi parve possibile di emen- 
dare i difetti , sicché per paesi Cattolici cor- 
rer potessero. 

•Da privai sono esse più presto Saggi di 
confutazioni , che confutazioni giuste. Di che 
è chiarissimo indizio la picciolezza della mo- 
le , non eccedere' quella de’ due capi del 
confutato Scrittore. Laonde e si è sottratta 
dalla sferza censoria gran parte di errori, 
per più baldanzosamente insultarci , ed a 
parecchie difficoltà di non lieve momento 
hanno essi lasciato di rispondere, non tan- 
to , credo io, per negligenza, o per difetto 
di cognizióni , quanto perché quelle negli 
erronei principi della loro credenza sono 
realmente insolubili. 

Per secondo quel poco, in cb’eglino.oc- 
cupati si sono , sembra molto leggermente 
disputato , e che provochi anzi la sete , in 
vece di estinguerla. 

Da ultimo non di rado inler 0 viene « che 
a somiglianza di certi cani, che si collega- 
no amicamente co’ lupi , i due apologisti 

i * 
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della falsa riforma' congiuDgono> contro' fa* 
verità i clamori ,. e le forze col comune' av-r 
versarlo. Per modo 1 che if presentar questi 
due libretti ad antidoto' del Gibboniano’ vé«r 
leno sarebbe- stato 1 , come 1 se si volesse dare- 
a ber lac cicuta 1 ,, a chi mangiato - avesse l’aco 1 -- 
nilov 

te quali ragioni’ e ritrassero il dotto edi-- 
t'ore di Pisa 1 dall’ìnserirle tradotte 1 nell’opera; 
del Gibbone e 1 furon diitanto peso appo me r 
che mi' determinarono' a 1 studiare 1 una con-- 
lutazione dei tutto 1 nuova 1 , non' solò per adem- 
piere' i doveri , che m’impone- il mio 1 sacro 1 
carattere 1 ,, ma 1 eziandio per far palese , in- 
quanta 1 venerazione io 1 mi 1 abbia- r comandi 
di monsignor Angelo F abbroni provved itore 1 
degli studj: di Pisa-, e 1 le- premure del pa-r. 
dre Vincenzo Fassini deH’òrdi’ne 1 de’ predi- 
catori’, illustre professore 1 di sacrai scrittura* 
'-in quella - università- ,< e - raro 1 esemplare di 
perfetta' amicizia; I quali oltre dii avermi’ 
nella nuova- impresa- vivamente impegnato 
mi trasmisero, come a - sussidio, le due in* 
dicate apologie, l’una - interamente recata in 
Italiano, ed in parte l’altra’, cKe poscia fu 
a mia preghiera condotta a fine da uno de’ 
valorosi alunni di questo collegio Ibernese; 

Studiando io in esse a bell’agio le 1 mate- 
rie occorrenti venni <ìi mano in mano scuo-- 
prendoy dove i vuoti lasciati, e dove o mal 
difesa la verità, ° adottati’ gli errori: onde- 
mi- nacque naturalmente il pensiero .di re- 
futarle entrambe , dovunque facesse di me- 
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Stieri , insieme co’ sofismi del Gibbon, ac-' 
ciocché ognuno per via di fatto si pers.ua-* 
desse, che Terrore guida all’errore, e die 
la verità può soltanto vendicarsi da chi la 
possiede* Posso lusingarmi di far cosa grata 
a’ fedeli soldati di Cristo', se deporrò a piè 
dell’altare le' opime' spoglie di tre nemici, 
mentre augurano di vedermi tornar vitto- 
xioso di un solò ?' Iddio volesse , che tutto 
l’esercito dell’empietà fosse per mia mano ! 
similmente' conquiso f 

Ora per rendervi conto , o Signore , 
della condotta da me tenuta nel maneggiar 
le difese della Religione , sarà pregio del- 
l’opera’ , se spiegherò prima la maniera di 
attaccare dal novello assalitore' adoprata ^ 
poiché bastò qualche volta lo scuoprire il 
nemico per vincerlo. Nella qual cosa fare, 
se io secondar volessi T impulso ordinario ' 
dell’amor proprio', avrei a dipingere il mio 
antagonista', qual terribile campione, che 
superi ogni altro guerriero , così nella for- 
za , come nel saperla impiegare: avrei a 
dire in tuono d’ ammirazione , che egli sa 
tutte le vie del ferire ; che il suo brando 
fulminante a vuoto non cade ; e che la glo- 
ria della’ croce non si è mai Veduta in cosi 
arduo cimento. Ed in tal guisa crescereb- 
be, se io' vincessi, la ; fama del mio valore 
e non corrispondendo alle brame l’e (Tetto, 
mi aprirei nella superiorità del nemico un 
asilo di compassione. Oltre che , se usassi 
di quest’oratorio artificio, mi concilierei la 1 
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grazia di ceri’ uni., i quali ingrandendo le 
difficoltà, e moltiplicando i pericoli per pa- 
rere saccenti , trasfonder vorrebbero il loro 
spavento, o l'indisposizione loro negli altri. 

Imitan questi l’esempio degli esploratori 
spediti da Mosè nella terra de’ Cananei , i 
quali pallidi, e sbigottiti ricondottisi al de- 
serto , e celando sotto l'onesto velo del pub- 
blico bene la dappocagine loro , riferirono 
agli ansiosi pellegrinanti, essere i nemici di 
straordinaria fortezza, e di gigantesca sta- 
tura, talché accanto a loro picciole, ed im- 
belli locuste essi parevano. Il qual maligno 
rumore tanta costernazione sparse nel popol 
di Dio, che cangiata ben presto in violento tu- 
multo , l’esercito rivolte avrebbe verso l’ab- 
bandonato Egitto le insegne, se da una parte 
le sincere proteste di due degli esploratori , 
Giosuè, e Calebbe , e l’ira celeste dall’al- 
tra, che improvvisa scoppiò sopra i colpe- 
voli , arrestalo non avessero il serpeggiante 
veleno. Or che non sia a temere, che i no- 
stri prudenti consiglieri agognino tacitamen- 
te alle olle di Egitto piene di carni ! Se non 
vogliam dire , che arroghinsi il diritto di 
giudicare miseri saccentelli, aventi più pre- 
sto bisogno di chi si prenda la pena d’ in- 
segnar loro a conoscere, e ad amare la Re- 
ligion , che professano. 

Io , che ho dovuto spender più tempo , 
che non essi alla toletta , ad esplorar le for- 
ze del moderno Cananeo, e che avrei mag- 
gior interesse di loro ad esagerarle , stimo- 
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lato dal solo amore del vero ,1 tenuto sono 
a farne un assai diverso ritratto. Io deli- 
bo annunciare , che il Sig. Gibbon è anzi 
un Pigmeo, che un Gigante ; che il vincer- 
lo poco costa , e poco onor partorisce. Al- 
tri venti , altre procelle ha durate la Na* 
vicella di Pietro, per prèndere a scherno 
un , che balbetta con grazia : e se mi è. 
convenuto impiegar due volumi contro due 
Capi, l’ho fatto per mettervi la logica , che' 
vi manca , e per trarre al chiaro la mala 
fede, che n’è solo il sostegno. 

In fatti dichiara egli di voler fare sul 
cristianesimo un esame ragionato , e im- 
parziale ; parole tratte dal magnifico di- 
zionario de’ pretesi filosofi, e vuote, come 
vedremo , interamente di senso. Divide il 
grand’esame in due capi , che sono il de- 
cimoquinlo , e’1 decimosesto , nel primo de' 
quali promette di mostrare , esserse la Re- 
ligione evangelica stabilita, ed avanzata in 
virtù di cagioni puramente naturali • dise- 
gno , pe? vero dire , clie offuscar potrebbe 
la luce delle prove della rivelazione , se non 
fosse eseguito da una mano, la quale in 
tutte le linee, che tira, lascia eternamente 
impresse le tracce di sua debolezza. 

* Nell’ altro tessendo una leggerissima , ed 
imbrogliatissima narrazione delle - persecu- 
zioni sofferte dalla Chiesa , la raggira gof- 
famente in apologia de’ persecutori ; edam» 
massando con franchezza menzogna sopra 
menzogna , fa calcoli , e sistemi arbitrar j a 


* 
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persuadere, non essere stato da tanto il ri-' 
. gore delle tempeste , che ritardai* potesse' 
il naturale progresso 1 della 1 cominciata rivo-' 
lozione.- - .. 

Questa idea , che lungi dall’esser nuova ,> 
costituisce anzi il segnale, a cui si distin- 
gue la divisa degli Spiriti Forti ,• si vede 
nelle' opere degli altri condotta almeno col- 
le regole della Logica' ordinaria. 11 libro pe- 
rò del Gibbon è originale - , perchè vi man- 
ca' affatto il senso - comune: 


somiglia mirabilmente al prato , in cui ver- 
deggia gran numero di erbe diverse , de- 
bitrici al caso di essere insieme nate , e 
cresciute, fralle quali ( ed è il peggio ) si 
spera in damo di accertar quella , che 
vuolsi aver nelle mani ; poiché il liberale 
gentiluomo in cambio di discorrere delle 
tesi , che annuncia , sparge a piene mani- 
le rancide difficoltà ricantate sino alla nau- 
sea da’ suoi colleghi , e lo fa senza discer-- 
nimento , senza - ordine, e senza raziocinio. 

Da per tutto si scorge un , che si sfor- 
za' di concatenare i pensieri , onde spera' 
trar gloria , e che non afferrando CoU’intel-- 
letto i tenui fili della scienza , per' anno- 
darli , va a leggere nel torbido specchio - 
della immaginazione , costretto ad appagarsi 
della connessione apparente delle parole. Da’ 
per tutto si ha la pena di mirare uno sto-* - 


Egli è il libro delle Digressioni: digres- 
sioni ad ogni passo digressioni per ogni 
lato : digressioni' entro digressioni. Si ras- 
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ri’coi, che dibatte le ali per elevarsi al' eie’* 
lb della filosofia’ , e che tratto a terra dall 
proprio* peso - , ricade meschinamente a ri-: 
prendere il tuono del novellatore; Da per? 
tuito si - vede un - fanciullo , che si affretta* 
a dir quanto sa + incapace - di dir , quanto' 
deve - .- i 

De svariate difficoltà , ch’egli affastella die* 
irò la scorta delle parole , ebe - servono ad. 
incollare i saòi ; periodi , sono tutte imroav 
ture - , informi , superficiali; Egli non sa per* 
cuotere*, che con nude, ed indecise asser* 
afoni, sostenute dall’aria di fidanza , ebe 
Caratterizza i franconi delle conversazionf 
Brillanti. Lo* direste* un fulmine - , ebevaro- 
moreggiandb entro le nubi , e ebe non si- 
sa - , dove sia per cadere; O se vi piace,, 
giacché comeCàcco, ha egli involate le vac- - 
cBe del Mosemio, e* di alcuni altri Scrit- 
tori', cHe nominerò piu sotto, è un novel- 
lo Cacco ,• ebe concentrato nella sua - cupa' 
spelonca manda densi globi di fumo da tut- 
te le bande ; se non die vedesi a quando 
a quando sfavillar qualche passeggierò bar- 
lume , ebe accenna ,. dov’egli in queiristan- 
te si trova - , perché un momento* appresso* 
non è più nel* medesimo luogo. Uno stile' 
rapido , e - che presenta - gli estremi senza i 
mezzi - , trasporta - a balzoni l’immagiuazion’ 
dell’ Autore , e 1’ atienzion di chi legge ; il 
quale se avesse la sofferenza di volgersi in 
dietro una volta , riconoscerebbe a un trat- 
to^ l’infedeltà , e la fiacchezza della sua gui-- 
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da. Ecco quanto egli vale nella cognizione 
delle materie, e nell’arte di ragionare ; ma 
non voglio, che mi si creda, se non poi- 
ché ne avrò date le prove. 

Dirò, ora dell’indegno artificio con cui ha 
alterala la Storia per farla parlare contro 
la Religione. Nulla in vero egli avanza di 
storico , senza segnare a piè di pagina gli 
Autori, ch’egli dice di aver consultati: ma 
passandosela con -citazioni numeriche , non 
ne ha voluto trascrivere le testimonianze, 
lusingatosi , che ogni leggitore riposar si do- 
vesse sulla fede di un gentiluomo Inglese, 
il quale nel picciolo avvertimento premesso 
alle note, protesta in aria imponente „ es- 
„ sere l’esattezza , e la diligenza i soli me* 
„ riti, che uno Storico possa dire suoi pro- 
„ prj , se pur vi ha qualche merito reale 
„ nella esecuzione di un indispensabile do- 
„ vere ; e poter egli dire a ragione di av,e- 
„ re accuratamente esaminati tutti gli ori- 
„ ginali , che illustrar potevano il soggetto 
„ da lui preso a trattare,,. 

Splendida asseveranza annunciarne un fi- 
losofo , che a schivar gli errori , ne’ quali 
comunemente s’inciampa , quando non vuoi- 
si attingere ai fonti , intraprende una fa- 
tica durissima, e ne sacrifica il merito. Di 
cosi Leila massima incantato il Signor Ros- 
Lerton , si fe pregio d’ imitarne l’esempio 
nella sua Storia d America , e di manifesta- 
re auco al pubblico ,, averlo confermato in 
„ questi sentimenti I’ opinion di un Auto- 
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*, re , elle dalla sua industria , dalla sua eru- 
„ dizione , dal suo discernimento è stato 
„ meritamente collocato in un grado subli- 
,, me fra gli Statici più eccellenti del se- 
,, colo ; ed essergli bastato un solo cenno 
,, di lui , perchè egli pubblicasse un cata-* 
t^iogo de’ libri spagnuoli da se consultati,,. 

Mi giova di credere, partir l’elogio da 
un cuor sincero , che dalle proprie dispo- 
sizioni misuri le altrui. E quanti altri avran- 
I no l’anima buona del Robertson ? In effet- 
' to , chi sospettar vorrà tanta audaqia j e tan- 
ta stolidezza ia uno Scrittore , che si rac- 
1 comandi al pubblico con un vanto così fasto- 
so, che se fosse falso, tanto scorno gli reche- 
rebbe , quanto facil sarebbe a scuoprirsi ? 

Dall’altra parte se questa prudente rifles- 
sione giustificherebbe tutti i ciarlatani , uopo 
e dire, o che non vi son ciarlatani , o che 
qualche Scrittore ha l’imprudenza de’ ciar- 
; latanti. E sebbene io abbia in orrore lo 
: svelare i difetti morali' degli uomiiìi forza 
I è pure, che il dica a mio dispetto r sì, il 
I nostro gentiluomo^ ha ingannato il puhbli- 
r co con una solenne ciarlataneria , essendo 
indubitatissimo , e facilissimo a provarsi , non 
aver egli pur veduti cogli occhi gli origi- 
nali, che cita, f ' ; t 

Chi volesse pigliar impresa dr confrontar 
la di lui opera sulla Religione co’ libri , 
che or ora indicherò, toccherebbe cón ma- 
no , come è a me avvenuto , aver, .egli tol- 
te di peso da quattro o cinque Autori , 

/ 

' 

I 
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cTie gli sono stati famigliari , non solo leT 
citazioni degli originali , ma anco le loro 
critiche osservazioni , e che non di rado' 

, eziandio le ha ricopiate o*lle stesse parole , 
ed ha abbracciato l’errore ad occhi veggen- 
ti. Le opere di Middleton , delLarddner, 
del Barbeiracio , del Mosemio , e la Storia 
cenerate del Signor di Voltaire sono m real- 
tà le impure sorgenti , alle quali il Gibbo» 

si è dissetato’. ' - -, . , 

Fortuna, che nelle sue storiche mani e; 
difficoltà perdono molto del peso , che quelli 
seppero darvi. Ma non si tratta ora di questo 
si tratta , che i passi da lui citati rinvengou- 
si raccolti ^ alterati , e posti in usa contro- 
la Rivelazione ne’ libri de’ predetti Scrit- 
tori nella stessissima guisa , che impiegati 
sono 1 dal Gibbo», il quale per colmo della; 
follia gli ha qualche volta allegati e così ci 
La posta in mano' la chiave del forziere 
per trarne a luce i secreti. Or non gli ba- 
stava il farsi plagiario ,• che vi dovesse ag- 
giungere l’impostura di prevenirci , aver egli; 
attentamente esaminati tutti gli originali* 

chevcitava t ... . 2 ... 

t . Questo pero non è che il primo grado della’ 
sùff mala fede ; ed io debbo seguirla in tut- 
ta la sua estensione. La maggior parte del- 
le antiche testimonianze prodotte contro di 
fior dai nominati Scrittori , non fanno ua-t 
scere: le difficoltà , sulle quali essi insisto- 
no' , se «on in quanto eglino le hanno o mu- 
tilate ?-o alterate , o malamente interpreta- 
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te; ed i loro abbagli, sienoivolontarj , sieno? 
lavnlontarj, sona stati da mille penne scoperti. 

Or qnal è il dovere di chi vuol parlare 
al pubblica con buonafede? Non bisogna, 
ch’egli esamini , se le accuse sono fondate ? 
E trovandole vere , non é obbligato ad ab- 
bandonare l’ errore ? 11 nostro Storico non 
ss accomodarsi a questa morale. Nel tem- 
po stesso , che ci suppone di aver consul* 
tati gli originali , ricopia le infedeltà isto-r 
riche del Sig. di Voltaire colle di lui espres-r 
sioni medesime;: e benché esse’ sieno' ornai 
— note per sino ai fanciulli, pare ch’egli so- 
lo le ignori^ Avvisa, che li Middlefon sol- 
levò contro di se Te penne di lutti i cri* 
stiani ; e quasi che questi non fosse stata 
astretto dalla disperazione a ritrattarsi , ri- 
produce in aria di trionfo ed i monumen- 
ti da lui sfigurati , ed 1 sofismi , co’, quali 
egli sostenne, le sue'- scandalose asserzioni*- 
AI Mosemio poi restituir dovrebbe la me- 
tà' del suo libro , essendosi molto giovato e' 
delle di lui idee , e degli Autori antichi , 
e' moderni da lui raccolti in gran copia 
nell’opera intitolata de Rebu? Christianis 
ante Constantinum *- Il Mosemio non sem- 
pre si mette dalla^ parte - del torto;, ma il 
gentiluomo 1 Inglese ha sempre lasciato il fru- 
mento al Mosemio , e ne ha trapiantata nel' 
suo canlpo là sola zizzania - .- - • : : 

Più nera - è Ta simulazione 4 onde - si co- 
pria, allorché vuol farei il ritratto degli- anv 
Ùchi Cristiani; Imperciocché fingendo 1 ,>clies 
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la sua filano abbia ribrezzo a palesarne le 
piaghe , e che il dover dello Storico lo astrin- 
ga ad essere imparziale, persuaso di aver 
così acciecato il lettore , nou pure abusa 
al suo solito de’ monumenti, ma inoltre 
dove i monumenti depongono concordemen- 
te a prò nostro, insidioso serpe , che non 
può mordere , inspira il veleno col guar- 
do , e sparge la malignità del suo cuore 
sulle più innocenti intenzioni 4 laddove tut- 
to tenerezza, ed amore pe’ suoi diletti pa- 
gani li tien sempre coperti sotto il manto 
della connivenza , e si affatica a scusarli* 
anche quando i testimonj a condannarli si 
uniscono; e così tradisce vilmente la verità 
della Storia , e la sincerità dello Storico. 

Io veggo , che Voi , 0 Signore , sten- 
tale a credere tanta perfidia in un gentil- 
uomo , come quegli , che meritamente sti- 
mate , esser la buona fede il principale or- 
namento di chi vanta purità di natali ; ,e 
sarete bramoso di sapere , da quali occulte 
cagioni abbia egli contratto un odio cosi 
deciso contro quelli, ai quali è tenuto per 
sino della Sua esistenza. Vi soddi&ferà eglù 
stesso, se porrete mente a ciò , ■ ch’egli lo-, 
da nel gentilesimo ed a ciò che biasima 
nella Religione Cristiana. Il sistema della 
Mitologia greca e latina gli avea ferito l’ani- 
mo con tanta dolcezza , che quando'ne par- 
la, par ebe deliri del, giubilo. Quelle feste 
vivaci distribuite) Con 4 tanta sagacità per 
tutto- l’agno $ quell’ energiche rappresenta- 
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zio ni teatrali 5 quelle eleganti pittare, che 
esprimevano al vivo le glorloset gesta di 
Giove con Ganimede, di' Marte con Ve- 
nere, di Diana con Endimiorie ,. al suo oc- 
chio asperso della caligine della carne, e 
del mondo formano un indissolubile incan- 
to. Spuntata appena la Grbce da un ango- 
lo della Palestina , la lieta scena sparì dal 
mondo 1 , vi si stabilì un sistema di "decen- 


za , di modestia, dì umiltà, di silenzio , e 
venne l’ignota virtù a dichiarare , che' là 
voluttà de’ sensi era la via , che guidava 
alla perdizione. Al buon gusto del Signor 
Gibbon la grande rivoluzione rincrebbe ; — ^ 

e facendogli guardare con occhio torvo quan- A\ 
ti vi ebbero parto, giacche non gli è altro z 4 * . 
permesso , egli lenisce colla facile soddisfa-^ 
zione della maldicenza i'inestinguibife ajfanjt , p 
no, che lo tormenta. p 

Non crediate però , che in questo stesst^-.^.'/ 
egli dimentichi le sue arti. Gli udirete lo-b" 
dare la Morale Evangelica, fin dove il suo 
amor proprio vi prende interesse ; oltre il 
qual termine essa sembra , non già a lui , 
ma a certi filosofi, più sublime, che soli- 
da, degna più d'ammii^rsi , che d’imitar- 
si ; e finalmente contraria alla ragione, ed, 
al benessere della civile società. • 


>' L’ultimo grado della sua mala fede conr 
siste nelle frequenti astuzie, 1 alle quali ri- 
corre , per celare il precipizio , in che spi- 
gne il lettore da tutte le parti. Questo è un 
lupo , ohe si vuopre della veste eli agnel- 
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Jo , per insanguinar impunemente le zanne- 
Egli affetta da per tutto un linguaggio Cri- 
stiano , e da per tutto fa sembiante di am- 
mettere, e di rispettar sinceramente la Ri- 
velazione ; frattanto avanzando sempre i 
suoi passi , non si ferma , se non quando 
,è giunto »1 colmo dell’empietà. 

Comincia dall’ investigare le cagioni se- 
condarie , che agevolar poterono i progressi 
del Cristianesimo ; ma protestando di adorare 
in silenzio la cagione primaria, che l.b stabili , 
,c lo resse , procura a tutta forza di farla 
sparire dagli occhi de’ leggitori. Indi col pre- 
testo di vendicar la ragione dalle umane im- 
posture , tenta di atterrare i miracoli de’ pri- 
mi tre secoli con sofismi che se fosser va- 
levoli, distruggerebbero similmente i pro- 
digi degli Apostoli , e di Gesù Cristo. Nè 
di ciò pago, fingendo zelo contro la debo- 
lezza degli antichi apologisti , fa di nuovo 
aperta guerra ai miracoli del Redentore, e 
ne deride la nascita , ne pone in dubbio la 
risurrezione, e si lagna, che l’unità della 
natura divina sia stata degradata colla tri- 
nità delle persone. Ma neppur qui è egli w 
che parli: sono gli antichi filosofi, de’ qua- 
li egli è l’interprete. 

Essendosi sforzato di svellere dalle cri- 
stiane menti la morale , e la dottrina, eie 
prove stesse del fatto della rivelazione , re- 
stava , che facesse crollar la credenza del- 
riramorlalità deH’auima , per mandar anco 
jx terra la legge saturai 6 1 di cui essa è. 
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principio , e sostegno. Ed égli è venuto a 
questo ultimo atto ; poiché col distruggere 
]a Rivelazione, ha spogliato il dogma del- 
l’immortalità della certezza , che ripete da 
quella, ,e poscia ha soggiunto, che la Filo- 
sofia naturale non ne ha potuto provare se 
non il semplice desiderio ; e che riducen- 
dosi la Metafisica ad una scienza di linguag- 
gio , non dee farsi alcun conto delle di lei 
sottigliezze. Che abbiamo dunque a fare? 
Ij ' oracolo si è spiegato abbastanza col di- 
pingerci i pregi della Pagana Mitologia. Or 
che sappiamo , che 1’ uomo muore tutto , 
come le bestie , possiam dubitare , che la 
legge delle bestie la legge nostra non sia ? 

Io ho qui messe insieme tutte le parti 
dell’edificio delineato de* due capi del Gib- 
l5on. Ma siccome tale unione avrebbe colla 
sua orridezza spaventato il lettore , così il 
sagace architetto sparse qua, e lai suoi ma- 
teriali , sicuro, che la mente umana, la 
quale vuol tu^to ridurre a sistema , guidata 
invisibilmente dai rapporti de’ pezzi , gli 
avrebbe da se commessi , e disposti confor- 
me al suo occulto disegno. 

Egli è indicio di animo yile , e perverso 
l’impiegar la doppiezza , e l’inganno ; lad- 
dove la sincerità, e la buona fede rende 
l’uomo degno di lode, anche quando erra; 
ed un avvocato , che fosse convinto di aver 
falsificate le scritture in giudicio , sarebbe 
punito con tutto il rigor delle leggi. Ben- 
ché per un’anima sensibile, io non so, se 
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dai* si possa pena maggiore , die di esser 
costretta a restituire al pubblico la stima 
usurpatagli. 

Comunque ciò sia„ dal fin qui detto Voi , 
o Signore, facilmente; comprendete , co- 
me le difficoltà, che io ho dovuto supera- 
re per condurre a lieto fine l’ impresa in- 
dossatami , da ogni altra fonte derivano , che 
dal valor del nemico. Ed, eccovi, per ren- 
dervi ora ragione del mio lavoro , le due 
mete che mi sono prefisso : i monumenti , 
che somministrano la materia alla maggior 
parte delle dispute, ed i ragionamenti, che 
ne risultano. , ; 

' Per ciò, ch’è de’ primi , ho riscontrate 
pazientemente tutte le citazioni d’importan- 
«à , facendomi però* una legge sempre in- 

e agli occhi de’ leg- 
uor Gibbon seriiplice- 
Jxo poscia manifestate 
dove le mutilazioni , dove le giunte, le al- 
terazioni , le false traduzioni , e le inter- 
pretazioni visibilmente contrarie al contesto ; 
ed ho pure indicati di mano in mano gli 
Autori , ai quali il nostro corvo dee resti- 
tuir le piume, onde si è tutto coperto. Rare 
volte riportato mi sono alla fede del Dot- 
ter Chelsum ; ed allora gli fo la giustizia 
di nominarlo. Or la restituzione de 1 docu- 
menti al senso naturale fa per lo più essa 
sola trionfar la verità da’ sofismi , come 
quelli, che dalla prava interpretazion de’ 
medesimi j'ipetevau lor forza. 


vioiamie di presentar 
-gitori i passi dal Sig 
mente accennati : ne 
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i Quanto alla parte dottrinale , fio stimato 
di dover seguire il metodo opposto a quello 
.del Gibbon. Ho già avvertito, altro egli non 
fare , se non annunciar di volo le cose. Si 
direbbe un ladrone Parto , che scocca il suo 
dardo , e volge le spalle. Il dardo ferisce , 
non che sia di buon acciajo fornito , ma 
perchè va a percuotere sulla molle carne. Lo 
Stesso strale , che pur fuggendo rimandisi, 
andrà a picchiare inutilmente sul ferro. TaPè 
nel comune degli uomini la fralezza della 
natura hel ricevere le impressioni del male, 
e tal la durezza , colla quale ella resiste alla 
persuasione del bene. 

Il combattimento adunque è troppo ine- 
guale. Col presentare in massa un gruppo di 
nozioni astratte , coll’alterare una citazione, 
eoi contornar un fatto altramente , ed anche 
con un sarcasmo, con un’ammirazione, con 
un forse , ottiensi senza fatica la funesta glo- 
ria di pervertire lo spirito. Ma a far emer- 
gere la tarda verità dalle tenebre che rav- 
volgono, uopo è determinare, distinguere, 
scomporre , e consolidare ogni operazione 
col retto uso del raziocinio. E dopo tutto 
ciò convien farsi strada a traverso degli osta- 
coli, che frappongono le amutinate passio- 
ni, a sperar, che Pintelletto gusti la verità, 
che schifava. Quindi è passato in proverbio, 
interrogare faciLius est quam respondere r 
e Simmaco , che conosceva 1’ uomo , disse 
( epist. 24. lib. 8.) semper in rescribendo 
decet esse proli sctìm. Prendiamo però que- 

Part. I. Tom. I. a 


Dìgitized by Google 



*6 prefazióne 

sto termine-con equità, giacché potendo dirsi 
molto con precisione, è da evitarsi quella 
prolissità di nozioni , e di parole superflue , 
che dello stile Asiatico è propria. 

Considerando- io pertanto , avere ogni 
ricerca una estension naturale , proporzio- 
nata alla quantità delle idee , che la com- 
pongono , ne ho seguitò il progresso", fin 
dove , riunendosi in un fuoco i varj rivoli 
di luce , che fo scaturire da tutte le partì , 
vadano a ferire in modo la mente , ch’ella 
non se ne possa difendere. E perchè l’assa- 
litorc a sparger più cautamente il veleno , 
avvolgesi spesso con un i vel misterioso, e va 
errando incerto qua, ò'ià, iò Io costringo 
a star a piè fermo; e ad uscire Aalle ombre; 
gli apro le vie tutte, onde Scelga, qual più 
a lui piaccia l e poscia l’obbligo a confeS 1 - 
sare , che tutte le illazioni vere scettdònò 
contro di lui, 1 1 n 

Non mi si crederà facilmente ; se dirò’i 
che nella svariata tnoltiplicità d’idee , ch’egli 
-tira a forza sotto la penna in ogni ricerca , 
perde quasi sempre miseramente di vista le 
conclusioni , che promette provare. E pure 
la prima parte della mia confutazione n’ è 
quasi tutta una prova di fatto. Passalo sono 
ancor oltre. Movendomi talvolta a compass- 
ione il suo imbarazzo , mi pongo a com- 
batter per lui ; rialzo da terra le armi, ch’egli 
ha abbandonate; prendo a fortificare le sue 
pretensioni cogli argomenti che doveva egli 
impiegarvi: spingo le difficoltà, ch’egli ha 
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estratte da’ suoi polverosi codici , al segno, 
al quale irovansi ivi portate, e ne fo poi 
vedere tutta la insussistenza. Ma allora il 
Signor Gibbon è semplice spettatore d’ un 
combattimento, in cui ha perduto il diritto 
di entrare. Ed in fatti io disputo più col 
Middleton , e col Mosemio , che col loro 
discepolo; quanto a lui, forza è, che io 
dica , eh’ egli fa in se desiderare ciò, che 
abbia di confutazione bisogno. Marco Tul- 
lio in una Filippica dice ad Antonio : tu 
cursim aliena dixisti : ego sensim quae 
caussac prodessent . Io non son Cicerone; 
nè la presente causa è a decidersi a supe- 
riorità di eloquenza: farò bensì che appa- 
risca , avere il Gibbon preso Antouio a mo- 
dello. 

Sogliono gli spiriti forti, allorché veggono 
i campioni loro facilmente abbattuti, escla- 
mare contro, gli apologisti che ne facciano 
infedeli gli estratti, e trovan chi dia retta 
all’accusa, sul riflesso, che quando pur non 
vi abbia parte la frode , il solo amor pro- 
prio soverchia l’Avversario, facendone tor- 
cere i sentimenti, e presentar le obbiezioni 
da' lati più vantaggiosi ad attaccarle. 

Sì fatte supposizioni per lo più sono fal- 
se ; non per tanto diminuiscono il peso del- 
la vittoria , e della persuasione. Per la qual 
cosa è sempre a me paruto , che Punico 
modo d’impor silenzio alle ingiuste querele, 
sia quello di riportare alla distesa il testo 
dell’Autore, onde oguuno sia giudice della 
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fedeltà, con che se ne fanno i ristretti , ch'esa* 
minar si vogliono fuor de' loro ornatnenii. 
Che ? teme forse la verità , che venga in 
pubblico la menzogna coll’ armata ciurma 
de’ suoi satelliti? Come teme il sole di ve- 
dersi ingombro da torbide nubi il sentiero, 
eh' egli è sicuro di dileguare col potente 
calor cte’ suoi raggi. 

Io pertanto ho tenuta questa regola ; nè 
solo al detto riguardo, ma ancora perchè 
ho voluto, che la mia opera faccia un tut- 
to da se sola, onde coloro, «che non pren- 
dono interesse nella Storia dell’Impero Ro- 
mano, nulla abbiano a desiderare per pie- 
namente istruirsi di quanto concerne la Re- 
ligione. 

Essendomi impegnato a tutto posatamente 
dilucidare, e quasi interi gli scritti dell’Au-, 
tore inserire ne’ miei, l’opera ha dovuto am- 
pliarsi a proporzione delle quistioni , alle 
quali è convenuto dar luogo. Io non ho di- 
scorso , se non di ciò, che ha messo sul 
tappeto l’Oppositore: ma a lui è piaciuto 
di raccogliere, come in un indice informe, 
quhnto d’importante contiensi'in un corpo 
di Teologìa. Al che aggiungendo le parti- 
colari contese , che io piglio a maggior van- 
taggio della causa co’ rammentati due Cri- 
tici , si comprenderà di leggieri , come sia 
la materia a tanta mole creseiota. Vorrei 
però, che si capisse ancora , che la varietà , 
C gravità di tante ricerche esigea forse più 
di quanto io ne ho detto. 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 

■ L’opera, o Signore, già da due anni 
matura, uscir doveva dalle stampe di Pisa 
unitamente a tutta la Storia del Gibbon tra- 
dotta in Italiano. Esce ora da Roma sotto 
gli occhi miei; ma per disimpeguar la mia 
fede, fui già costreltto a consentire, che se 
ne imprimesse ivi anticipatamente un bre- 
vissimo estratto a lato de’ due capi del Gih- 
hon. Mi farebbe ingiustizia , chi mi giudi- 
casse piuttosto da quello, che dalla Confu- 
tazione , che ora dò col mio nome. Nella 
quale se io non ho seguita la traduzione di 
Pisa, ne fu cagione, che no» potei allora 
avere, se non la versione Francese. 

Ma se a Voi, o Signora, ho renduto» 
ragione del libro, che vi offre, il libro non 
vi si conviene , se non quanto in esso spec- 
chiandovi, possiate compiacervi della Religio- 
ne, che professate. La quale risiedendo nella 
vostra illustre Casa, eonte in. suo tempio* 
cinta ivi d'immortal luce pomposamente rii- 
splende agli occhi di tutti , e fa conoscer© 
la celeste sua stirpe ne' benefizi, che a larga 
mano ne spande. Ivi ella amica degli uomi- 
ni , lor procura il maggior bene possibile? 
ivi all'ansante bisogno porge pietosa la ma- 
no: ivi con sereno ciglio la timida pudici- 
zia assicura: ivi terge al vilipeso merito 
l’obbrobrioso squallore: ivi agli utili ingegni 
ferace coltura amministra ; ivi inspira ma- 
gnanimi sensi verso la patria , feconda ma- 
dre di eroi , e di eroine ; e proponendo a 
Voi i domestici preclarissimi escmpj , vi 
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sprona a nobilmente superarli , ed a far 
campeggiare nel tumulto del secolo le pla- 
cide virtù, colle quali già serviste la Chie- 
sa , onde nell’Orbe Cattolico sempre a mag-i 
gior gloria la pietà della Serenissima Repub- 
blica salisca. Io non tenterò' già la:vostra 
modestia , entrando nello spazioso campo 
delle proprie vostre giustissime lodi. Ma sa- 
rebbe parte essenziale della mia Apologia 
l’additare al mio Avversario tra’ preziosi frutti 
recati al mondo dall’ Evangelio le. virtù e 
vere, e grandi, che splendono anche nella 
corruzione de’ nostri infelicissimi tempi : e 
tutte raccoglierei le vostre, se non temessi-, 
che mi rimproveraste di aver fatta una De- 
dica. Leggete, o Signore, quello, che vi 
offro; se vi ha nulla di buono, si renda al 
Dator d’ogni bene: i difetti debbonsiame; 
e so, che l’imperfezione è l’impronta delle 
opere umane. - ’ ■ ‘i ~u- ’ 
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Progressi della Religionè : Cristiana : Senti- 
■*. menti', costumi , numero , e condizione 
“ ; de’ primi Cristiani. '* 

i.:i -j "• . > ' 

PROEMIO ; • i 

f »«• ' ,i i . • ! ' ; ’ 

$e T esame , che qui ; s instituisce , sia 
' importante , è difficile a farsi. <• 

* " * » “ , » ' 

i ; • Articolo l . • *• 

- +1 u n esame imparziale , e ragionato del- 
lo stabilimento,< e de’progressi della Reli- 

,, gione Cristiana è una parte essenziale della 
„ storia dell'Impero Romano. Mentre que- 
,, sto gran corpo si va disciogliendo, una 
„ Religione umile 4 e pura vi getta le ra* 
, dici , cresce -, prende vigore dalla oppo- 
,, sizione, e penetra in tutte le parti del 
„ mondo. Questo esame però incontra due 
„ difficoltà: i monumenti de’ primi tempi 
„ della Chiesa -sono sospetti , ed imperfetti ; 
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3a PROEMIO — / 

„ e la gran legge d’ imparzialità obbliga 
„ spesso a mettere in veduta i difetti de’ 
„ Cristiani, che senza essere inspirati, pre- 
„ dicarono , o abbracciarono ; 1’ Evangelio ; 
,, e la mescolanza di errore, e di corrur 
,, zione , che la fede ricevè tra esseri de- 
,, boli , e degeneranti : lo che però-»on sem- 
,, brerà uno scandalo del vero fedele , nè 
,, un trionfo dell’ empio a coloro, i quali 
,, rifletteranno , per mezzo di chi , ed a 
„ chi fu data la rivelazione divina,,.. <» 

§. i. L’esame, che prende a fare il chia- 
rissimo Autore , è importante , perchè di- 
retto ad investigare , se il Cristianesimo sia 
di origine divina , o un ritrovato degli uo- 
mini : siccome però , oltre la prova , che si 
desume dal suo miracoloso stabilimento , 
esso ne vanta altre , indipendenti da questa., 
così convien guardarsi dall’ aggiungere alle 
cose il peso straniero, che naturalmente è 
portato a darvi , chi vuol conciliarsi l’altrui 
attenzione. 

§. 2 . Intorno alla prima difficoltà, che 
^riguarda gli antichi monumenti , non pre-. 
sumera egli, che si attenda alla sua doglianza , 
se non 1’ avrà giustificata : e quando il let« 
tore toccherà con mano , eli* egli non è sem- 
pre esatto ne’ passi , che cita , avrà per so* 
spetta la di lui prevenzione , anziché la te« 
stimonianza degli antichi. •• . i 

f. §. 3. La seconda difficoltà non è realmen** 
te, se non una di quelle civili formalità , 
che gli storici sogliono usare col pubblico. 
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AKT1COLO I. 33l 

Lo seuoprire le piaghe degli uomini è uf- 
ficio odioso : l’Autore , ehe sa le convenienze * 
se ne scusa colla gran legge dell impar- 
zialità. Noi però ci lagniamo , che m vece 
di palesare veri difetti de’ nostri maggiori y 
egli vada malignando sulle azioni loro , quan- 
do meno la storia gli porge fondamento di 
farlo; mentre mette alia tortura l’ingegno * 
per iscusare , e talora anche lodare i per- 
secutori pagani, dove sono più degni di 
riprovazione. Nelle botteghe de’ mercanti 
Cinesi si suole scrivere a grandi caratteri : 
qui non s' inganna , perehè vuoisi ingan- 
nare. Noi però avremmo voluto, che il 
nostro Gentiluomo avesse avuto sempre in- 
nanzi agli occhi il bel precetto di Cicero- 
ne , il quale dice ( prò M. Caelro ).r filtro 
è il dir male , altro l' accusare ? l'accusa 
esige il delitto , per definir la tosa , per 
incolparne V uomo , per provarla coll' ar- 
gomento , per confermarla col testimonio t 
ma nel dir male non si ha altro oggetto r 
che d' ingiuriare. Qual tu ti sei , tale dei 
stimarti , e dei tanto allontanarti dalla 
licenza delle parole, quanto sei lontana 
dalla turpitudine delle cose , e non dei 
dire contro altri ciò , che negandotisi * 
ti farà arrossire - 


* * 
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- - . * » 

.Articolo II. ■ . 

* v i < 

• f i ». 0 . * 

Che si dee giudicare del difetto d' inspi- 
razione , che si attribuisce ai Cattolici. 

Cristiani , che predicarono , o 
abbracciarono l' Evangelio , senza essere 
inspirati , sono quelli , senza fallo , da cui 
noi discendiamo : genitori decaduti da’lorò 
diritti hanno lasciato ai figliuoli la erediti 
della lor colpa , e della loro disgrazia. Si 
vede l’accusa , ma se .ne desidera la prova 
e T accusar senza provare è tutto altro ,, che 
far un esame ragionato , ed imparziale . . 

. §. a. Se per inspirazione & intenda la 
interna operazion della grazia , noi la . ri- 
conosciamo necessaria ad abbracciare -, non 
a predicar l’Evangelio, perchè questo è un 
atto giurisdizionale ; e la validità della giu- 
xisdizione non dipende dal merito di chi 
n’ è rivestito. Giovanni diHusfu fanatico, 
perchè sostenne il contrario:, chi crede, 
eh’ egli abbia ragione , lo provi , se pur vi 
può riuscire. 

§. 3- Intendendo la inspirazione profe\ 
Uca , qual se l’attribuirono i capi della pre, 
lesa riforma , che Iddio la esiga in chi ri - 
ceve l’Evangelio, non può dimostrarsi ; ed 
in chi lo annuncia , essa dà diritto a farsi 
ascoltare , ma è titolo straordinario ; oltre 
il quale vi ha il titolo egualmente legittimo 
della missione ordinaria. Con questo i no- 
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stri antenati predicaron la fede di ' Gesù 
Cristo : collo stesso la predichiamo noi , e 
la predicheranno i nostri successori , sino 
alla consumazione de* secoli. Se lo credete 
valido , non ci accusate: se invalido , con- 
vincetecene cogli argomenti. 

§. 4- La validità della missione ordinaria 
si prova invittamente colla scrittura , e col 
puro raziocinio. . .. 

§ 5. Colla Scrittura. Nell* antico Testa- 
mento le labbra del Sacerdote custodivano 
la sbienza ; dalla di lui bocca doveva il 
popolo ricercar la legge del Signore ; ed 
il Sacerdozio, come ognun sa si propagava 
per generazione. Nel nuovo Testamento Ge- 
sù Cristo mandò i suoi discepoli a predi- 
car V Evangelio a tutte le genti : il qual 
precetto non potendo nella breve carriera 
della vita loro interamente adempirsi, uo- 
po era, che la missione si perpetuasse nella 
stessa guisa, nella ‘quale si succedono le 
generazioni degli uomini. E di fatto, gli 
Apostoli stessi assunsero varj compagni al 
ministero della parola , e fondarono le cat- 
tedre Episcopali , per essere perenni sorgenti 
di vita , e per giuridicamente diffonderla 
in tutte le membra della Cristiana .Repub- 
blica. Lo Spirito Santo, dice la Scrittura 
ai Vescovi, vi ha destinati a reggere la 
Chiesa. Si può reggere senza giurisdizio- 
ne? E la giurisdizione spirituale non com- 
prende frale più nobili parti anche quella 
dell’ ammaestrare ì La Scrittura adunque 
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contiene formalmente la missione ordina. • 
ria. Potrei addurre un' infinità di altri pas- 
si , se essi non fossero troppo noti a cbi 
legge. In vece gli presento il raziocinio. 

§. 6. Qual de'due piani giudica la ragione 
più addattato alla condizione degli uomini ? 
Ogn' Inviato straordinario , per obbligare 
. i popoli a farsi ascoltare , dee comparire 
agli occhi loro nobilmente investito dallo 
spirito profetico, e dalla* virtù de' miraco- 
li : altrimenti a cbi persuaderà egli di venir 
da parte di Dio? Quanto è difficile il fare 
un esame di questa natura ; ed il ripeter- 
lo , e diversificarlo , secondo la diversità delle - 
circostanze , ogni qual volta si presenti un 
nuovo Ambasciatore? Se Iddio avesse pre- 
scelto questo mezzo , in vece di agevolare 
la via della salute , come ba inteso fare colla 
rivelazione , non l’avrebbe piuttosto di gran- 
di difficoltà circondata ? Al contrario, un'au- 
torità permanente , che si esercitasse per sue - 
cessione da un corpo, scelto fra tutti i fe- 
deli , e consecrato a questo ministero , non 
porterebbe seco , se non il leggerissimo in- 
comodo di consultare il documento auten- 
tico della facoltà, che da' membri di que- 
sto corpo si esercita. A principio non po- 
tendo stabilirsi una Religione sovranatura - 
le , senza lo splendido apparato di prodigi , 
atti a scuotere 1' attenzione degli uomini , 
sì che riconoscessero la voce dell’ Onnipo- 
tente , fu necessaria la missione straordi- 
naria: ma annunciati già solennemente i 
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suoi santi voleri ^ era conforme alla 'di. lui 
sapienza ¥ che se ne propagasse lai cognizione 
per via naturale , e che si perpetuasse il 
sacro ministero . per mezzo dèlia missione 
ordinaria. , i r 

§. ,n. Ma un Autore ,i che innamorato 
della natura, si studia: di ridurre alla ca- 
zuun condizione degli eventi naturali., quanto 
apparisce prodigioso nello stabilimento , e 
ne’ progressi del Cristianesimo ; che . tenta 
strappare dallo mani della Chiesa il poter 
de’ miracoli,* e che si avanza ancora a met- 
tere in dubbio quelli di Cristo , pretende, 
bpu potersi predicare r o abbracciar /'£- 
vangelio , .senza essere inspirato ? Il ne- 
mico dell’Entusiasrao difende l'Entusiasmo? 
O queste .son . frasi., eh’ egli ha ricopiate 
senza capitile?.: * . . r . 

.!; .. -r V : .s.\ ’ •• !.. 

[ i : Articolo IH. . ^ * 

•• • ■ • •' t »■ . 1 

Che si dee giudicare dell' altra accusa 
. di aver essi corrotta là dottrinai frn~ 
‘ barazzo del Dottor Chclsum. . 

i I. . • . . .1 

§. i . xl.H’accusa di usurpazione si aggiun- 
ge quella di corruzione , e di errore. Che 
tra' nostri maggiori siensi rinvenuti esseri 
deboli , e degeneranti dalla perfetta ^nor* 
ma di vivere prescritta < nell’ Evangelio , è 
argomento- dell’ umana fralezza , che fa viep- 
più risplendere la gloria della maggior parte 
di loro* i quali saranno a* suo luogo degna- 
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mente esaltati dalia penna stessa , cbe qui 
osi- móstra, intrisa di èele; Ma quanto all'er- 
liore, o aia cprruzion della fede , ne siamo 
rimproverati ; senza provai , tcome se il no- 
stro fallo fosse certo , ed evidente presso 
tutto il imòudd.' Giaccbè/il rapido stile del- 
4’ Autore, "in cambio dieserei tare la di lui 
ortagione;, lasciai tutto/ il. peso alla nostra , io 
•prenderò a leon vincerlo di averci accusati a 
torto. y'*> ; ■ i ' *»!• u . . • »: 

J§. 2ÌìNoì abbiamo corrotta la dottrina 
■degli Apostoli;?, ‘Game? quando ? perchè 7 
4 » ogni qetnpo lai fede di questa dottrina è 
•stata riguardata ,o come f unico mezzo dì 
-conseguire' lVuterna salute; per non abban- 
donarla, 'quelli , che l’han professata, han- 
no incontrato - con alacrità la confiècazione 
de'beui, l’esiglio , i tormenti, -la morte. In 
ogni tempo si è vegliato con tanta diligenza 
contro gli Eretici ,ushe. non si è perdonato 
a spesa , ad incomodo, per segnare solen- 
nemente in '.pubblio h& r ve n umer ose» adunane 
ee i limiti déU’vérBore y» e della verità. È 
credibile, che tuffò le. Chiese siensi lasciate 
ingannare dalla Romana ? Dovendo questa 
essere una mutazione essenziale , non. avreb- 
be fatto .rumore ?, Non se ne indicherebbe 
negli annali: della Storia Kepocai fatale ? Co-: 
me.potevansi alterar tanti codici ? Come ai, 
ir ec (dii . sostituir nuovi riti 4 allusivi ad um 
altro sistema : di dottrina , senza che. alcuno; 
se ne accorgesse* senza che alcun riclamas- 
$e ? I Protestanti non potrebbono coiìvìuk 


Digitized by Coogle 


ARTICOLO 111 . 3 <) 

- -cevot, del ./atto., se non col mostrarci nella: 
serie de secoli; sinora ..scorsi il.priuoipio dd 
.combattimento: mai non; hanno potuto ad- 
ditarcelo..-. ! .. li 

§. 3 . Ma oltre questa impossibilità mora- 
le dedotta; dalla indole de'Gristiani , i e dalle 
•circostanze « nelle quali ;si sono essi itrova- 
ti, ve ne ha ìm’.alira fisica., .fthe : jd. ; ripete 
dalla volontà di Dio, colla quale i.udar.oo 
Iota quella degli nomini. Ghe. la v^a 'Chiesa 
sia indefettibile Pirotestanti lo< confessa no , 
astretti da’passi verbali della Scritura. Tu 
sei Pietro , e sovraquestà pietra, ed [fichéti) 
lamia Chiesette le porle dell' iuferpo noto 
prevarranno contro di ,ejj^,(Mait.|<p,,i8.). 
Se don ascolterà la Chiesa trattalo, cor 
me gentile , e pubblicano ( Matt . *8 , 1 7. ). 
E eco che io , sarò con^voi sino alla con- 
sumazione de' secoli (Matt. 18. 28..), Za 
Chiesa . di Dio > vivo è firmamento y e co- 
lonna della verità ( 1. Timot. 3 .i 5 . ). Que- 
ste .illustri testimonianze provano , che, se 
-alcuni de' fedéli posson cader- nell’ errore , 
tutta la Chiesa da che fu fondata , non ha 
potuto , nè potrà mai fare alcuna alterazio^ 
ne essenziale nella dottriua che ricevette 
in deposito. Similmente accordano i Pro- 
testanti, che te Chiesa .Cattolica, a tempo 
degli, A postoli e.ra. la -nera Chiesa, perché 
professava la vera fede ; insegnano) péro , 
che in progresso cessò di esserlo , .coll’ave- 
re abbandonata la dottrina Apostolica. Le 
quali due proposizioni .pugnano fra loro* 
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talmente che o bisogna negare la indefet - 
tibilità deila Chiesa, o sostenere, che la 
Cattolica non è stata mai la vera Chiesa. 
Imperciocché, se la vera Chiesa è indefet- 
tibile, basta accordare , che in qualche pe- 
riodo^di tempo la vera Chiesa fu la Catto- 
lica, per essere astretto a riconoscere T ch’el- 
la non ha mai potuto perdere la < fede di 
Cristo. < ■' ’ ' ; 

§. 4 * Una contraddizione così palpabile 
gli ha obbligati ad aprirsi un asilo in una 
Chiesa invisibile. Dicono pertanto , che alla; 
Chiesa invisibile fu promessa la indefetti- 
bilità ; e che per conseguenza potè otti- 
mamente accadere , che la Chiesa Cattolica 
cessasse di essere la vera Chiesa ; e che la 
dottrina Apostolica si conservasse in nna 
Chiesa invisibile , non legata cioè da alcun 
vincolo apparente. 

§. 5 ^ Come possa sostenersi una ipotesi 
cosi strana alla raggiante luce de’sa cri ora- 
coli , lo vegga da se stesso il lettore. Ac- 
cusalo alla Chiesa ; se egli non ascolte~ 
rà la Chiesa , trattalo come gentile , e 
'pubblicano (Mali. 18. i-y. ). Si può porta- 
re un 'accusa ad un tribunale , che non ab- 
bia orecchie? Si può ascoltar , chi non 
parli ? V egli aie sul gregge >, nel quale lo 
Spirito Santo vi- pose Vescovi , a regge — 
re la Chiesa di Dio (Act. 20. 28. ). Co- 
me si veglia sovra un gregge invisibile §■ 
Ascese Paolo , e salutò la Chiesa ( Act;. 
22 . * 8 . Figliti Timoteo , ti scrivo que: 
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sle cose affinché tu sappi , ‘conte -dei con- 
versare nella casti di Dio ^ che è ia Chie- 
sa di Dio vivo (-tu Tintotv & nò.}. Non 
si salutano , che le persone visibili } non 
si conversa , che con esseri'^i quali possa* 
no mettersi in commereie. : - . . • o. ; 

§. 6. Questo fn un ritrovato de’ Donati- 
sti , i quali sostengano , che 1 tutta la Chie- 
sa visibile peri a tempo- di Cecilìano ,> e. che 
rimase invisibile in- pochi giusti» nell’ Affri- 
ca. Contro i quali scrivendo Santo Agosti- 
no (in PsaL ro5i)v esclama cosi :\JJa la 
Chiesa , eli è stata di tutte le genti , già. 
più non esiste , è perita. Così dicono co- 
loro , che non sona in essa. O voce im» 
pudente ! Essa non è più , perchè tu non 
vi sei •? Veài ^ clie tu non vi. sii appun to 
per questo: perocché quella esister à'^iadr 
carenò tu non'vi^sii. *E:lo;prova;»coh pas* 
so : ecco * che io sarò con voi ec. Con S. Ago- 
stino consente il Crisostomo, il quale (hom. 
4> in Isai. ) , dice: È più facile estinguersi 
ti sole* che oscurarsi la Chiesa. Un. de- 
lirio dell' entusiasmo Donatistieo non fa mol- 
to onore a quelli, che lo> hanno adottato.!* 
§. ' *ji Nel principio 'delio scisma ogni de*- 
bole appoggio era buono: ma co’ progressi 
della ragione mal; si accordano le vecchie 
macchine. Io avrei' piuttosto bramato . òhe 
il Dottor Chetatimi osservasse un prudente 
silenzio su quésto proposito, che unirsi col 
sno Avversario a deplorare in termini pa- 
tetici il tristo 'infoTtubio* eh’ egli s’ inima- 
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gina avei’ sofferto la Fe.de , non molto dopo 
ì’ avventurato ,spo stabilimento. A conforta» 
dalie anime buonenìU compunto ^A-pologista 
esclama àcon /zelo » tìl^e $è aélla dottrina,, ri-; 
velata s'introdusse, audacemente la corriti 
zione, e Perroreyifc prove dàlia-di lei 
divinità .hon diventano per- ciò tnen ro- 
buste : e :ftc> plauso .sincro all’ Autore , per 
aver: avvertito , non esser questo una. scan- 
dalo pel véro fedele , ne. un trionfo per 
l' empio * ' purché v.sit 'rìjicHa » per mezzo di 
chi s .ed a ohi fu. data 'la Rivelazione aer 
leste* • ì'/- y. *.A s 1 »' ’ >*. », sì ’ '. . 4 .: A 

-vì- 8. Che l’ assalitore» * lanciatolo strale , 
ritragga frèttoloso la. mano * non dep far 
maraviglia r *qa«. ch^ il ferito si lasci blan- 
dirà ^son itania quiatcr* è.’ segno, di non òr? 
tlina^a bontà* Motiva mo alle, mani . un, lu- 
«ondulo col ! )p uòi\ tCbelsùm ;*■ e «vediamo* 
■se. quésti !|iossaWppagar qupllo eoli’ opinio? 
txc del ’suq> partito. é) ■.* cu;j£ 

u §. {).« Dirà , egli da buon»Protestìnte , clip 
-prevalendo. JaV^iperataxione della Chiesa Ho-; 
-maua in lutto .’ilt Cristianesimo ; lai !y era feM 
de, per provvidleiuia-del .suo divino insti-» 
tutore^ si cèmer.iiò .para ¥ ed. intatta -in Una 
picei ola , ed invisibile Società , onde fu £oi 
a più ampia luce dallo- zelo.de’Riformatori 
del sestodecimo secolo collocata. Qui I’ ìb? 
credulo farà una difficoltà* alla quale >(àoht 
sarà facile' il» rispondere. Iddio * Padre uni» 
versale degli uòmini , noti dà loro, altro mez«*. 
swvdi con sego ir da salute*! «e c um la i fede 
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della dottrina , che ha rivelata ; e poi , frau- 
dando di tanto bene tutto il genere umano , 
rende invisibile il beneficia , e lo scarsis- 
simo numero de' beneficati ? Se , creata la 
portentosa mole del sole; .egli l’avesse, do* 
po breve comparsa , confinata ad illuminai 
re un pugno di selvaggi,* nascosti in un au- 
golo ignoto del mondo , che si direbbe di 
tal condotta? Iddio determina di mandare 
il Verbo , per la r Redenzione dell’ uomo 5 
gliene prepara- la via cogli avvenimenti: mi- 
racolosi del popolo eletto ,i figura di qnautd 
doveva dopo 1’ incarnazione i «operarsi : ani* 
ma col suo 'fuoco una (schiera di Profeti j 
che vanno successivamente disponendo i mpe« 
tali alla venuta del suo Figliuòlo i .qembi-i 
na le rivoluzioni degl dthperj in guisa , cbó 
a! di lai arrivo tutto si- trovi linfl i stato * di 
pace, e di' tranquillila: s’incarna l’increa- 
ta Prole, e si manifesta con una infinità 
di miracoli; morendo sulla Cróce pe’ pec- 
cati di lutto il mondo , la natura con is- 
traordinarie convulsioni ne palesa la divi- 
nità: risorge il crocifisso* Signóre , e impo- 
ne agli Apostoli , che .vadano^ a predicare 
a tutto il mondo; 1 ed ubbidienti questi ai 
comando!, affrontane* mille pericoli, e (sof- 
frono mille patimenti ,t affinchè il: mondo 
goda di un tanto beneficio. Qualche anno 
appresso il mondo rischiarato ^ perde il suo 
lume, si tuffa di nuovo ne? pristini. disor- 
dini ; sii riaprono le porte dell’inferno , 
e mentre ; tutto ili genero umano precipitai 
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sameute vi piomba , un drappello invisibi- 
le , senza saper come , quando , e perchè t 
salva- il sacro deposito dal comune naufra- 
gio ? Così opera la Divinila? E in lei man- 
canza di sapere * difetto di potenza , effet- 
to di capriccio , d’invidia , di crudeltà , che 
ritratti un passo così strepitoso ? Nella na- 
tura ella opera con regolarità , con univer- 
salità , con costanza: regolari, universali, 
e costanti sono le leggi, colle quali gover- 
na il moudo naturale: perchè nel regno 
della grazia ■ non.veggiamo lo stesso ?Q bir 
sogna rinunciare alle comuni uozioni, che 
abbiamo de'suoi attributi , o dir francamene 
te , che il Cristianesimo non è opera sua. 
Con qual filo uscirà da sì orrido laberinto 
E Apologista Protestante? . 

' §. io. Nel sistema Cattolico l’Incredulo 
non può scioglier la voce agl’ insulti. Noi 
non degradiamo l’Essere perfettissimo , ac- 
cusandolo di una negligenza così scandolo- 
sa : noi sosteniamo , che la rivelazione da- 
ta una volta in palese, non si è mai na- 
scosta ; che la professa una società visibile, 
una società grande , una società sparsa per 
tutte le parti del mondo; e che la Sposa 
di Cristo è nota- a tutte le nazioni , accioc- 
ché le tributino i loro ossequj , o non si 
dolgano della provvidenza», se si perdono-i 
per non volerla riconoscere. 

§. iii. Ma, tornando al lodato Scrittore , 
dica egli , se la picciola , ed invisibile socie- 
tà , che si suppone sola in possesso del.ee* 
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leste deposito , fu favorita sino alla veouta 
di Lutero , dal propizio accidente , o so* 
stcnuta dall'occulta forza del braccio Divi- 
no. Sono invero due grandi assurdi, che 
un accidente duri quindici secoli; e che 
Iddio abbandoni un' opera -, fondata con 
mezzi soprannaturali , alle fortuite combi- 
nazioni delle cagioni seconde. Per picciola , 
ed oscura , eh’ essa si finga }J bisogna rieoi* 
noscerla conservata per le stesse vie , col- 
le quali fu instituita. In tal caso però non 
è più ragionevole il riconoscere la indefet- 
tibilità nella intiera Repubblica ? 

* §. 12. L'incredulo passerà innanzi , e pre- 
tenderà , non poterglisi provare qual sia 
stata , e quale sia la vera Chiesa. Essa , se- 
condo i Protestanti , è invisibile ; se due 
società contrasteranno su di ciò, a qpal 
criterio potrassi ricorrere ? È indefettibi- 
le : bene , ma come la Cattolica Romana-, 
che un tempo fu la vera , così ogni altra 
potrà perdere la fede , e questa conservarsi 
■illibata in una Chiesa invisibile : onde ben- 
ché egli creda esservi una Chiesa invisibi- 
le , che non può perdere la vera fede, cer- 
cherà sempre qual è tra tante, che se ne 
arrogano il vanto. , ■ < i . 

§. i3. Sarà d’uopo, che si venga ad un 
distintivo sensibile : ma quale può esser mai ? 
La successione : questa è stata la caratte- 
ristica di tutti i secoli: ogni qualvolta è 
convenuto , che i Padri umiliassero la folle 
Arroganza de’ Novatori , gli hanno sfidati -a 
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far risalire la successione loro sine ai di- 
scepoli di Gesù Cristo.' Producano , dice 
Tertulliano ( de praescr. c. 3a.) le origini 
delle Chiese loro ; svolgano Ì ordine de' 
loro Vescovi'.) che scorra così per la suc- 
cessione del principio , che quel primo tal 
Vescovo abbia avuto autore ed anteces- 
sore talun degl LA, postoli o degli uomi- 
ni A postolici , il quale però abbia perse- 
verato cogli Apostoli ; perocché a questo 
modo le Chiese Apostoliche provano di 
esser tali: come la Chiesa di Smirne vanr 
ta Poli carpò collocatovi da . Giovanni : la 
/lontana produce Clemente , ordinato da 
Pietro ; e similmente le altre additano sog- 
getti costituiti dagli Apostoli nell' Episco - 
pato i e che sono canali del seme A postoli- 
co. Per far noi questa dimostrazione genealo* 
gica , non dobbiamo* se non mostrar la se- 
rie de* Sommi Pontefici , che da S. Pietro 
scende senza interruzione per gradi sino a 
PIO VI., il quale ne occupa attualmente 
la cattedra : non dobbiamo , se non insistere 
sul titolo di Apostolica , col quale è stata 
iù ogni tempo distinta dalle Sette. Allorché 
però i Protestanti giungono a Lutero, ed 
a Calvino, uon possono passare oltre : que- 
sti , finché non caddero nella eresia , furoa 
membri della Chiesa Romana * quando se 
ne divisero, diedero principio ad un’altra 
successione. Per evitar questo scoglio, ri- 
fuggirono essi alle tenebre della Chiesa in- 
visibile: ma nella Chiesa invisibile trovano 
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^difficoltà nota meno terribili ; onde adesso 
•colla famosa distinzione dregli articoli fon- 
damentali f e nón fondamentali * tengono 
aperta generosamente la porta della salute 
a tutte le sette , comprendendovi ancorai, 
benché . di mala voglia ,1 Cattolici ; giac- 
ché il Grozio» cirCà> la pretesa! f alterazione 
•della dottrina confessa ( in voto prò pace 
che nella Chiesa Romana oggi sussiste ,l.a 
•fede di tutti gli 'antichi- dògmi * .e cbe.-ie,$i 
può rimproverar meno di airere ripudiata 
alcuna delle verità essenziali , che .di avere 
adottate 'cose 'superflue , ied» inutili. . j 
i^. Prego pertanto il JEMttore Ch<d- 
sum 'a 1 non acebrdare con tanta facilità sup- 
•positióni / CÒsì ! afesurde , e' le e ni deduzioni , 
fatali alla verità della rivelazione, evitar 
non si possono ; ed il sig. Gibbao a som~ 
ministrarci argomenti da confutare.; 

Ì'\W .-! h* j , , <y)Z .1 • ' 'j * * ** * 

» fi '> •? * ! .• Articolo Wìu-,) .< • » 

: ni:: t~ 1 . ì ; ;ì p! 0 ' 

■ Vizioso Piano dell ' Autore , e sua divi- 
sione imbarazzo del Dottor Chelsum . 


„ L ammirabile vittoria riportata dal 
Cristianesimo, sulle Religioni stabilite nel- 
„ 1’ universo è senza- fallo dovuta alla coa- 
S, vinòente evidenza della stessa dottrina , 


>» ed alla provvidenza invariabile del suo 
,, grande Autore. Ma perchè la ragione, 
,, e la verità trovano di rado favorevole 


„ accoglienza tra gli uomini e la Prowi- 
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„ (lenza. impiega spesso le. nostre passioni, 
„ e le circostanze generali in cui si tror 
„ va il genere umano , come strumenti pro- 
„ prj all’ esecuzione de' suoi disegni, pos- 
siamo con tutta la sommissione investi- 
,, gare , non quale fu la cagione primaria 
de’ rapidi* progressi della Chiesa Cristia- 
„ na, ma quali ne furono le cagioni se» 
,, condarie. Ne assegneremo cinque : I. Lo 
„ zelo inflessibile, o sia intollerante de’Gri- 
„ stiani: IL La dottrina di una vita futu- 
„ ra , perfezionata , ed accompagnata da 
„ ciò , che poteva aggiugner peso a questa 
„ verità: III. Il dono de’ miracoli , altri- 
„ huito alla Chiesa primitiva: IV. La ino. 
„ rale pura, ed austera de’fedeli: V. L’unio- 
„ ne, e la disciplina della Cristiana Kepub- 
blica ^ ^ ' > 

§. i. Questo piano contiene due vizj : una 
patente contraddizione , ed un’ ambiguità. 
simulata. Quella nasce dal voler salvare, 
almeno in apparenza , i dogmi del partito ; 
questa dal non volere comparir miscredente. 

§. 2. Non può stare, che la vittoria del 
Cristianesimo sia tutta dovuta alla con- 
vincente evidenza della sua dottrina , ed 
insieme a cinque cagioni , che operano eoa 
una forza lor propria , non come ausiliare 
dell’ attività della dottrina. L 'unione, e la 
disciplina , o sia la forma del governo ; 
l’ osservanza di una morale austera ; il 
dono de' miracoli ; lo zelo intollerante , 
non operano , rendendo chiara , e convia» 
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ce file la dottrina: ed il dogma di una vita 
futura , accompagnato dall'opinione dell'ima 
mittente distruzione del mondo y e del bea- 
to regno di mille anni , si proponeva non 
da tutti, ma d“a alcuni Cristiani, nè coma 
eosa in se evidente , ma come certa pei’ 
la Rivelazione. Il perchè conveniva , o ta- 
cere del tutto la dottrina , o numerarla al 
più fra le altre cagioni , non darla per es- 
clusiva. 

§. 3. E ch’egli l’avrebbe di buongrado 
soppressa , chi volesse difender il suo buon 
senso , potrebbe provarlo , coll’additar varj 
passi dell’ Opera , ne’ quali taccia non os- 
curamente di credulità la fede , che pro- 
fessavano i primi Cristiani ai misterj del- 
1’ Evangelio ; e parlando di un libro , nel 
quale Luciano mette in derisione la Trinità 
dice , che quest ’ Opera prova , quanto po - 
co V Autore conoscesse la debolezza del - 
l'umana Ragione , e la natura impene~ 
trabile delle perfezioni divine. Oltreché, 
chi oppone tanti dubbj a’ miracoli , molto 
meno riconosce per convincenti le verità’ 
misteriose della Rivelazione. Ma inculcan- 
dosi dal dogma favorito de’Protestanti , es- 
sere la Scrittura di tanta luce circondata , 
che basti leggerla , per riconoscerne la di- 
vinità , il prudente Autore ha amato meglio 
contraddirsi , che violare lo convenienze. 
Per la qual cosa non a lui , che non se na 
offenderà certo , ma al Dottore Chelsum , 
che ne approva i detti , dobbiam dimandare 

Part, I^Tort}, /. 3 
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ragione della vantala evidenza della dottri- 
na rivelata. 

§. 4* Se si trattasse de’ precetti morali , 
e delle verità teoretiche , che la teologia 
rivelata ha comuni colla naturale , non vi 
sarebbe a ridire. Ma il forte del Cristiane- 
simo consiste nelle verità , che nelle scuole 
si chiamano di ordine sovrannaturale ; co- 
me quelle , che contengono oggetti supe- 
riori alla capacità della Ragione. La Trini- 
tà , il peccato originale, l'incarpazione , la 
risurrezione, risplendono alla mente umana 
con una trionfante evidenza ? Come S. Pao- 
lo dice , che ai Giudei parvero scandalo , 
e stoltezza a' Gentili ? Come tanti Eretici , 
nudriti nella Filosofia Platonica , la più su- 
blime di tutte le scuole, adottarono tanti 
errori intorno all’essere dell’uomo Dio , dis- 
perando di ridurre a’ principj naturali gli 
articoli proposti dalla rivelazione? Qual guer- 
ra non fanno ora i Sociniani a’misterj ? O 
per convertirsi i Gentili, potevano dispen- 
sarsi dai tre quarti del sistema rivelato ? È 
tanto falso , che il Cristianesimo sia debi- 
tore delle sue vittorie alla dottrina , quan- 
to è vero , che questa è stata sempre , e 
sarà un forte ostacolo per tutti quegli spi- 
riti superbi, che non vogliono ridurre in. 
ischiavitù il loro intelletto. 

§. 5. Vorrei per altro sapere, se l’am- 
mettere la supposizione sia vantaggioso più, 
presto all’apologista, che al suo avversario.^ 
Kel disegno di ascrivere lo stabilimento , 
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ed i progressi dei Cristianesimo a cagioni 
naturali , l’evidenza della dottrina , se fos- 
se vera, sarebbe opportuna: ma chi si ob- 
bliga a sostenere il miracolo nella propa- 
gazione della Religione , si ferisce colle stes- 
se sue armi, accordando, che essa si sta- 
bilì per l’ evidenza naturale della sua dot- 
trina. 

§. 6. Torno all’Autore, e parlo àeW'am- 
b iguità , che io ho assegnata per secondo 
vizio del suo piano. Bisogna esser cieco , 

f >er non iscorgere, ch’egli vuol degradare 
a Religione dal di lei stato sovrannatura- 
le , nel medesimo tempo, che fa continui 
sforzi per parere di ammetterne la divini - 
tà; ma essendo impossibile di conciliar due 
cose sì opposte, dee per necessità coprirsi 
col velo di un linguaggio oscuro, ed am- 
biguo. 

§. 7. In effetto , egli dà il primo luogo 
-alla Provvidenza ; la riconosce per cagio- 
ne primaria ; chiama Dio grande Autore 
di questa Religione , protesta di rispettare 
la primaria cagione colla debita sommes- 
sione , e di non volere , se non investiga- 
re le cagioni secondarie. Ad un sì fatto 
parlare , chi potrebbe accusarlo di miscre- 
denza ? Dall’altra parte , chi legge con ri- 
flessione, dirà esser la Provvidenza un agen- 
te supremo , che siede al governo di due 
ordini di cose : naturale 1’ uno , e 1’ altro 
sovrannaturale : giacché, qualunque effetto 
avvenga nell’unÌYerso , dee riferirsi per più , 
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o men lunga serie di cagioni intermedie alla 
prima : che per discernere , quando Iddio 
opera , come autore della natura , e quan- 
do di un ordine più sublime , si ricorre ap- 
punto aliandole delle cagioni , che impiega 
nella esecuzione de 1 suoi disegni : che se tra 
esse, e gli effetti tal connessione interce- 
da, che poste quelle, si renda sufficiente 
ragione di questi, l’azione del primo mo- 
tore è dentro la sfera della natura ; che 
qualora però gli effetti spiegar non si pos- 
sano per alcuna delle cagioni subalterne , 
la Provvidenza opera con ordine sovranna- 
turale. .Soggiungerà , che l’Autore non avreb- 
be proposte cinque secondarie cagioni , se 
non le avesse credute capaci di produr l’ef- 
fetto sotto la direzione della Provvidenza ; ed 
indi si vedrà costretto ad inferirne, che lo sta- 
bilimento , ed i progressi del Cristianesimo 
sono dentro l’ordine della natura. L’Autore 
stesso lo tragge a precipitarsi in questa de- 
duzione, col dire, che la Provvidenza si 
serve spesso delle nostre passioni , e del- 
le circostanze generali , in cui si trovano 
gli uomini , per eseguire i suoi disegni : 
giacché la ragione , e la verità rare vol- 
te trovano favorevole accoglienza nel mon- 
do. Un effetto , che Iddio ottiene per ope- 
ra delle umane passioni , e per la combi- 
nazione delle circostanze , supera egli la. 
fprze della natura ? 

^ §. 8. Questa ambiguità è affettata : per- 
chè usarla ? perchè spacciarsi Autore di Imo-, 
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na fede, imparziale, sincero ; e poi par- 
lare al pubblico con doppio linguaggio? L’at- 
tuale situazione dell’ Inghilterra non par , 
che minacci alcun grave pericolo a chiun- 
que manifesti, anche contro la Religione, 
i proprj sentimenti. Io non so le circostan- 
ze del Sig. Gibbon ; ma credo , esser parte 
del mio dovere l’alzare il velo , quante vol- 
te è necessario alla sicurezza de’ leggitori, 
e di rimovere le ombre , per combattere 
con profitto , combattendo al chiaro gior- 
no : ma mi guarderò bene di prender esem- 
pio da lui a malignare sulle intenzioni , 
quando egli non me ne somministri i più 
forti motivi. 

§. 9. La sua divisione non annuncia che 
cinque cagioni: in progresso ei ne presen- 
ta alcune altre : tutte si potrebbero distri- 
buire metodicamente in due classi ; nella 
prima io metterei le cinque accennate , che 
riguardano la stessa Religione ; e nell’al- 
tra le seguenti , che sono tolte dalla dispo- 
sizione , in cui allora si trovava il genti- 
lesimo. 

§. io. Le esamineremo tutte con eguale 
attenzione : ma sono in sì gran copia gli 
oggetti estranei , che verranno , quasi ad 
ogni passo , ad attraversarci il cammino, 
che non si può terminar la carriera , se non 
con grande pazienza. Bensì la stessa varie- 
tà , ed importanza delle ricerche ne allevie- 
rà la fatica; ed il diletto maggiore sarà il 
vedere , come la fervida immaginazione dello 
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Storico filosofo spesso nella inoltiplicità delle 
idee perda di vista lo scopo , al quale si era 
indirizzala. 

SEZIONE L 

Zelo de’ Cristiani, supposto prima cagione 
naturale dello stabilimento, e de’ pro- 
gressi del Cristianesimo, 

CAPO I. 

Tolleranza de' Gentili : zelo , insociali - 
liià , ed incredulità pretesa de' Giudei ; 
ricerche aliene dall' istituto, 

„ Alla tolleranza universale del genere 
„ umano, io materia di Religione, i soli 
Giudei non vollero sottoscrivere. Questo* 
,, popolo, che sotto gli Àssirj, ed i Persiani 
„ languì molti secoli nella condizione de' 
,, più vili schiavi, uscì dalla oscurità, quan- 
,, do fu sottomesso da’ successori di Ales- 
„ sandro : l’ostinazione invincibile net con- 
„ servare le sue cerimonie, ed i suoi co- 
„ stumi insociabili sembravano indicare una 
,, specie d T uomini, che professava ardita- 
„ mente un odio implacabile contro il ri- 
„ manente del genere umano. Non potè essa 
„ mai indursi ad accoppiare l’elegante mi- 
„ tologia de’ Greci alle instituzioni di Mosè. 
„ II rispetto però , col quale le conserva- 
„ rono i Giudei del secondo tempio, e più 
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„ maraviglioso , se si confronti coll’ostinata 
,, incredulità de’ loro maggiori. Nel tempo 
„ de’ miracoli si rivoltarono continuamente ' 
,, contro la maestà visibile del loro divino 
,, Re. Quando il cielo sottrasse loro la sua 
,, proiezione, e li fece geniere sotto il peso 
,, delle calamità , si mostrarono penetrali 
,, dalla verità di questi stessi miracoli : e 
,, ciò, cb’è interamente contrario alla con* 

,, dotta generale dello spirito umano , si è , 

,, che questo popolo singolare , sembra di 
,, aver creduto più fermamente, e pronta- 
,, mente le tradizioni de’ suoi primi padri, 

,, che la testimonianza de’proprj sensi. La 
,, divinità, che Io aveva scelto, fu sempre 
,, gelosa di separarlo dal restante degli uo- 
,, mini : i matrimonj , e le alleanze colle 
,, altre nazioni ai Giudei non eran permes- 
„ se: non potevano eglino ricevere gli stra* 

,, nieri nella congregazione. La Religion di 
„ Mosè pare essere stata instituita per una 
,, sola nazione , e per una contrada parti- 
„ colare: la distruzione del Tempio avvolse 
,, nelle sue rovine gran parte della mede- 
„ sima,,. 

§. i. Quanti oggetti ci si schierano al 
guardo in poche righe ! i. Si loda la tol- 
leranza religiosa del genere umano : a. Si 
biasima l’intolleranza de’ Giudei : 3. Si de- 
prime ; la lor condizione: 4* Si accusano 
dell’ odio del genere umano : 5. Ai primi 
Giudei si rimprovera Tincredulità , la cre- 
dulità ai secondi : 6. Si descrivono le leggi 
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loro insociabili: 7 . E si conchiude, che la 
loro Religione non doveva essere , se non 
per quella sola nazione. 

§. 2 . Promettendo il titolo della Sezione 
di provare, che una delle cagioni naturali 
della propagazione del Cristianesimo fu lo 
zelo de' Cristiani , non si vede quale influen- 
za vi abbiano l’enunciate ricerche, che tutte 
riguardano i Giudei : ed in nessuna di esse 
i Giudei si assomigliano ai Cristiani, nè me- 
no nello zelo , che negli uni era passivo , 
attivo negli altri. 

§. 3. Il solo punto, nel quale convengo- 
no, è il vantare un culto esclusivamente 
vero. Qui l’Autore introduce tutto il genere 
umano a segnare un trattato di reciproca 
tolleranza: dipinge come vili schiavi i Giu- 
dei, che ricusano di sottoscriverlo, e si com- 
piace di considerarli , come un pugno di 
fanatici. I Cristiani imitarono il loro esem- 
pio, onde nella mente de’ leggitori debbon 
lare la stessa onùda figura di quelli , se essi 
lasceranno sedursi dal falso colorito del pit- 
tore : esaminiamo adunque con accuratezza 
gli articoli accennati , giacché veggiam chia- 
ro , dove vanno a parare. 

§. 4. La tolleranza religiosa del genere 
umano si trova descritta leggiadramente dal- 
l’Autore nel capo secondo del tomo primo. 
J diversi culti religiosi , dice egli, che si 
osservavano nel mondo Romano , erano 
tutti considerali dal popolo , come egual- 
mente veri j dal filosofo , come egualmente 
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" falsi ; e da magistrati , come egualmente * 
utili. La superstizione del popolo non era 
amareggiata d' alcuna mistione di rancore 
teologico , nè vincolata dalle catene di al- 
cun sistema specolativo ... La sottile tes- 
situra della mitologia pagana era intrec- 
ciata di varj , non discordanti materiali . 
Subito che si conveniva , c/ie g/i uomini- 
saggi , e g/i eroi, clieran vi vuti , o morti 
per bene della patria , s' innalzassero ad. 
un grado di dignità , eri o/ia immortalità , 
ji confessava universalmente ì che merita- 
vano di essere almen venerati , -re noie 
adorati , cfo tatto il genere umano... Ogni 
virtù , eii ancora ogni vizio aveva la sua 
divina rappresentazione. 

§. 5. Questo elogio starebbe bene nel sV 
sterna degli Atei, il quale in tutte le umane 
azioni non potrebbe altro riguardare, cbe 
l’utile degli uomini stessi, limitato agli og- 
getti del tempo. Benché neppure in esso 
molti articoli potrebbero ammettersi. Che 
armonia potrebbero fare le divine rappre- 
sentazioni della virtù , colle divine rappre- 
sentazioni del vizio ? Qual buon esempio 
dar potrebbero uomini elevati agli onori 
divini , cbe furono più perniciosi, che utili 
ai loro simili ? Quali virtù sociali produr 
potrebbe una mitologia , tutta intrecciata di 
adulterj, di rapine, di frode? Gli Atei me- 
desimi dovrebbero riformare in moltissimi 
capi il sistema mitologico, per ritrarne qual- 
che temporale emolumento in favore degli 
uomini, 3 * 
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*, §.6. L’unico vantaggio, che se ne po- 
trebbe cavare, sarebbe la pace, e la tran- 
quillità universale , circa le contese, che so- 
gliono nascere da’ dogmi specolativi. Ma nel 
vero sistema dell’esistenza di Dio, e dell’im- 
mortalità dell’anima umana , tutta la mito- 
logia de’ gentili, e quella stessa tranquillità 
universale, che tanto si estolle, prende uu 
aspetto così orrido, che non si può guar- 
dare senza ribrezzo. Esiste un essere intel- 
ligente, immateriale, perfettissimo, un es- 
.ser verace, puro, giusto, saggio in sommo 
grado; e quest’essere, creando l’uomo, gli 
propone se stesso per oggetto di eterna bea- 
titudine, Dalle intime relazioni, che inter- 
cedono tra la natura di Dio, e dell’anima 
fumana, segue una morale pura, e spiritua- 
le, come Tesserne, onde si deriva; una mo- 
rale, che fa incessante guerra alle passiour, 
la forza delle quali allontana continuamente 
l’uomo da Dio; una morale, il cui fine è 
il possesso dell’eterna felicità, e la cui vio- 
lazione fa piombare nel baratro JelTeterna 
miseria. A questa morale, sia nel fine, sia 
ne’ mezzi , sia nel principio , è diametral- 
mente opposto il sistema mitologico. Qui 
s’ignora il principio , ed il fine dell’uomo, 
ch’è Dio; qui tutto è legge di carne, tutto 
piacere di senso, tutto ristretto nel tempo? 
dunque qui Tuomo è eternamente perduto? 
la sua tranquillità è un funesto letargo : egli 
è coperto di foltissime tenebre , lungi dal 
.sole, E questo quadro si contempla con pia- 
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cere? e si Ita il coraggio di approvarlo , e 
di farne 1’ elogio ? O il Sig. Gibbon am- 
mette l’esistenza di Dio , e la vita avvenire), 
o egli è Àteo: io bo considerata la mitolo- 
gia nell’uno , e nell’altro sistema. 

§. y. Se per tanto i soli Giudei non sot- 
toscrivono il tacito accordo del genere uma- 
no , in questo appunto son da ammirarsi ? 
nè tanto essi , quanto i disegni della Prov- 
videnza , che si degnò separarli dalla massa 
di corruzione, per custodire tra’ pericolosi 
vortici del peccato, che qual rovinoso tor- 
rente allagava la terra , le verità necessarie 
alla salute. L Giudei non si lascian sedurre 
dall’esempio delle nazioni? I Giudei non 
prevaricano, oppressi dal pesante giogo de* 
Sirj , e de’ Persiani ? I Giudei , vilissimi 
schiavi , persistono costanti nel culto del 
vero Dio, in faccia a tutto il mondo? Que- 
sti sono eroi, esseri di una specie superiore 
all'umana, esseri, ai quali il Dio, che gli 
ha prescelti , inspira forza celeste , perchè 
si conservin fedeli , e perchè preparino le 
vie ai suo eterno Figliuolo , ed al popolo , 
che nascerà da lui , e che darà al mondo 
idolatra esempj assai più illustri , e stupendi 
di costanza nella vera Religione, che non 
ne dettero i lor precursori. 

§. 8. Nè la tolleranza del mondo pagano 
fu così regolare , e costante , che non ve- 
nisse molte volte dal rancore teologico , e 
e dalla politica turbata. Socrate in Atene 
"fu fatto morire sull’accusa d’introdur nello 
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stato Numi ignoti; ed Aristotele si sottrasse 
colla fuga allo stesso pericolo , perchè non 
si peccasse due volte contro la Filosofia. Per 
ciò , eli’ è de’ Romani , si dee sovvenire il 
dotto Scrittore di quanto egli narra in var j 
.luoghi dell’opera sua. In Roma , egli dice 
(Cap. 2. Tom. I.), la superstizione Egi- 
ziana , la più dispregevole , ed abbietta 
di tutte , fu frequentemente proibita : i 
templi di Serapide , e d' Iside furono de- 
moliti , ed i loro adoratori esigliati da 
Roma , e dall Italia. In un altro passo 
( Cap. 8. Tom.' II. ) dipinge a lungo l’ in- 
tolleranza della Religion de 1 Persiani , e le 
guerresche fece Artaserse col consìglio de’ 
Magi, affinchè tutto lo Stato tornasse al culto 
di Zoroastro. Altrove (Cap. 16. Tom. III.) 
fa menzione del decreto dal Senato Romano 
fatto a proscrivere il culto di Bacco , ripor- 
tato da Livio. Le testimonianze di questo 
Storico ci somministrano lumi ulteriori. 
Quante volte, dice egli, nel tempo de' pa- 
dri, e degli avi nostri fu data incomben- 
za a' magistrati di proibire gli esteri sa- 
gri/i cj , e di rimuovere dal foro, dal cir- 
co , dalla Città i sacrificatori , ed i vati? 
di far ricerca de' libri degl' indovini , e 
bruciarli ? di abolire ogni disciplina di 
sacrificare , fuorché all'uso Romano. (Liv. 
1 . 3 g. cap, 16.)? In Svetonio si legge (de 
cl. Rethor. c. i. ), che allor quando pas- 
sarono in Roma molti Greci , tra’ quali Po- 
libio , e Panezio , scorgendo il Senato , che 
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i Romani lasciavansi adescare dal libero 
pensar di quelli, fece decreto, cbe M. Pom- 
ponio Pretore avesse cura , come meglio 
S li sembrasse tornare a prò della Repub - 
blica , che i Filosofi , ed i Retori Greci 
non fosser più in Roma . Lo stesso riferi- 
sce Gellio (1. i5. c. ii.). In Dione Cassio 
( 1. 62 . ) si legge , cbe Mecenate consigliò 
Augusto di astringere tutti i suoi sudditi ad 
adorare gli Dei secondo la forma stabilita; 
di punir quelli , che volessero introdurre 
religioni straniere; e di aver l’occhio prin- 
cipalmente sopra i Filosofi , giudicando pe- 
ricoloso il permettere, cbe si parlasse di tali 
materie. Ed osserva acutamente il Montes- 
quieu (Consid. sulle cagioni della grand, e 
della decad. de’ Romani c. t 6 .), cbe i Romani 
ricevevano nella loro Città gli Dei degli 
altri Paesi , e che gli ricevevano da Con- 
quistatori , facendoli condurre ne' trionfi : 
ma che quando vennero a stabiliteli gli 
stessi stranieri , questi furori repressi alla, 
prima : che i Romani avevan costumo di 
dare alle Divinità straniere i nomi delle 
loro : ma cbe quando i Sacerdoti di altri 
paesi vollero far adorare a Roma le Di- 
vinità loro sotto i proprj nomi, essi non 
furono tollerati ; e cbe questo fu uno de , 
grandi ostacoli , che incontrò la Religione 
Cristiana. Sicché 1’ armonia religiosa non 
era poi così stabile , che la superstizione * 
e la politica non venissero frequentemente 
a turbarla, 
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< §. 9. A provar, che i Giudei sotto il do- 
minio degli Assirj , e de’ Persiani erano nella 
condizione de’ più vili schiavi , cita ( not. 1 . ) 
il passo di Tacito: Dura Assyrios penes , 
Medosque , et Persas Oriens fuit , despe - 
ctissima pars servientium. La quale testi- 
monianza , come conferma quanto si legge 
della schiavitù babilonica nelle sacre carte, 
«osi non si oppone a ciò ch’esse riferiscono 
di questo popolo , prima che fosse caduto 
sotto il giogo di quelle- nazioni, 

• §. io. Nella stessa nota soggiugne , che 

■j Erodoto , il quale visitò l'Asia , quando 
essa ubbidiva all' ultimò di que ’ popoli , 
parla in poche parole de' Sirj della Pa- 
lestina , che secondo la loro propria con- 
fessione avevano traila dall'Egitto lapra- 
tica della circoncisione. 

§. lì. Questa si può chiamar digressione 
di digressione, perchè non ha che fare, nè 
collo zelo de’ Cristiani s nè con quello de’ 
Giudei. Ed essendo difficoltà vecchia , si 
poteva ommeltere senza perdere il merito» 
dell’erudizione. Il Dottore Chelsum l’ha spia- 
nata nella seguente maniera. Osserva egli , 
•che Diodoro Siculo (I. r. c. 69.) rimpro- 
vera ad Erodoto di avere scritte molte fa- 
vole circa le cose di Egitto: che Giuseppe 
•Ebreo ( conti*. Ap. I. r . c. 3 . ) assicura, es sec- 
esso convinto di falsità nell’opinione di tutti; 
che uno Storico, il quale visse circa mille 
anni dopo Mosè, non può derogare all’au- / 
lorità di costui : che ammettendosi la testi- 
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ìftonianza di Tacito per la schiavitù degli 
Ebrei ; non può rigettarsi , dove afferma 
( 1. 5. c. 5.), circumcidere genitalia in - 
stituere , ut diversitate noscerentur : che la 
narrazione di Eròdotó è in se stessa sospet- 
ta , perciocché secondo lui gli Ebrei con- 
fessavano di aver tratta dall’Egitto la pratica 
della cii'cpnciaiotfe , . lo .che non è verisimili?;, 
attesa la lor ostin'azwn e in/l essi bile i .nel 
conservar le proprie cerimonie : che sotto 
il nome degli Assirj della Palestina pos- 
sono essere indicati i Samaritani , i quali , 
per l’odio, che nutrivano contro i Giudei, 
potevan chiamarsi debitori agli Egizj di un 
rito, che non volevano riconoscere da’ lor 
confratelli : che questa interpretazione è av- 
valorata dal tempo, nel quale fiorì Erodoto; 
poiché, se egli visse, come pensano alcuni, 
durante la schiavitù babilonica degli Ebrei., 
non possono esser questi i Sirj da lui ve- 
duti nella Palestina : e supponendolo con altri 
coetaneo a Neemia , gli .Ebrei stavano rie- 
dificando il tempio , per prepararsi al ris- 
torno, ed i Samaritani abitavano tranquil- 
lamente la Palestina : che l’epoca più bassa , 
la quale gli si può assegnare, è immedia- 
tamente dopo il ritorno degli Ebrei , nella, 
qual confusione di cose non poteva egli ave- 
re le necessarie instruzioni ; e se le avesse 
avute, ne avrebbe fatta più chiara men- 
zione. - 

§. 12 . E poco probabile la congettura del 
citato Dottore ; e siccome il cavaliere Mar- 
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sliam abusò gravemente contro l'autenticità 
del Pentateuco della testimonianza di Ero- 
doto , così egli è pregio dell’opera , che si 
tratti l'argomento in tutta l’ampiezza, e si 
dissipi ogni ombra di dubbiezza, che deb- 
ba essere rimasta. 

Riduciam la questione ad un punto pre>- 
ciso. Erodoto riferisce, che i Sir j della Pa- 
lestina (ed io credo, eh’eran certamente gli 
Ebrei) confessavano a suo tempo di aver 
portato ili Egitto l’uso di circoncidersi. Gli 
Ebrei aU’iucontro. nel Pentateuco ne ripeton 
l’origine da Abramo. Chi c’inganna de’due? 
Il Greco; ed eccone la prova. Erodoto vis- 
se, quando gli Ebrei erano già tornatinella 
Palestina dalla schiavitù babilonica. In quel 
tempo avevano il Pentateuco e ’l popolo di 
Giuda , e quel di Samaria , poiché lo con- 
servano entrambi tuttora. Il -perchè sotto il 
regno di Salomone , prima che seguisse lo 
scisma delle Tribù , era certamente noto ; 
mentre se apparso fosse dopo la scissura, 
-nè Israele lo avrebbe accettato da Giuda, 
nè questo da quello. Il che non solo giova 
a provare , ebe già esisteva il Pentateuco 
-all’età di quel Re , ma che ben inoltre se- 
guita la divisione, non potè esseré alterato , 
almen ne’ punti essenziali. Or come può sta- 
re , che molti secoli innanzi , che venisse 
Erodoto al mondo, i Giudei, o i Samari- 
tani , come avvisa il Dottor Chelsum , ne’ 
ior pubblici libri ripetessero la circoncisione 
da Àbramo lor padre, e poscia confessa r- 
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sero a quel viaggiatore di averla ricevuta dagli 
Egiziani? Non è questa uua dimostrazione 
cronologica , che svela con chiarezza la Gre- 
ca fede ? 

Sin qui però le ombre diradate sono a 
metà. Erodoto par convinto solidamente di 
menzogna nell’ attribuire a’Giudei della Pa- 
lestina una confessione contraria ad uno 
de’ principali articoli della loro Scrittura -, 
Ma se egli non mentisce , dando agli Egizi 
lo stesso uso della circoncisione; giacché è 
certo , che gli Ebrei usciron di là , sembra 
verisimile , che ne lo avessero seco porta- 
to nella Palestina ; e che poscia , anziché 
cqnfessarlo , lo avessero per vanità derivato 
da un comando datone da Dio ad Abramo. 

A dilucidare questa seconda parte conviea 
prima accertarci del fatto. Era veramente 
in uso la circoncisione in Egitto , come Ero- 
doto ne fa fede ? Giovenale , e Luciano , 
mordacissimi Critici degli Ebrei , e degli 
Egiziani , deridono la circoncisione ne pri- 
mi , e non la suppongono mai ne’ secondi. 
Giuseppe Ebreo però, e Santo Epifanio c’in- 
segnano , eh’ ella era un uso particolare di 
alcune famiglie , non un costume universale 
della nazione Egiziana : onde il fatto , al- 
meno con quella restrizione, non è a con- 
trastarsi. 

Ciò però non ha forza bastante a distrug- 
gere l'antichità del Pentateuco. Impercioc- 
ché che dirà il Marsham , se gli Egizj co- 
minciarono ad usare della circoncisione molti 
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secoli da poi che Àbramo la prescrisse a* 
suoi discendenti ? In tal supposizione sarà 
vero, che al tempo di Erodoto gli Egizj 
professavan quel rito , e sarà falso , che 
sul loro modello si specchiasser gli Ebrei. 
E sarebbe dovere dell’ Avversario il prova- 
re, che la circoncisione nell’ Egitto fosse 
stata più antica della liberazione degli Ebrei 
da quella servitù. Tuttavia ne prendiamo 
il peso sugli omeri nostri , e faremo , che 
Erodoto spieghi Erodoto. 

Egli ( nello stesso luogo 1 . 2. e. 104. ) 
avendo ne’ suoi viaggi trovata l’usanza di 
circoncidersi anche fra gli Etiopi , dice : 
Se gli Egizj l'abbian tolta dagli Etiopi , 
o gli Etiopi dagli Egizj , io non posso 
asserirlo. La sua incertezza è per noi di 
gran lume ; perocché sappiamo, che i Fi- 
listei , stabilitisi sul Mediterraneo tra l’Egit- 
to, e la Fenicia, cran colonia degli Egizj; 
e che essi Filistei nella Scrittura sono chia- 
mati incìrconcisi. D’onde argomentasi , che 
a quella remota antichità, in cui gl’israe- 
liti eran di fresco usciti dall’Egitto, in quel 
paese non si praticava la circoncisione , ma 
che vi s’ introdusse di poi. 

E non è difficile determinare gli autori . 
Abramo circoncise , non pure Isacco nato- 
gli da Sara , ma anco Ismaele , ch’egli ebbe 
•con Agar ; e per ciò ne osservarono l’ in- 
stituzione, tanto gl’ismaeliti, quanto gl’ Is- 
raeliti. Eransi quelli allogati sulle sponde 
del mar Rosso , e nell’Etiopia ; allettati pò- 
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scia dalle deliziose pianure, elle più a basso 
bagnate sono dal Nilo, le preferirono spesso 
al loro clima adusto , e desolato dagl'inset- 
li. E nel vero è troppo noto nella Storia 
profana , come 1 ’ alto Egitto era pieno di / 
•Etiopi , e come essi dettero più Re aU’Egilto 
intiero. Or non era naturale , cbe i conqui- 
statori introducessero nel paese conquistato 
il loro costume ? Esso , come suole addive- 
nire, fu da prima adottato da pochi , cri- 
nalmente da tutti : talché si concilia egre- 
giamente, cbe all’ età di Erodoto lutti gli 
Egiziani circoncidevansi , e cbe avanti di 
loro avessero praticato lo stesso gli Ebrei - 
JE T ultima conclusione si è, cbe l’uso de- 
gli Egizj in vece d’ infievolir le prove det- 
1 ’ antichità del Pentateuco , la conforma 
mirabilmente ; poiché se gli Egizj riceve- 
rono la circoncisione dagli Etìopi , ed essi 
-sono $ Ismaeliti discendenti da Àbramo, 
se ne rinviene in questo Patriarca la prima 
origine, come appunto riferisce Mosé. 

. Nè è a tacersi una circostanza importan- 
te. Santo Ambrogio ( de Abram. 1 . 2. c. a i . ) 
asserisce, che gli Egizj circoncidevano c 
maschi all'età di quattordici anni ; è Mosè 
narra (Gen. 2 1 . 4 .<) « cbe Isacco fu circon- 
ciso di otto giorni, ed Ismaele (Gen. 17, 20.) 
di tredici anni. E di presente i Maomet- 
tani, che gloriànsi di discendere da. Ismae- 
le, fanno la stessa cerimonia tra i tredici , 

.e quattordici anni, Non è questo un naay* 
indie io , che gli Egizj ebber la circoneù- 
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sione dagl’ismaeliti , e grismaeliti da Àbra- 
mo ? Ma noi intendiamo di avere refulati 
i sofismi del Marsham , giacché il Signor 
Gibbon non ha fatto , che citar di volo il 
nudo passo di Erodoto. 

§. 1 3. Quanto all’odio del genere uma- 
no , l’Autore ne dà per mallevadore (not. 3.) 
Giovenale : 

Tradidit arcano quodcumque volumine Moses ', 
Non mostrare vias , eadem nisi sacra colenti , 
Quaesitum ad fontem solos deducere verpas. 

Riflette bensì , non trovarsi questa leg- 
ge precisamente in quelle Opere , che ab - 
biam di Mose ; ma che il saggio , l'uma- 
no Maimonide insegna apertamente , che, 
se un Idolatra caggia nell'acqua , non se 
ne deve impedire la morte. 

§. 1 4 - E così contrario alla equità im- 
putare a tutti gli Ebrei un sentimento scan- 
doloso del solo Maimonide , come l’attribuire 
a tutti i Cristiani le opinioni singolari di 
qualche rilassato Casista. Nè si dee cerca- 
re, come i moderni Rabbini abbiano colle 
false loro interpretazioni corrotta la legge 
Mosaica ; ma se la legge stessa somministri 
occasione a simili accuse. Confessa 1’ auto- 
re , che la massima rammentata da Giove- 
nale non si trova precisamente in quelle 
- Opere , che abbiam di Mose ; ma un sì 
fatto parlare suppone due cose, che nelle 
opere , che ci restano di questo Legislato- 
re, si rinvenga in senso qualche cosa di 
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equivalente ; e ch'egli fosse Autore di aitre 
produzioni , che non sono a noi pervenute. 
- §. i 5 . La Scrittura non poi’ge il minimo 
indizio, che Mosè componesse opere diverse 
da quelle, che abbiamo: r Rabbini non gli 
ascrivono, che alcune tradizioni orali , po- 
ste in iscritto molti secoli dopo la di lui 
morte: e gl’increduli piuttosto sospettano, 
benché indebitamente, che non scrivesse, 
nè potesse scrivere. Ma quando pure Mosè 
avesse altro scritto , poteva rovesciare in 
altre opere le leggi depositate nel Pentateu- 
co , e così solennemente inculcate al suo 
popolo? Apriam questo libro, e vediamo 
se giustiGchi l’accusa. 

§, 16. In vece dell’odio del genere uma- 
no, vi s'inculca l’amore de'forestieri con varie 
leggi formali. Non contristerete , nè affligge* 
rete i forestieri, perchè foste voi stessi fore- 
stieri nella terra di Egitto (Exod. 22. 2t .). 
Non sarete molesti al pellegrino , perchè 
conoscete le anime deforestieri , essendo 
stati anche voi pellegrini nella terra di 
Egitto ( ibid. 23 . 9. )• Se il forestiero abi- 
terà nella vostra terra , e dimorerà tra 
'voi , non glie lo rimproverate ; ma egli 
sia tra voi , come un nazionale ; ed ama- 
telo, come voi stessi , mentre foste anche voi 
forestieri nella terra diEgitto{fo'i\\..i^.‘ò'ì.). 
Iddio ama il pellegrino , e gli sommini- 
stra vitto , e vestito. Eoi dunque pure ama- 
te i pellegrini , essendo stati anche voi 
forestieri nella terra di Egitto ( Deute- 
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rou. jo. 18.). Non abbominercii V Idumeo , 
per essere tuo fratello , nè V Egiziano , per- 
chè fosti nella sua terra forestiere', quel- 
li , che saranno nati da essi , alla terza 
generazione entreranno nella Chiesa del 
Signore ( ibid. ai. 7. ). Non negherai la 
mercede al tuo fratello povero , e biso- 
gnoso , nè al forestiere , che dimora te- 
co. ...... non pervertirai il giudicio del 

forestiere , e del pupillo ricordali ' 

di aver servito in Egitto ( ibid. 2/$.. 17.). 

I libri di Mosè non contengono precisa- 
mente il contrario del Misantropismo , che 
insinua l’ Autore? L’accusa peraltro} non 
è nuova. Lisimaco , presso Giuseppe Ebreo 
(Conti*. Ap. 1 . 1. c. 34 -) si lagnava, che 
Mosè avesse comandato a’Giudei , che non 
fosser benevoli con alcuno, nè dessero ad 
alcuno buoni, ma pessimi consiglj ; e lo 
Storico confutò la calunuia. Nasceva essa , 
non dalla legge medesima , ma dalla con- 
dotta di molti Ebrei , che i Gentili repu-< 
Cavano conforme alla legge: ed è ben ve- 
ro , come 1 ’ osserva il Mosemio ( de rebus 
Cbrist: ant. Constantin. c. 2. §. 8.p. 4 ^.), 
che, in tempi assai rimoti dalla loro sorgen- 
te i Giudei diventarono la maggior parte 
insociabili , è da’ Romani furono accusati 
dell’ odio del genere umano. 

§. 17. L'unirsi in matrimonio , e l'aver 
commercio coll 1 estere nazioni era certa- 
mente divieto della legge : ma lo giustifica 
la legge stessa , assegnandone il motivo. Non 
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farai alleanza con esse , nè co' loro Dei ; 
non abitino nella tua terra , affinchè non 
ti faccian peccare contro di me , serven- 
do alle loro divinità , lo che li sarebbe 
sicuramente di scandalo ( Exod. 2 3 . 32 . ). 
Non era la sola idolatria , dalla quale Id- 
dio voleva tener lontano il suo popolo : che 
fosse la elegante mitologia de’ Gentili , ce 
lo insegna il Levitico ( 18. 21.): Non da- 
rai del tuo seme , per con seccarsi all' ido' 
lo Moloc non ti accoppiare col ma- 

schio , nè colle bestie , la femmina non 
soccomba al giumento ; nè ti contamina- 
re con alcuna di quelle sozzure , onde son 
macchiate tutte le genti. 

§. 18. Passiamo all’articolo della credu- 
lità , e prima osserviamo la incertezza del- 
l’ Autore. Egli introduce i primi Giudei, 
dipingendoli come invincibilmente ostina- 
ti a conservare senza mescolanza di riti 
stranieri le cerimonie Mosaiche. Dice ap- 
presso, che il rispetto , col quale le cu- 
stodirono i Giudei del secondo Tempio , 
è più maraviglioso , se si confronti colla 
ostinata incredulità de'loro Maggiori. Co- 
sì i primi Giudei erano ostinatamente in- 
creduli , ed ostinatamente attaccati alla cre- 
denza della legge Mosaica. 

§. 19. Comunque ciò 6Ìa , cerca egli di 
stabilire questi due fatti: primo che i Giu- 
dei contemporanei di Mosè si mostravano 
increduli ai miracoli , che Iddio faceva in 
conferma della sua legge } e ne adduce in 
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prova ( not. io. ) il passo de’iN’umeri (i 4 - a.) : 
Usquequo delrahet mihi po pulii s iste ? Quo- 
usqtte non credent mihi in omnibus signis , 
quae feci Corani eis ? E sarebbe facile , 
soggiunge, ma poco convenevole , di giu- 
stificare con tutta la narrazione di Mo- 
se , i rimproveri della Divinità. L’ altro 
fatto è , che i Giudei , i quali vissero al 
tempo , in cui il cielo aveva loro sospesi i' 
suoi favori ; credevan gli antichi miracoli 
con una fermezza indicibile. Ciò supposto , 
egli deve argomentare così. E contrario al» 
la condotta dello spirito umano , che a cer- 
ti miracoli non prestino fede persone, le 
quali se ne danno per tostimonj oculari , 
e che li credan persone, le quali per la 
distanza del tempo non poteronli vedere : 
così fecero i Giudei: dunque i miracoli, 
eh’ essi vantano, sono favolosi. 

§. 20. L’argomento sarebbe convincen* 
tissimo, se ne fosse vera la supposizione. Ma 
ella è falsissima ; e trattandosi di un fatto 
dipendente dalla lettura di un libro , facil- 
mente si viene a capo di provarlo. Dice 
l’Autore , che gli Ebrei del secondo Tem- 
pio tanto distanti dall’ età di Mosè ne ere» 
dettero fermamente i miracoli sulla tradi- 
zione de’loro maggiori; e questa prima par» 
te è verissima. Ma egli soggiunge, che gl’Is- 
Vaeliti contemporanei di Mosè , e che sup-v 
pongonsi testimonj de’ di lui prodigj , non 
gli credevano ; e questo è di una falsità 
manifesta , mentre ne’ libri del Pentateuco 
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•i Tatti portentosi sono in tal modo descrit- 
ti , che vi si narra senza ambiguità, aver- 
vi il popolo' prestata intiera credenza. 

, §. ai. Eccone alcnni saggi. Usciti appe- 
na dall’ Egitto , al veder sommersi i loro 
persecutori nelle onde ì Mosè , e i figliuo- 
li d' Israele dissero : cantiamo al Signo- 
re , che si è gloriosamente esaltalo , tuf- 
fando nel mare il cavallo , e 7 cavaliere 
(Exod. là. i.). Pervenuti nel deserto di 
Sin , ed avendo Iddio , per sovvenire al- 
la loro fame , fatta piover dal cielo la 
manna , gl' Israeliti dissero Manhu ? cioè 
che cosa è questa ? e la raccolsero ogni 
giorno per quarantanni (Exod. i 6 .iò.e 35.). 
Stando alle falde del Sinai tutto il po- 
polo udiva le voci , ed il suon della trom- 
ba , e vedeva i lampi , ed il monte fu- 
mante ; ed atterriti se ne stettero lungi t 
e dissero a Mosè : parla tu a noi , non. 
ci parli il Signore , perchè temiam di mo- 
rire (Exod. 20 . 18 . ). Entrato Mosè nel 
tabernacolo , scendeva la colonna della 
nube , e fermandosi alla soglia , favella- 
va con Mosè , mirando tutti , che la co- 
lonna si posava alla porta , ed essi se ne 
stavano in piedi , e adoravano sull'ingres- 
so de' lor tabernacoli ( Exod. 33. 9 . , e 10 .). 
La nube del Signore ingombrava di gior- 
no il tabernacolo , e di notte vi risplen- 
deva il fuoco , vedendo ciò tutti i popoli 
d'Israele dalle loro stazioni (Exod. /fo .36.). 
Ed ecco uscita la fiamma del Signore , 
Pari. /. Tom’ I. 4 


( 
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divotò l'olocausto; il che mirato adendo 
le luibe , lodarono il Signore , mettendo- 
si a J accia per terra ( Levit. cj. i/\. ). Aven- 
do il Signore udito i lamenti del popolo , 
si sdegnò , e si accese il fuoco del Signo- 
re in mezzo di loro , e divorò F estrema 
parfe degli accampamenti ; ed avendo il 
popolo gridato a Mose , sparì il fuoco 
( Num. ir. i. e 2. ). Essendo stata per or- 
dine di Dio trasportala dal vento gran 
copia di quaglie negli accampamenti , alza - 
tosi il popolo le raccolse (Num.i i.3i.e3a.). 
Riuscirebbe nojoso il voler andare più in- 
nanzi in una ricerca così facile , e bastano 
questi pochi passi a metter in ridicolo l'Au- 
tore. Come ? gli Ebrei mangiano per lo 
.spazio di quarantanni un cibo caduto co - 
tidianamenle dal cielo ; raccolgon le qua- 
glie ; sono scortati da una colonna , or di 
nube , ed ora di fuoco, che risiede sulla* 
bernacolo ; veggono i lampi , ed il fumo 
sul Sinai , e se ne spaventano ; rimirano i 
loro nemici preda delle onde , che serviro- 
no ad essi di muraglia, e ne rendono con 
solenne cantico grazie al Signore : e noi 
jdobbiam dire, che la Scrittura stessa , che 
li rappresenta in tali atteggiamenti , rimpro- 
veri loro ad ogni passo , che sieno ostina- 
.tamei\le increduli ? 

! §. 22, Ma la scrittura usa questa espres- 
sione ne’ Numeri: Usquequo populus iste 
detrahet mihi ? Usquequo non credent mi - 
hi in signis , quae feci coram eis ? Io lo 
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so , e so pure, che ve ne ha delle altre sl- 
mili a questa : ma veggo altresì , che l’Au- 
tore o non capisce , o finge di non capir 
il latino, e che non curò di leggere in qua- 
le occasione Iddio facesse quel rimprovero. 
Non è scritto usquequo noti credent signa , 
quae feci Corani eis : ma usquequo non. 
credent mihi in signis , quae feci corant 
eis. Nel primo modo si riprenderebbe Tos- 
ti nazione in non voler'credere , in non vo-» 
ler ammettere per veri ì miracoli da Dio 
operati : ma non è tale il passo della Scrit- 
tura. Nella seconda maniera sì suppone il 
popolo persuaso de’ miracoli , e gli si rim- 
provera , che ciò non ostante egli diffidi 
delle promesse del Signore : Ho fatto alla 
presenza di questo popolo tanti miracoli : 
fino a quando mormorerà egli della con- 
dotta , che tengo con lui ? fino a quan- 
do non crederà alle promesse , che gli ho 
fatte ? Non è questa la letterale spiegazio- 
ne del testo ? Ma è lo stesso il non crede- 
re i miracoli , ed il diffidare delle pro- 
messe ? 

§. a3. L’occasione poi, nella quale Id- 
dio fece quel rimprovero , fu la seguente. 
Aveva Mosè mandati esploratori nella terra 
promessa , alcuni de’ quali tornarono atter- 
riti , e riferirono al popolo, che gli abita- 
tori di quella terra eran fortissimi, e di sta- 
tura così gigantesca, ch’essi a lor confronto 
sembravan locuste (Num. 23. 32. 33. , e 34-)* ~ 
A tale avviso vociferando la turba pianse 
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tutta la notte, e mormorando contro Aron- 
ne, e contro Mosè , divisava di constituir- 
si uu altro Condottiere per tornar all’Egit- 
to. Vi si opposero con zelo Caleb , e Gio- 
suè , i quali erano stati del numero degli 
esploratori, ed esclamavano la terra esser 
buona , e eh' essendo loro propizio il Si- 
gnora j, ve gli avrebbe introdotti. Ma’ la 
moltitudine si levò colle grida contro que’ 
due, e volendoli lapidare, apparve la glo- 
ria del Signore sopra il letto dell’arca' a 
tutti i figli d’Israele, e disse il Signore a 
Mosè : Usquequo delrahet mihi populus 
iste ? Usquequo non credent mihi in omni- 
bus signis , quae feci coram eis ? Feriam 
ìgilur eos pestilentia. E procurando Mosè 
di placarlo , gli rispose : Usquequo multi- 
tudo hacc pessima murmurat contra me ? 
Querelas Jiliorum Israel audivi. Die ergo 
eis. Vivo ego , ait Doniinus ; non intra - 
bilis terram , super quam levavi manum 
meam , ut habitare vos faccrem , praeler 
Caleb , et Josue . . . • et quadraginta annis 
recipietis iniquitates vestras . . . ita faciam 
onini mullitudinihuic pessimae , quae con- 
surrexit adversum me , in solitudine hac 
deficiet , et morietur. Et luxit populus ni- 
mis (Num. 1 4. ). 

§. a4- Fa d’uopo essere stupido per non 
ìscorgere , che il peccato , per cui Iddio si 
accese di tanto sdegno , fu la diffidenza del 
popolo , il quale immaginò, che attese quel- 
le difficoltà, egli 0 non potesse , ononpo- 
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lesse Introdurlo nella terra, che gli aveva 
promessa. Che gl’ Israeliti avessero mai fat- 
to vedere alcun dubbio sopra la realtà de* 
miracoli , nè qui , nè altrove se ne rinvie- 
ne vestigio: anzi in questo stesso passo si 
descrive la gloria di Dio discesa sull'ar- 
ca alla presenza di tutti , ed il pianto, a 
cui , udite le divine minaccie , si abbando- 
nò la moltitudine ; quello è un nuovo mi- 
racolo , e questa n’ è la prova. 

§. a5. Dopo di ciò il Sig. Gibbon non 
avrebbe altro a pretendere: io però farò 
risorgere la difficoltà sotto quel vero aspet- 
to , in cui è considerata da’ nostri nemici , 
e ch’egli non ha saputo colpire. La Scrit- 
tura non dice , che i Giudei contemporanei 
di Mosè ponessero in dubbio la verità delle 
maraviglie , eh’ egli operava : ma ben gli \ 
rappresenta ad ogni passo, come prevari- 
catori, e mormoratori del Dio , che gli gui- 
dava, insensibili alle di lui promesse, re- 
nitenti alle di lui minacce: come può ciò 
concepirsi , supponendosi spettatori di veri 9 
grandi, e frequenti miracoli? Se tale non 
è la condotta dello spirito umano , non si 
ha ragione di avere in sospetto la Storia 
di questi prodigi ? Ecco la difficoltà degna 
di farvi attenzione. 

§. 26. Ma la esperienza , e la Filosofìa 
concorrono a gara a farla svanire. Che deb- 
bo mostrar cogli esempi ? Che uno conosce 
la verità ; che non ne ha il minimo dub- 
bio ; e che ciò non ostante noq ne abbrac- / 
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eia le conseguenze ? Gbe la sua volontà è 
in contraddizione col suo intelletto? Che 
opera , come se fosse assolutamente persuaso 
del contrario? Un esempio generale , eco- 
lidiano somministrato ne viene dalla mag- 
gior parte de’Cristiani , i quali credono col- 
la più grande fermezza i miracoli di Ge- 
sù Cristo, eppure la legge, che ne fu con- 
fermata , ne violano , e con tanta animosi- 
tà , che direste, che non vi credessero pun- 
to. Nè state ad oppormi , esser diverso il 
vedere un miracolo , ed il trovarlo regi- 
strato in un libro. Vi ha senza dubbio una 
diversità dì impressione: ma l'effetto è lo stes- 
so: nell’uno, e nell’altro casosi crede, si 
è convìnto , si ha certezza del miracolo. Se 
la certezza della mente influisse nella vo- 
lontà in guisa , che dovesse determinarne 
1’ azione , tanto chi presta fede al miraco- 
lo , senza esserne stato testimonio , quanto 
chi lo ha veduto , operar dovrebbe confor- 
me al medesimo. Frattanto , e nelfesempio 
addotto, ed in cento altri particolari , che 
può ognuno da se stesso trovarne , la spe- 
ranza insegna il contrario ; e sulla esperien- 
za è fondalo il celebre detto : veggo il bene 7 
r approvo , e pur mi attengo al peggio. 

§. 27. La Filosofia poi ci dichiara , che , 
quantunque la volontà sia subordinata al- 
1’ intelletto, perchè nulla si può volere, se 
prima non si conosce ; nondimeno ottima- 
mente si concepisce , come ella possa de-* 
terminarsi contro la verità chiaramente co- 
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nnsciuta. Una scala è tra le idee , ed un'al- 
tra tra le volizioni ; e questa dipende da 
quelli ; ma la dipendenza noti è fondata 
sulla legge, che ad un’idea vera corrispon- 
da una volizione ; ed una nollzione ad. 
«n’idea falsa, ma che all’idea del minore 
interesse prevalga quella del maggiore. 

§. 28. Applichiamo questa dottrina agli 
Ebrei. Miravano essi con attonito ciglio i 
prodigi , che faceva alla lor presenza il Dio 
d’ Israele, e determinavansi a custodirne i 
precetti. Si affacciava!! poi loro al pensiero 
idee carnali, idee eccitate dall’ intesesse del- 
le passioui: queste eran pi ix vive; queste 
presentavano un bene, ch’eglino giudicava!* 
maggiore dell’osservanza della legge divina, 
e così essi la trasgredivano. Tal’esseado l’in- 
dole dell’ umano volere, perchè stupire di 
una cosa naturale ? Perchè far dipendere 
la verità de’ fatti da una potenza , olle non 
è necessariamente determinata alla verità ? 
È assai- più filosofico il dire: i miracoli di 
Mosé sono veri, perchè da’proprj. fonti pro- 
vati ; ed i prevaricatori Giudei mancarono 
al loro dovere ; che mettendo tra queste due 
proposizioni una connessione, che non vie- 
ne dalla natura , argomentare : gli Ebrei 
prevaricarono; dunque i miracoli, di cui 
suppongonsi spettatori , non furono veri. 

§. 2cp Apparirà meglio in essi la ordi- 
naria condotta dello spirito umano , se os-> 
serveremo il tempo, in cui prevaricavano» 
Quando il cielo percuoteva i loro occhi collo 
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splendore insolito de'prodigj , penetrati essi 
dalla viva idea della potenza di Dio, cani* 
minavano rettamente nelle di lui vie. A mi- 
sura che si andava indebolendo la ricevuta 
impressione, riprendeva forza l’ inclinazio- 
ne malvagia ; e se sovraggiungeva un av- 
verso accidente , la rendeva audace a segno 
di andar contro i voleri del Padrone , a 
dispetto del potere, ch’egli aveva manife- 
stato. Tale è la genuina pittura, che se ne 
fa ne’ libri Mosaici. Tratti dalle catene di 
Egitto dalla forza d’ inuditi portenti , se- 
guono essi con cieca fiducia il loro Condot- 
tiero : giunti al mare co’nemici alle spalle, 
al cenno della verga operatrice di miraco- 
li , si aprono le onde ; e poiché il popolo 
eletto si è posto in sicuro , si chiudono sul- 
l’esercito di Faraone, e Io ingojano ne’loro 
rapidi vortici: lieti allora i pellegrini, rin- 
graziano il Nume liberatore con cantici di 
giubilo. Ma quando si trovano implicati ne- 
gli orrori di una vasta solitudine , i mali , 
che provano , e quelli , che temono , fanno 
nascere negli stanchi viaggiatori il deside- 
rio della pristina quiete. Parla Iddio sul Si- 
nai col linguaggio del tuono , e col sibilo 
del fulmine ; ed eglino genuflessi lo scon- 
giurano , che per non opprimerli col peso 
di tanta maestà , palesi i suoi cenni al solo 
Mosè. Mosè si trattiene sul monte più di 
quello, che avrebbe voluto il popolo; ed il 
popolo, giudicando sinistramente delle inten- 
zioni divine, tumultua, e forza Aronne a fargli 
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un Nome sotto una forma Egiziana, a cui si 
chiama solennemente debitore della prodi- 
giosa liberazione. .Ritorna Mosè colla faccia 
splendente de’ raggi della divinità ; e pen- 
tita la moltitudine detesta il suo eccesso. 
Vengono a tormentarli la fame, e la sete; 
ed essi ribellansi. Cade la manna dal Cie- 
lo, 1’ acqua scaturisce da un vivo sasso ; ed 
eccoli di nuovo umiliati. Scorrete di passò 
Sn passo tutta la Storia di cadute , e di ri- 
sorgimenti : l’impressione de miracoli è sem- 
pre iu contrasto colle passioni , e cogli abiti 
contratti nell’Egitto : ma non li vedrete mai 
prevaricare , se non negl’ intervalli , che 
passano tra miracolo , e miracolo : e se al- 
cuni di questi erano permanenti , o troppo 
frequenti, la stessa famigliarità doveva sce- 
marne la forza. 

§. 3o. E ancora ad avvertire, che nel pel- 
legrinaggio per lo deserto il popolo d’Israele 
non peccò quasi sempre d’altro, che di dif- 
fidenza. La schiavitù dell’ Egitto gli aveva 
avvilito lo spirito ; della Divinità , che lo 
guidava , aveva un’idea assai grossolana ; e 
si ricordava , che i Maghi di quel paese 
avevano imitati alcuni miracoli di Mosè. 


Che ha di singolare la sua debolezza. 

§. 3 1 . Forse fu esso meno incostante, men 
duro , meno incirconciso di cuore , quando 


il cielo gli sospese la sua protezione ? Ma 
primamente , quando il cielo gli mostrò tan- 
to sdegno? Dopo il secondo tempio cessa- 
ron del tutto i miracoli? non ne leggiamo 
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ne' libri de’ Maccabei 7 quello della Probatica 
non era permanente? L’Oracolo visibile nel 
pettorale del Sommo Sacerdote non presen- 
tava secondo alcuni un continuo prodigio? 
Lo spirito della profezia, e la virtù de’ mi- 
racoli non furori tolti affatto alla Sinagoga , 
se non alla venula di Gesù Cristo, il quale 
dovea farne un uso più importante , e più 
ampio. 

§. 3a. In questMtro periodo di tempo i 
disordini, i^e’ quali trascorser gli Ebrei, non 
furon meu grandi, e men numerosi de 1 pri- 
mi: l’ingenuo Orobio confessa, Cogli occhi 
caldi di pianto, le continue, e scandalose 
prevaricazioni de’ suoi fratelli, e ne ricono- 
sce la chiarissima predizione fatta dallo stes- 
so Mosè ( Deut. cap. 29. , e 3o. ). Anzi è 
cosa certa , che la esagerata inflessibilità 
s’indeboli a segno in quelli del secondo tem« 
pio , che alle cerimonie Mosaiche da indi in 
poi si videro perpetuamente congiunti al- 
cuni riti profani , tratti da Babilonia , e dalla 
Grecia : lo dimostra con molta erndizione 
lo Spencero ( lib* de rit. , et inst. Hebr. a 
Gentium usa desumptis nullibi vero a Deo 
praeceptis, et ordinatis Tom. II.). Il solo 
vantaggio, ch’essi ebbero sopra i loro An- 
tenati, si fu, che non caddero mai più nel- 
l’idolatria, in corpo di nazione. Orobio lo 
attribuisce alla lunga serie de’ gastighi, onde 
Iddio punì in loro queU’enormissimo fallo* 
33» Vuoisi pure esaminare il governo 
do’ Re , e non congiungere, come ha fatto 
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l'Autore, il tempo, iit cui gli Ebrei si ag- 
girarono per lo deserta , con quello , in cui 
tornarono dalla schiavitù Babilonica. Intro- 
dotti che furono nella terra promessa , etE 
abolita dopo Samuele la reggenza de’ Giu- 
dei, si stabilì la Monarchia. Salomone , che 
fu il terzo Re, nella sua vecchiezza professò 
pubblicamente l’Idolatna, ed il suo esempio 
fu seguito dalla maggior parte de 1 suoi success 
sori nel regno di Giuda , e da tutti in quello 
d’Israele» Questo fu il tempo della maggior 
corruzione j e tanto l'Idolatria , quanto gli 
altri vizj andarono così eccessivamente ere* 
scendo, che Iddio ne li punì colla schiaviti! 
Babilonica. Le due sole tribù, che torna- 
rono a riedificare il tempio , e la città , a 
principio furon tanto zelanti della legge di- 
vina , che’ ripudiarono le mogli straniere 4 
per rimovere ogni occasione di prevaricare 3 
jna a proporzione, che la nuova Monarchia 
andava racquistando le pristine" forze , si 
.moltiplicavano i disordini, i quali finalmente 
eolraaron la misura r e Dio disperse per sem- 
pre la nazione ostinatamente infedele. 

§. 34. Or nella" storia degli Ebrei, anzi- 
ché scorgersi" una condotta straordinaria f 
e singolare , si osserva quel naturale pror 
gresso ^ che si vede in tutte le' nazioni* 
Eglino- furono prevaricatori irei deserte, ma 
aine ad un certo segno 1 , ed in certi pec- 
cati. Sotta f He", arUorquaade le ricchezze, 
la potenza ,. ed il commercio 1 co’ forestieri 
Vintrod ussero 1 il lusso,» la corruttela giunse 
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al suo colmo , ed i miracoli allora eran meno 
frequenti di prima. La tribolazione riformò 
il costume ; e le seguenti prosperità lo ri- 
lassaron di nuovo, ed in questo ultimo pe- 
riodo di tempo i miracoli eran divenuti più 
rari. Spinta alla sua pienezza l’iniquità con 
un Deicidio, cadde l’abbandonata nazione 
ih quell’estrema desolazione, iu cuilaveg- 
giamo ridotta. 

§. 35. L’ultima parte della critica riguar- 
da la Religione Mosaica, che al guardo del- 
l’Autore sembra instituita per una sola na- 
zione , e per una sola contrada . 

§. 36. Lo che in parte è vero, e falso in 
parte. La legge Mosaica. contiene i precetti 
del decalogo , che costituiscono il somma- 
rio della legge naturale ; e in questa parte 
obbligava tutti gl’individui della specie uma- 
na , non in quanto fu di nuovo promulgata 
sul Sinai ai soli Giudei , ma in quanto se 
uè comunicava ad ognuno la notizia per l’or- 
gano della ragione. Circa i riti Mosaici , 
tutti i Cristiani convengono col Sig. Gib- 
Lon, ch’essi obbligavano i soli Giudei, per- 
chè loro solamente furono imposti a’ pre- 
cetti. La legge Mosaica , dice San Tom- 
maso , fu instituita per la santificazione 
di un popolo particolare , come la regola 
de' Chierici , o de' Religiosi , che non ob- 
bliga per altri. La salute però, tanto pe* 
Giudei, quanto pe’ Gentili, è stata, e sarà 
sempre riposta nella fede di Gesù Cristo. 


\ 
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§. 37. Del rimanente la legge data agli 
Ebrei apparteneva a tutto il mondo in un 
senso , che mi giova spiegare, per la gran 
luce, che sparge sopra tutta la materia. Il 
mezzo della salute, uuico , universale, ed im- 
mutabile era la fede di GESD’ CRISTO. Es« 
aendone stata fatta là promessa fin dal prin- 
cipio del mondo, faceva d’uopo, che fosse 
custodita con fedeltà , onde a tutti auten- 
ticamente constasse. Dall'altra parte il Mes- 
sia doveva uscire dalla stirpe determinata 
da’ Profeti , onde farsi legalmente riconoscer 
da tutti. Laonde il principale oggetto della 
legislazione Giudaica fu di mantenere quel 
popolo sempre unito , acciocché la succes- 
sione delle famiglie si svolgesse sino al Mes- 
sia senza turbamento veruno, ed acciocché 
il commercio colle altre nazioni non cor- 
rompesse gli strumenti de’ Profeti. Per ciò 
la massima parte de’ precetti erano ordinati 
a tener il popolo depositario delle promesse 
tenacemente attaccato ad un certo paese. 
Quindi un solo tempio per tutti. Quindi tan- 
te restrizioni circa i matrimoni, e circa il 
commercio, atte ad allontanarlo da tutte le 
genti. Quindi tante rigorose minacce di Mo- 
«è , e tanti miracoli operati dal cielo per 
rivestire di un’autorità divina la Scrittura, 
e per conciliarle altissima venerazione presso 
i custodi. Cosi il disegno della Provvidenza 
abbracciava tutto il genere umano : le in- 
stituzioni , che guidavano il popolo eletto 
nella sua via particolare , tornavano a ho- 
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neficio comune : e gli Ebrei erano gli Ar * 
chi visti , che ne’ beni temporali rinvenivano 
il premio della loro fedeltà : ina la vita 
eterna , ed il Messia , cbe aprirne doveva 
le porte, eran grandi promesse da lor cu« 
stoditc a prò di tutti i figliuoli di Adamo; 
Laonde l ’ assurdo , e l ’ ingiustizia è^nella 
mente del Filosofo carnale , e nel disegno 
di Dio mirabilmente risplènde la sua sapiens 
*a. Ma da che San Paolo ci manifestò con 
tanta chiarezza nell'epistola a! Galati ( 3. 2 4») 
i profondi consigli dell’Altissimo , l’ignoran- 
za non è degna di scusa. 

§. 38. Non vi pentite, cortese lettore, dt 
aver distratta la vostra attenzione in ogget- 
ti , che non lasciano ancora scuoprire la 
strada f che dobbiam fare : sono essi alieni 
dal nostro scopo , ma sono dell'ultima im- 
portanza z noi veneriamo i libri Mosaici y 
come rivelati da Dio , e come fondamenti 
della divinità della Religione, che profes- 
siamo r ed il nemico gli ha attaccati con na- 
scosto artificio; La filosofia della carne ha 
lodata la corruzione ' r ha disapprovata la cor 
stante perseveranza nella verità ; ba pro- 
curato d’insinuare , che il vero 1 Dio coman- 
dasse l'odio del genere umano ; ha cercato- 
di far crollare la certezza de’ suoi miraco- 
li, per l 'abuso , che fecero quelli, i quali ne 
furono testimonj. Ma noi abbiamo svelate^, 
e rimosse le insidie. Mancava , che' si di*- 
cesse, che il Dio degli Ebrei non era il 
▼ero Dio j perchè ristrinse il benefizio 1 della 
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sna legge ad una sola nazione : l’Autore 
lo ha oscuramente accennato, e noi dissi- 
pate ne abbiamo le tenebre. Rallegriamoci 
della vittoria , che ne ba riportata la veri, 
tà , e formiamone lieto augurio per la guer- 
ra, che abbiamo a durare contro il sofisma , 
e contro la mala fede. 

Capo II. 

Zelo de' Cristiani : abolizione de' riti Mo- 
saici : sviluppamenlo delC Evangelio : 
ricerche aliene dall' insti luto, 

99 Xn queste circostanze comparve il Cri- 
9, stianesimo , il quale prescrisse similmente 
,, uno zelo esclusivo per la verità della Re- 
9) ligione; ed ammise rautorità di Mosè, e 
9, de’ Profeti, per aver essi annunciata la 
9, venula del Salvatore. Vero è però, che 
9, il Messia era stato più spesso rappresen- 
9» tato, come un Re, ed un Conquistatore, 
9> che come un Martire, e figliuolo di Dio. 
9, Successe al Mosaico un culto spirituale 4 
99 ed il favor Divino fu promesso a tutte le 
99 nazioni : i Cristiani anzi le sollecitarono 
99 ad entrar nella via della salute, e ne fe- 
99 Cero a tutti una grave obbligazione. Vi 
,9 volle un tempo considerabile, affinchè la 
,, Chiesa si liberasse dal giogo della Sina- 
,9 goga i i Giudei convertiti univano alla 
,, pratica deirEyangelio il culto Mosaico, e 
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,, pretendevano d’imporre ai proseliti Gen» 
„ lili la stessa obbligazione : i loro argo- 
„ nienti sembrano degni di plauso, perchè 
„ tratti dalla celeste origine della legge Mo- 
„ saica , e dairimmutabilità del suo grande 
„ Autore. Se Iddio, dicevano essi, ch’è lo 
,, stesso iti tutta l’eternità , la voleva abo- 
,, lire , doveva annunciare questo secondo 
„ atto di volontà così chiaramente , e so- 
„ lennemente , siccome il primo ; laddove 
„ essa contiene dichiarazioni , e promesse 
,, di perpetuità : il Messia medesimo , ed i 
„ suoi Discepoli in vece di autorizzarne 
,, coll’ esempio le più picciole osservanze r 
,, le avrebbero dichiarate inutili , nè avreb- 
„ bero permesso , che il Cristianesimo re- % 
„ stasse molti anni oscuratamente confuso 
„ tra le Sette della Chiesa Giudaica. Ma la 
,, sagacità de’ santi interpreti ha sufficiente- 
,, mente spiegato il misterioso linguaggio 
„ dell’antico testamento, e la condotta equi- 
„ voca de 1 predicatori Apostolici: era d’uo- 
po , che il sistema dell’Evangelio si svi- 
„ tappasse a gradi, e che si usasse la pii» 
gran prudenza nel pronunciare una con- 
„ danna , così contraria alle inclinazioni 9 
„ ed ai pregiudici de’ Giudei convertiti 
§. i. Non creda il lettore, che nominan- 
do lo zèlo de’ Cristiani il sagacissimo Storico 
pensi così presto di provare , che ad esso , 
come a prima cagion naturale, debha il 
Cristianesimo le sue grandiose conquiste s 
avanti di venir# a questo passo , ci astringo 
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a seguirlo In moke altre ricerche, impor- 
tanti sì , riia estranee, come le precedenti. 
C'invita a disputare: i. Sulla natura dello 
zelo Cristiano : 2. Sai^caratteri del Messia : 
3 . Sull’obbligazione imposta a tutti gli uo- 
mini di sottomettersi all’Evangelio: 4 - Sul- 
la confusione della Chiesa colla Sinagoga : 
5 . Sulla controversia de’ riti Mosaici : 6. Sul- 
lo SYiluppamento del sistema Evangelico. 

§. 2. Lo zelo del Cristianesimo era esclu- 
sivo , ed attico 1 la Religione di Cristo di- 
chiarò false tutte le altre, e tendenti alla 
perdizione 5 ed obbligò i suoi seguaci ad af- 
faticarsi col possibile ardore ad illuminare 
tutte Je nazioni. Laonde lo zelo Cristiano 
conveniva col Giudaico nell’essere esclusivo , 
e ne differiva neU’at/zWta , non essendo sta* 
to imposto ai Giudei il peso di far prose- 
liti, come ai Cristiani. L’Autore , il quale 
aveva in mira che si applicasse all 7 nto//e- 
ranza Cristiana , quanto era uscito dalla sua 
penna contro \' intolleranza Giudaica , per- 
chè vede loscamente , accenna il carattere 
esclusivo dello zelo de’ Cristiani, "senza es- 
primere l’altro deU’flMiwtd , che conduceva 
più di quello al suo scopo., Ma se la Reli- 
gione Cristiana è la sola vera, l’intolleran- 
za , 0 sia Tesser esclusiva , nasce dalla stes- 
sa natura : per metter questa in odiosa ve- 
duta, bisogna provare, che quella è falsa; 
altrimenti in vece di far raziocinj , si di- 
cono ingiurie. 
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§. 3 . Giacché il Messia era stato rap- 
presentalo più spesso come un Re , ed un 
Conquistatore , che come Martire , e fi - 
gliuolo di Dio , onde viene , esclama l’ A ul- 
tore , da nemico divenuto Avvocato de’Giu- 
dei , che i Cristiani vogliono costringere 
tutto il mondo a riconoscere in Gesù Na- 
zareno il vero Messia , non essendo egli mai 
stato Conquistatore, nè Re ? , I Profeti , ri- 
piglia Orohiò , non ci promettono un Re 
spirituale un giudice spirituale , un Pa- 
store spirituale , come fu Gesù Cristo, 

§. 4 - Differendo la risposta principale , 
per quando si parlerà dell’abolizione dell’an- 
tica legge , articolo intimamente congiunto 
al presente , qui farò vedere , esser falso - r 
che il Messia non venga mai descritto con 
caratteri diversi, come afferma Orobio ; O 
che questi si ripetano meno frequentemen- 
te , che i primi , come pretende il Sig.Gib- 
bon. il Salino 23, , ed ir due passi di Zac- 
caria 9. 9., e f 2. io. non esprimono, ebe 
patimenti , afflizioni , agonie , morte : atte- 
sa la grand’ evidenza della persona desi- 
gnatavi, i Rabbini stessi non hanùo potuto 
fare a meno di non applicarli al Messia ; e 
per liberarsi da ogni, difficoltà , ne hanno 
sognati due: e Daniele predisse letteralmen- 
te , che il Cristo sarebbe stato ucciso . Se 
io volessi raccorre tutte le testimonianze 
di'gli Scrittori del vecchio testamento, non 
la finirci mai : vaglia per tutto il solo Ca- 
po 53 , d’Isaia, che per le più minute cir- 
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costanze della passione, come pure pe’mo 
livi affatto spirituali, che vi si adducono* 
Sembrando un anticipato Evangelio, gli Ebrei 
si abbandonano agli assurdi più strani , per 
diminuirne la forza : mi giova di trascri-, 
▼erlo latino , affinchè non si creda , che 
acquisti maggior chiarezza dalla traduzione. 

Quis credidit auditui nostro , et óra - 
cTiìum Domini cui revelatum est ? Et as - 
cendet , si cut virgultum coram eo , et si cut 
radix de terra sitienti. Non est species 
ei , neque decor ; et vidinius eum , et noti 
erat aspectus , et desideravimus eum. Des - 
peciuni , et novissi/nam virorum , virum 
dotorum , et scientem infirmilalem , et qua - 
si absconditus vultus ejus , et despectus , 
unde nec reputctvimus eum. D'ere languo- 
re s nostros ipse lidie , et dolores nostros 
ipse portavit : et. nos putavìmus eum , qua- 
si teprosum , et percussum a Deo , et hu - 
mitiatum. Ipse autem vulneratus est prò - 
pter iniquilates nostras , attritus est prò- 
pter scelera nostra , disciplina pacis no - 
strae super eum , et livore ejus sanati su- 
mus. Omnes nos , quasi oves , erravimus y 
unttsquisque in viam suam declinavit , et 
posuit Domìnus in eo iniquitatem omnium 
nostrum. Oblatus est , quia ipse voluit y 
et non aperuit os suum ; sicut ovis ad 
occisionem ducetur , et quasi agnus coram 
fondente se obmulescet , et non aperiet os 
suum. De angustia , et de judìcio subla - 
tus est ; generalioncm ejus quis enarra - 
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Ut'! Quia abscissus est de terra viveri - 
tium : propter scelus popitli mei pcrcussi 
eum. Et dabit impios prò sepulUira , et 
divitem prò morte sua , eo quod iniquità - 
tem non fecerit , neque dolus fuerit in ore 
ejus. Et Dominus voluit conterere eum in 
injirmitate : si posuerit prò peccato ani - 
mam suam , videbit semen longaevum ; et 
voluntas Domini in manu ejus dirigetur. 
Pro eo , quod laboravit anima ejus , vi - 
debit , et saturabitur : in scienti a sua ju- 
stificabit ipse justus servus meus multos , 
et iniquitates eorum ipse portabiti Ideo 
dispertiam ei plurimos , et fortium - divi- 
det spolia , prò eo , quod tradidit in mor- 
tevi animam suam ; et cum sceleralis re- 
putata* est , et ipse peccala multorum tu- 
Ut , et prò transgressoribus rogavit. 

L’uomo, che ia questo quadro dipinge 
il Profeta , dovrà morire , vittima volon- 
taria de' nostri peccali ; esser condanna- 
to , come un malfattore ; tacere , come ut» 
agnello : pregare pe' trasgressori : ia pre- 
mio di che Iddio gli promette il dominio 
di molti popoli dispersi , per essere giu- 
stificati da lui , che è giusto nella sua 
scienza ; e tutto ciò dopo che avrà con- 
segnato alla morte la sua vita. Se non è 
di Gesù Nazareno , di chi mai sarà questo 

ritratto ? ^ 

Orobio risponde , che ivi non si parla del 
Messia , ma del Popolo d’ Israele , che spesso 

ha la denominazione di servo di Dio : ma 

/ 
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non avverte , che il popolo qui si distingue 
chiaramente dalla persona, che muore per 
esso : propler scelus populi mei percussi 
eurn. Perchè, ripiglia egli, nel nuovo Te- 
stamento non si fa l’ applicazione di cosi 
evidente vaticinio ? La dimanda è più stra- 
na dell’ interpretazione , giacché non vi ha 
versetto di questo capo , che non si trovi 
ripetuto negli Evangelj , e nelle Lettere da- 
gli Apostoli. Si consultino le seguenti cita- 
zioni ( Rom.io. i6.,Joann.i2.38.,Marc.g.i 1., 
Matth. 8. 17., Cor. 1 5. 3. , Matth. 26. 63. , 
Àct. 8. 82. , 1 . Petr. 2. 22., 1. Joann. 3. 5., 
Marc. 1 5. 28., Lue. 22. 37., e 23. 34- )• 
Essendo per tanto i caratteri , che umi- 
liano il Messia , egualmente chiari , ed 
egualmente frequenti , che quelli , che lo 
esaltano , il Signor Gibbon , ed Orobiodeg- 
gioho da sé stessi comprendere, ebe i Cri- 
stiani obbligano tutto il mondo a confessa- 
re , essere Gesù Nazareno il vero Messia , 
poiché il vero Messia si dee riconoscere 
all’ unione di tutti , non ad alcuni distinti- 
vi , da’ Profeti assegnati. m 

§. 5. Or poi si osserva nella Genesi, che 
il Signore promettendo ad Abramo , ed Isac- 
co , ed a Giacobbe di dare la terra di Ca- 
naan alla posterità loro , sempre soggiunge 
l’espressione et in semine tuo benedieen - 
tur omnes gentes terrae. Onde apparisce, 
che il benefizio del Messia dovendo esten- 
dersi a tutte le Nazioni , era una cosa af- 
fatto diversa da’ vantaggi, che appartene* 
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vano a’ soli Giudei. E qual poteva esser il 
benefizio universale , se non la liberazione 
dal peccato originale , e la via della salute 
da aprirsi a tulli mercè la grazia del Re- 
dentore ? Come non dovevan gli Ebrei fare 
attenzione ad un avvertimento così chiaro , 
e così ripetuto ? Potevano immaginarsi, che 
il loro Messia dovesse distruggere tutte le 
genti , alle quali Iddio voleva , eh’ egli re- 
casse la benedizione ? 

§. 6. Gli stessi Giudei èrano persuasi , 
che il Messia cancellar dovesse i peccati 
del Mondo , e chiamar tulle le genti ad 
un Regno spirituale , alla salute , alla vita 
eterna. In prova di che si osserva in San 
Luca ( 2 . 3o. ), che Simeone ricevendo frale 
braccia il Bambino Gesù, proruppe in quel 
Cantico di giubilo a tutti noto, nel quale 
son notabili quelle parole salutare tuum , 
quod parasti ante faciern omnium populo » 
rum, lumen ad revelationem gentium. Inol- 
tre attoniti gli Ebrei dell’austera vita del soli- 
tario Battista, e che predicando la penitenza , 
annunciasse , che il Regno già era venuto 
( Lue. 4 - t5. ) pensando , che Giovarmi po- 
tesse essere il Cristo , egli rispose , che 
non era. Eccovi adunque nell’ opinione de' 
Giudei il Cristo penitente. Nicodemo. era 
un di quelli, che aspettavano il regno , e 
seguì il Nazareno. Avendo lo stesso Gesù 
dichiarato molle volte esser egli il Messìa , 
ed avendone applicate a se stesso le descri- 
zioni profetiche, gli Scribi, ed i Farisei, 
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trattolo nel Concilio , gli dissero ? Se tu 
sei il CRISTO , farmelo sapere ( Lue. 2 1 . ). 
Dunque eglino almeno ne dubitavano. 

§. 3. I Cristiani imposero a tutti gli 
uomini una stretta obbligazione di sotto- 
mettersi alla legge Evangelica. Ecco in 
che essa essenzialmente differiva dalla Mo- 
saica. Questa, data ai soli Giudei , e con- 
sistente in figure designanti i diversi ufficj , 
che esercitare doveva il Messia ,. non obbli- 
gava le altre nazioni ; quella contenente il 
mezzo della salute nella lède di Gesù , ch'era 
morto per tutti gli nomini , doveva tutti 
obbligare. Nè fu lo zelo de’ Cristiani , che 
instimi questa obbligazione : la contiene for- 
malmente lo stesso Evangelio in quelle pa- 
role: chi non crederà , sarà condannato • 
laonde sempre che i miracoli , e le profe- 
zie in questo libro comprese ne provino 
concludentemente la divinità, non occorre 
disputare intorno alla di lei validità. 

§. 8 . Alla predicazione degli Apostoli , 
la verità cominciò a fare ampie conquiste 
nel luogo stesso, in cui nacque: ma, se 
crediamo all’Autore, si ricercò molto lem* 
po , affinchè la * Chiesa scuotesse il giogo 
della Sinagoga : e temendo egli di non es- 
sersi spiegato abbastanza sopra un articolo 
di tanta conseguenza , ripete più a basso , 
sostenendo le veci de’ Cristiani giudaizzan- 
ti , che il Cristianesimo restò molti anni 
oscuramente confuso tra le Sette della 
Chiesa Giudaica ; e , come vedremo , lo* 
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prende poi a provare di propòsito. A que- 
sto avviso la miscredenza , alzando super- 
ba la fronte, ed abusando delle supposi- 
zioni dell’Autore, che si osserva' , griderà , 
di straordinario noi vedere * che da una 
Religione nasce una Setta ? Se questa Set- 
ta rimane lungo tempo oscuramente con- 
fusa colla madre , e per iscarsezza di se- 
guaci , e per mancanza di luminosi av- 
venimenti , chi avrà la folle presunzione 
di farla comparir discesa dal cielo e mi- 
racolosamente stabilita in beneficio di lut- 
to il genere umano ? Il solo Teologo. 

* §. 9. Neghiamo la supposizione; rischia- 
riamo l’equivoco, che oscura la verità del- 
la Storia ; e ridurremo in silenzio la mi- 
scredenza. Il dire , che la Religione Cri- 
stiana fu una Setta della Mosaica , non 
equivale a dire, che ai Giudei , i quali abr 
braccarono 1’ Evangelio , fu nel comincia- 
mento delle cose accordato di accoppiarvi 
l’osservanza de’ riti Mosaici. In questo ul- 
timo senso è falso , che la Chiesa gemè mai 
sotto il giogo della Sinagoga ; giacché vol- 
le essa stessa portarlo , finché giudicollo a 
proposito : or questa è la verità istori - 
ca , non quella, che viene dall’immagina- 
zione dell’Autore. Ma non vogliamo , che 
ci si presti alcun grado di credenza , se non 
dappoiché ne avremo data la prova la più 
convincente. Il Cristianesimo poteva consi- 
derarsi, e quanto al sistema della s oa. dot- 
trina , e quanto all’ estrema sembianza di 
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Socìètà : per,: l’uno, -e per l’altro riguardo 
constituiva un corpo , che non poteva pren- 
dersi per setta della Religione Mosaica. 

§. io. Provo; la prima parte. Allora si di- 
ce una setta nascer da una Religione , quan- 
do , convenendo entrambi ne’ punti prin- 
cipali' della- credenza;, 'discordano in alcu- 
ni articoli particolari < I Protestanti for- 
marono unà setta •della Religione Cristia- 
na, come quelli,- Che, ritenendo la divini- 
tà di Gesù Cristo ,> la vita avvenire , il Bat- 
tesimo , la Sforale Evangelica , ed altri car- 
dini del sistemàj introdussero varj nuovi 
dogmi intorno all’ indulgenze, alla giustifi- 
cazione , al Purgatorio , e simili. Ma la Re- 
ligione Maomettana non è una Setta del 
Cristianesimo , benché parli con onore di 
Cristo , e ne supponga la divinità della mis- 
sione ; perchè la dottrina , ch’ella insegna , 
distrugge da capo a fondo l’economia della 
Cristiana. Nella stessa linea di opposizione 
sta questa colla sinagoga. In certi dogmi 
particolari si riuniscono ; nell’essenziale so- 
no in contraddizione. Le Scritture del vec- 
chio Testamento, se posseggonsi in comu- 
ne , si spiegano contraddittoriamente negli 
articoli capitali ; e quelle del nuovo sono 
proprie de’ soli Cristiani. Che Mosè, ed i 
Profeti non fecero, se non preparare la via 
a Gesù Nazareno ; che questi fu il vero 
Messia , figliuolo di Dio , fatto Uomo; che 
la salute J tu legata solamente alla di lui fe- 
de , erano gli articoli principali , che so* 
JParl. I. Tom . I. 5 
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slenevansi da’ Cristiani, e rigettavansì dai 
Giudei. Ammettendosi per veri , non ne se- 
guiva, che potessero stare insieme le due 
Religioni , ma die la Cristiana dovesse re- 
gnar sola , senza che alla Giudaica rima- 
nesse la minima pretensione. H&n si nega , 
che per qualche tempo £u permessa ai ^ Giu- 
dei convertiti l'osservanza de’ riti Mosaici , 
non però quasi fossero necessarj alla salute ; 
ma perché non si riputavan nocivi. Or 
quando le due Religioni erano in opposi- 
zione di contraddizione ue’.capi fondamen- 
tali de’ loro sistemi,, l'una poteva conside- 
rarsi Setta dell’altra, , quantunque conve- 
nissero in alcune cose accidentali ? 

§. ii. L’oscurità, e la confusione sarà 
stata ne\\' esterno ? Per sostenerlo , bisogna 
atterrare i fatti strepitosi , che segnarono 
l’ epoca luminosa della comparsa del Cri- 
stianesimo. Il suo grande autore fa tanti 
miracoli , quanti non ne vantavano insieme 
tutti i personaggi illustri del vecchio Te- 
stamento ; rende la vista a’ ciechi,, l’udito 
a’ sordi, a’ muti la favella: raddrizza gli 
zoppi , sana i paralitici , monda i. lebbrosi , 
richiama a vita gli estinti : ora comanda a' 
venti , ed alle tempeste ; ora moltiplica il 
pane per satollare le turbe, e passa ognor 
per le vie , spargendo a piene mani ogni 
sorta di grazie. 11 suo nome diventa celebre^ 
è acclamato ; si pensa di collocarlo sul tro- 
no : ma la volontà del Padre èche muoja ; 
« neiratto di spirare, quasi si disponga la 

.. .,\ x . • * 
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natura a rientrare nella pristina sua con- 
fusione , si cuopre il Sole di tenebre , si 
squarcia il velo del Tempio « trema la terra % 
si aprono i monumenti , è’1 crocefisso Gesù, 
il terzo giorno risorge glorioso dal sepolcro i 
e traendo incatenati ai piede jl Demonio* 
e la morte-, ascende trionfante in cielo * 
d’onde fa piovere sovra gl’intimoriti disce- 
poli lo Spirito Santo in sembianza di fuoco* 
e questi , da novello ardore infiammati * 
parlano varj linguaggi, vaticinano, e fansi 
ubbidire dagli elementi , da’ morbi , dalla 
morte , collo stesso potere del loro maestro. 
Avvenimenti sì prodigiosi spaventano i capi 
della nazione , che tentando opprimere la 
verità colla forza , ne rendono più pubblici f 
e solenni i trionfi : gli Apostoli nelle piazze * 
nelle strade , nei Concilio medesimo , pre- 
dicano costantemente la risurrezione di Gri- 
sto ; ed i Giudei corrono in folla a ricevere 
dalle lor mani il Battesimo. Non si riconosce 
a questi grandi caratteri una grande rivo- 
luzione ? Una società , la quale , un momento 
dappoiché è nata, ammette nel suo corpo 
i Gentili , come fratelli de’ Giudei ; che 
prende una nuova norma di vivere ; che 
introduce la pratica di altri riti; cb’è odia- 
ta , e perseguitata a morte dalla Sinagoga* 
resta alcuni anni oscuramente confusa/ 
colle sette di essai Non vedete voi dissi- 
parsi ad un tratto l’annoso muro ài' divisione* 
e congiunte le pareti sopra la stessa pietra 
angolare , sorgere il grand’edifi zio Cristi» « 
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no? Non molto prima eran nate le sette 
de’ Farisei, de’ Sadducei, degli Esseni : non. 
mollo dappoi comparvero gli Erodiani , gli 
Emerobbatlisli , i seguaci di Giuda Galileo ; - 
perchè queste erano vere sette , non si 
smembrarono affatto dalla nazione , nè pas- 
sarono fra’ Gentili , ed ebbero principj così 
tenui, ed oscuri, che tuttora se ne ignorati 
gli autori. 

§. 12. Tal’ essendo la vera storia della 
fondazione del Cristianesimo , e de’ primi 
passi , coi quali stabilissi nel mondo , la mi- 
scredenza non ha dove appoggiare la sua 
insultante illazione. Grande , luminoso, am- 
mirabile ne fu il comiuciamento ; ammira- 
bili, luminosi, e grandi i primi progressi s< 
dunque se giusta il corso naturale delle 
umane cose , ciò non poteva accadere , avrem 
ragione di dire, che non si può tentar di 
spogliarlo della sua divinità , se non collo 
sligurarne arliGciosamente la Storia. 

§. i 3 . Si accinge in seguilo l’eloquente- 
Apologista de’ Giudei a difenderne la cau- 
sa : ne schiera in buon ordine gli argomen-. 
ti; e non volendo usurparsi l’altrui, ciay-. 
verte ( not. i 5 . ), c\ie questi argomenti so- 
no presentati con molta sagacità dal Giu- 
deo Orobio , e confutati con pari sagaci- 
là , e candore dal Cristiano Limborchio ^ r 
nel libro intitolato Amica Collatio. .1 

, §. i/f. Chi volesse accusarlo , anzi di ma- 
la fede, che di negligenza , potrebbe far os- 
servare com’egli ha trascritti gli argomenti 
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di Orobio , e soppresse le risposte di Lim- 
borcbio. Io però ho fondamento di assicu- 
rare, che abbia citato il libro Amica Col - 
lalio , senza consultarlo ; poiché non posso 
persuadermi , ch’egli avesse preso un abba- 
glio il più grossolano , se letto lo avesse. 

' §. i5. / Giudei convertili , egli dice, 

univano alla pratica dell'Evangelio il cul- 
to Mosaico , e pretendevano imporre ai 
proseliti Gentili la stessa obbligazione : 
i loro argomenti sono degni di plauso', e 
- questi argomenti , soggiunge nella nota , so- 
no presentati con. molta sagacilà dal Giu- 
deo Orobio , e confutali dal Limborchio. 
Ognuno si avviserà, che tra Limborchio, 
ed Orobio si tratti la questione , della quale 
-egli favella. Frattanto Orobio non era Giu- 
deo convertito , o sia Cristiano giudaizzan- 
te , ma Giudeo anti-cristiano , e come tale 
ne’ suoi tre scritti assume a provare, che 
la legge Mosaica , non solo non può es- 
sere abolita , ma che di più nulla se le 
può aggiungere : che il Messia debb'esse- 
re un Liberatore , meramente temporale • 
-che non è ancora venuto : che la sua aspet- 
tazione non appartiene nè alla salute , nè 
al sistema della Religione , la quale, se- 
condo lui , tutta è compresa nella legge 
Mosaica , unico mezzo dato da Dio a con- 
seguire la vita eterna : che però il Cri- 
stianesimo è una vera detestazione , un 
sacrilego attentato da alcuni fanatici fallo 

sull'opera delle mani divine . I Giudei con- 
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vert'iti al contrario riconoscevano la divi- 
nità del Cristianesimo , e riponevano, nel- 
T Evangelio la speranza della salute , ma 
pretendevano inoltre , che i riti Mosaici 
non dovessero lasciarsi perire. L’infinita di- 
stanza, che si trova tra queste due opinio- 
ni , come potè gettar nell’equivoco un Au- 
tore, che consultò diligentemente gli ori- 
ginali , facendogli citare Orobio , per di- 
fensor seguace de' Giudei convertiti ? 

§. 16. Quando si vuol disputare con frut- 
to, bisogna dividere le quistioni , e ristrin- 
ger ciascuna ne’ proprj limiti. Per lo che 
io comincierò dal riflettere, che a propo- 
sito de’ riti Mosaici ve ne son tre : la pri,- 
ma tra’ Giudei , e Cristiani , tra’ quali si 
disputa , se la Religione Musaica possa ri- 
cevere la minima alterazione. Tutti i Giu- 
dei con Orobio sostengono, che la Reli- 
gione Mosaica è inalterabile , la sola ve- 
ra ; che per conseguente la Cristiana è ope- 
ra abominevole degli uomini. La seconda 
si agitava tra Eretici , ed Ortodossi Cri- 
stiani : confessavano amendue esser la Cri- 
stiana la vera Religione ; se nou che pre- 
tendevano i primi , che coll’Evangelio con- 
venisse unire i riti Mosaici , come necessàri 
alla salute , e che perciò dovevansi obbligare 
ì Gentili convertiti ad osservarli. La terza 
si trattò ne’ primi tempi tra, Ortodossi , 
ed Ortodossi , i quali eran d’ accordo nel 
confessare , non essere i riti Mosaici neces *- 
sarj alla salute : gli uni però pretendevano 
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di praticarli , come cosa io se buona , o 
indifferente ; e gli altri volevano affatto 
abolirli. L’ Autore per la troppa celerità , 
colla quale scrive, informandoci della pre- 
tensione de’ Giudei convertiti , non distin- 
gue una controversia dall'altra ; e per farsi 
vie più compatire, ci rimanda alla Confe- 
renza di Orobio con Limborcliio. Qual è 
la conclusione, che ha presa egli a prova- 
re cogli argomenti di Orobio ? A chedegg’io 
rispondere X Quale questione esaminare ? 
Tutte tre sono importanti. Non sarà forse 
discaro , nè al Signor Gibbon , nè a chi 
leggerà , se io esaurisca la materia ; e se 
ciò non può farsi senza darle la debita esten- 
sione, spero, che mi sarà facilmente per- 
donata la cura , che mi prendo , di esser’e- 
satto. 

f. 17. Quanto alla prima questione tra 
Giudei , e Cristiani , Iddio, dice Orobio, 
è immutabile, ed eterno; onde immutabile 
mente, ed eternamente dee restare la Reli- 
gione, come fu da lui ìnstituitar il Cristia- 
nesimo la cambia nella sostanza : dunque 
questo , anziché essere opera dì Dio , ne viola 
le perfezioni. 

18. La prima conclusione non iscende 
•necessariamente dal suo principio. Iddio 
eterno, ed immutabile può fare un'opera, 
che non sia immutabile, ed eterna. Non è 
mutabile la materia? La vita deli’uomo noi» 
finisce ? Conviene altronde provare , che 
Iddio si prefigga di fare un opera eterna , 
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ed immutabile, come lui: ma la pretesa 
immutabilità , ed eternità della Religione 
Mosaica vuoisi dedurre , come conseguenza 
necessaria , dall’eternità , è daU’immutabi- 
lità del suo Autore. ' : 

§. 19.' Del resto accordo che la Religione 
debb’essere immutabile , ed eterna ; ma fa 
d’uopo distinguerne la. sostanza , é'\aJorma 
esterna , e dire , che , rimanendo invaria- 
bile la prima , non è assurdo il suppor la 
seconda soggetta ad un cambiamento , che 
entri ne’ disegni della stessa Religione* Sin 
dal principio del mondo non ve n’ è stala 
che una ; e la medesima continuerà sempre 
ad essere; il centro n’è stato sempre il Verbo 
eterno, che doveva incarnarsi per la salute 
del mondo; la di lui fede sola ha costituito 
sempre il mezzo di salvarsi , perchè egli solo 
poteva soddisfare il debito del peccalo ^ori- 
ginale , e conferir la grazia opportuni Que- 
sta Religione si è presentata sotto aspetti 
diversi, ma tutti conformi allo scopo ; della 
medesima. Sino ad Abramo ebbe un aspetto 
semplice , e naturale , perchè non si era 
ancora formato il popolo depositario delle 
promesse. Da Abramo sino a Gesù Naza- 
reno ne ^ prese un altro, tutto allusivo a 
quello, che era per fare il Verbo; venu- 
to il quale, le allusioni, e le figure dovet- 
tero cessare , appunto perchè figure , ed 
allusioni. ì , 

§. 20. Ma io vo innanzi, e : dico franca- 
mente ad Orobio , che le ceri atonie Mosai- 
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clie erano state da Dio instituite per ces- 
sare, compito che fosse il disegno , al quale 
le aveva ordinate. Si è dianzi dichiarato , 
che il fine per cui egli aveva segregato dalla 
massa degli uòmini un popolo particolare , 
ed a particolari precetti assoggettato lo avea , 
fu-, acciocché quel popolo fosse il deposi- 
tano fedele della promessa del Redentore 
di tutto il mondo, e custode della stirpe, 
dalla quale doveva egli discendere. Or que- 
sto prova, che, lungi dal non potersi abo- 
lire le instituzioni di Mosè, dovevan finire, 
'allora , quando la venuta del Messìa le avreb- 
be rendute inutili. ” Dirò di più, ch’esse 
dovevan perire collo scioglimento della na- 
zione, per adempiere il vaticinio di Già-" 
cobbe , e così dimostrare , ch’era già venuto 
il Messia. Tanti secoli prima quel Patriarca 
predisse nel letto della sua morte , che il 
baston di famiglia non sarebbe stato tolto 
a Giuda innanzi l’arrivo dell’ Inviato , o sia 
acifico ; col quale linguaggio notissimo 
alla sua gente , voleva dire , che nella na- 
zione Giudaica si sarebbero conservate le 


genealogie delle famiglie , ed i Magistrati , 
che ne tenevano conto, lasciando inferirne. 


che dopo la venula del Messia i Giudei do- 
vevan' perdere le successioni delle famiglie , 
‘ed il Magistrato, cessando di far nazione, 
e che per conseguenza dovevano anco pe- 
rire le instituzioni Mosaiche dirette a quegli 
oggetti. 

5 * 
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§. 21. Ma cotali \iecude non appartene- 
vano alla sostanza della Religione, la quale, 

10 confesso , ch’è di natura sua immutabile. 
Sin dal principio del mondo non ve n’è 
stata, che una , e la medesima .continuerà 
sempre ad essere: centro della quale rico- 
nosco il Messia , mezzo la di lui fede e 
la di lui grazia , fine l 'eterna beatitudine. 
Tal fu , e tal sarà sino alla consumazione 
de’ secoli il vero sistema della Religione. Ma 
ella invariabile nell’ essenza , può prender 
forme diverse per adempiere i disegni di- 
vini. Quindi sino a tanto , che non venne 

11 Messia, ebbe la forma di un? promessa. 
corredata da instituzioni atte a*. custodirla^ 
ed a farla conoscere : allorché apparve il 
Messia, egli le diede la forma, qual si con- 
veniva ad una promessa adempiuta. 

§. 22. Secondo argomento di Orobio. Se 
Iddio voleva abolire i riti Mosaici , come 
ombre , e figure di un culto spirituale * 
da stabilirsi dal Messia; ed il Messia stesso 
nell’intenzione divina era un Re , un Con- 
quistatore , un Giudice , parimente spiri- 
tuale , doveva avvertirne chiaramente il suo 
popolo , per non dargli occasione d’ingan- 
narsi ; in vece de’ quali avvisi, non si tro- 
vano nelle sacre carte , che promesse , ed 
assicurazioni di perpetuità , quanto alla Re- 
. ligione; ed il Messia vi è sempre descrittp 
con colori di Principe temporale , e guer- 
riero : dovendo pertanto la Scrittura pren- 
dersi nel senso letterale , il senso allegorico, 
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eie costituisce la Religione Cristiana , con- 
vien rigettarsi , come profauazione delia di- 
vina parola. 

- §. 23 . Rispondo prima, aver Iddio repli- 

catamente avvertiti i Giudei della mutazio- 
ne, che, giusta la vera economia della Re- 
ligione, doveva accadere. Ecco, dice Gere- 
mia (3 1. 3 ì .) vengono i giorni , in cui io fa- 
-rò una nuova alleanza colla casa d'Israel- 
lo, e colla casa di Giuda ; non secondo 
quella, che feci co' lorq padri nel giorno y 
in cui li presi per ta mòno , ajjin di trarli 
fuori dalla terra di Egitto. Verrà tempo , 
esclama Isaia (19- ig. ) * che V altare del 
Signore sarà in Egitto, egli Egizj ado- 
reranno il Signore con sacri fi cj ed of- 
ferte . Io contemplava , racconta Danie- 
le (7. i 3 .);, la vision della notte ; ed ecco 
che quasi colle nubi del cielo veniva il 
Figliuolo dell'Uomo, e giunse sino all an- 
tico de' giorni, e diede a lui potestà , ono- 
re, e regno $ & tutti i popoli , tutte le tri- 
bù , tutte le lingue serviranno a lui , la 
sua potestà è potestà eterna. Donde nasce 
il Sole , grida Malachia ( r. 2. ), sin dove 
tramonta, grande è il mio nome frale 
genti ; ed in ogni luogo si sacrifica , e si 
offre al mio nome fra le genti \ dice il Dio, 
degli Eserciti* 

§. 24. Le allegate testimonianze predicono 
troppo chiaramente la mutazione,, che do- 
veva accadere nella Religione at venir del 
Messia,. Quello però» che riferisce S- Giu- 
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sliao, Martire nel Dialogo con Trifone, to- 
glierebbe agli Ebrei ogni pretesto d’ igno- 
ranza; anzi renderebbe assai più colpevole 
la ostinazione loro , se avessimo solidi ar- 
gomenti da convincerli del delitto , di cne 
il nominato Apologista gli accagiona. Ci as- 
sicura egli, come nel libro di Esdra legge- 
vasi un'orazione da lui recitata prima d'im- 
molare l'agnello pascale, nella quale spie- 
gavasi agli Ebrei, esser l'agnello pascale il 
Salvatore ; e che se eglino si fossero per- 
suasi , che un giorno lo avrebbouo ad umi- 
liare in signo , speraudo tuttavia in lui , 
non resterebbono desolati ; ma ebe sareb- 
bero il ludibrio di tutte le genti , se non 
gli avesser creduto , nè ascoltate le di lui 
annunciazioni. Per quanto però chiare sem- 
brino queste predizioni, e per le .qualità del 
Messia, e per la rivoluzione, che doveva 
seco portare, non è da sperarsi, ebe l’osti- 
nazione giudaica facilmente si renda. 

§. a5i Volgiamci dunque a un più breve 
sentiero. Nego la maggiore deIl!argomenttf, 
e nego la ragione, che n’è la prova: nego 
cioè, che Iddio era obbligato ad, avvertir 
con chiarezza gli Ebrei , che il regno del 
Messia era tutto allegorico, e che il culto 
Mosaico doveva al di lui arrivo finire: e 
nego , che sia buona ragione il dire , che 
senza tali avvisi , Iddio avrebbe data loro 
occasione di errare. Che pregiudicio re- 
cava alle anime lqro il credere la perpetuità 
della legge Mosaica, ed il regno temporale 
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del Messia ? Noif insegfliatno a'nr'Tero , che 
non potevano senza* la: fede- del -vero Messia 
salvarsi; ma la nostra dottrina non esige 
nna fede diversa dalla HtUóra dgìlalRivela- 
zìone : noi» insegniamo , che quando quésta 
è chiara . , quella dehb' essere*, espressa; e 
che se T. una è oscura , basta, che! L’altra 
sia implicita i. cioè a dire , 0 se * ( Je testimo- 
nianze profetiche noni erano. sufficienti -a 
far loro prenderei chiara idea dei Mèssia , 
noi non c'impegniamo a sostenere-, oberano 
obbligati a creder ciò, che non potéVan sa. 
pere; accordiamo pure, che si salvavano 
credendo così còli fusamente, come, oscura 
era la Rivelazione. Il loro inganno, adunque 
non partoriva albana sinistra conseguenza. 
Per altro , nascendo men dagli oracoli di- 
vini , che dal difetto della loro attenzione;; 
e non essendo . Iddio obbligato a svelare i 
suoi arcani con perfetta chiarezza .< prima 
che si compiscano ne’ tempi da lui destinata, 
io non credo,* che gli Ebrei possano, ad ai r 
cun uomo sensato far ricèvèire per certo il 
loro principio. ; 1 . . > 

• §. 26. Il forte della; difficoltà è di sapere, 
se i Cristiani sono autorizzati ad interpre- 
tare allegoricamente Lamico Testamento; 
giacché par , che abbiano ragione gli Ebrea 
di domandare;, t che la Scrittura si prenda 
sempre in senso letterale!;:, quando ntìn\-vì 
sia un solido motiva di cambiarlo, eoi mii- 
stico. Ecco perfr, dónde noi: ci moviamó. 
Autori inspirati > comunicarono agli uomini 
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gli oracoli" Profetici * ed : Auto 'ci- inspirati 
gli spiegarono allegoricamente i il che se è 
■vero, n’è così autentica V interpretazione , 
come la pùbblitiàaione , che se ne fece la 
prima voltar Ma donde consta l'inspirazion 
de' secondi ? dagli stessi miracoli* su' quali 
si fonda* l'inspirazione de’ jorzVmV Queste de- 
duzioni sono- così ben concatenate^ é cosi 
^chiari i ^rincipj’V ne’ quali risolvonsi , che 
gli Ebrei non possono rinunciarvi , senza 
•far crollare i cardini della loro credenza „ 
giacché qualunque dubbio si opponga ai mi- 
traceli dd nuove 'Testamento, andrà diret- 
tamente a ferire quelli del vecchie. E per 
dir tutto in una parolai; volete, a Giudei), 
il senso letterale de’ vatiàinj ? Leggete le 
spiegazioni , che ne dà S. Paolo , prendetele 
alla lettera , e riflettete, ch’egli fu un Aut* 
tore inspirato , come Isaia , e come Mosè. 

« §. a j. Ma Gesù Cristo , e gli Apostoli 
osservarono i più minuti riti delta legge 
-Mosaica z dunque erano persuasi, che non 
potevano abolirsi. Iddio è padrone di por 
fine alle opere sue, quando gli piace; di 
sorte che Gesù Cristo, ed i suoi Discepoli 
col praticarli non confessavano tacitamente, 
che non potessero abolirsi , ma significava- 
no, che non era giunto il termine a ciò fare 
prefisso; in fatti gli Apostoli, stessi uniti alle 
Spirito Santo finalmente lì dichiararono noa 
necessari alla salute.' Giusta lai dottrina di 
S. Paolo , essendo Gesù il compimento della 
legge* non poteva questa cessare, se prima 
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nell», Jttortfe , $: nella .risurrezione idi quel- 
lo » non si fosse < tutta adempita : sussistendo 
ancora T antico patio ,* avanti che s insti- - 
tuisse il nuovo , Gesù fatto sotto la legge 
(Gal. 4 ' 4 *)’ uo P° era * che l'osservasse , fin- 
ché non avesse cancellalo il chirografo del 
decreto ( Coloss.^^j- ^4* ) » ed affissandolo 
alla croce, non lo avesse, tòlto di mozzo. 
Oltre che fu d' uopo, che il Cristo si cir- 
concidesse , acciocché quella solenne funzio- 
ne fosse un autentico attestato della di Jqi 
vera, umanità, che ip que’ primi tempi era. 
per essere combattuta dai Gnostici. , .. T 
§, 28. Seconda questione tra Eretici , 
ed Ortodossi. Nonabbiara bisogno di far 
molte parole per confonder Cerinto, e quan- 
ti pretendevano di congiugnere alla prati- 
ca dell’ Evangelio l’ osservanza de’ riti Mo- 
saici, come necessària alla salute. Cerin- 
olo, per vero dire, non era inconseguente, 
poiché in Gesù non riconósceva , che uu 
puro uomo : ? ua essendo la di lui divinità 
il dogma capitale del nijovo Testamento, la 
supposta necessità de’ riti Mosaici da uu vero 
Cristiano non poteva sostenersi, senza em- 
piamente derogare al merito infinito del Fi- 
gliuolo di Dio. 

. §. 29. Oltre ciò , ogni Cristiano doveva 

riconoscere Tinspira&ione degli Apostoli; e 
questi (specialmente S. Paolo) fulminaronp 
ne’ loro scritti , come contraria alla fede , 
tal pretensione; ed avendo tenuto Concilio 
in Gerusalemme, dichiararono iu forum 
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pubblica , e solenne , 'che' it cullo McfSaico 
v non era necessario alla solite. Alla decisione 
di persone inspirate; è che adunate in Con- 
cilio erano assistite dallO'Spirito Santo, die 
si può opporre? O sottomettersi all'autorità 
legi llima , lasciare la cotnunion della Chiesa. 

§. 3o. :X erta, questiórie- tra Chtlòlici^ie 
■Caltolièi, Ricono$cendo\ che l riti Mosaici 
non erano necci seti} allà-salutè , Alcuni gli 
osservavano , come cose buorie v o almeno 
-indifferenti. Essendo n Ìnsiituiti da Dio, po- 
tevano esser aboliti? ‘Perchè no ? j Potevano 


permettersi ? Percbè"ut> ? Nòn 1 COUdueebdo 
alla salute, chi non 'fede V Che là cosa si ri- 
duceva ad un punto* di meta disciplinài E 
la Chiesa nOn ha diritto di stabilire quella 
disciplina , che le sembra più conveniente 
J alle circostanze de’ tempi , e de’ luoghi per 
Io ben de’ Fedeli ? Gli Apostoli stessi usa- 
ron di. questa prudenza; ora gli praticava- 
no , éd ora se tìe astenevano, secondo la 
diversità de’ casi , ne’ quali trovavànsi.' *’ , 
§. 3r. Questo lor prudente contegno dal- 
l’Autore si chiama condotta equivoca. Al 
che risponde il Dottor Watson (lett. f . ), 
eh e gli Apostoli pei* verità non compre- 
sero da prima il totale delld natura della 
nuova dispensazióne : ma che quando l'in- 
tesero meglio , non pensarono opportuno 
ad ogni occasione usare della ' Cristiana 
libertà , ma" che con véra Cristiana ca- 
rità accomodarono se stessi in matena ih- 
‘differente ai pregiudicj de hro più deboli 
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fratelli?', fihi cambia la stia, confidila 
, concQinbiariienlo fli sentimenti ^procedente 
, da accrescimento di, cognizioni* liOfitè. di 
. ambigua condottar nè delie apeusarsit di 
■ colpevole doppiezza , chi in i(in<i materia 
dell'ultima importanza procura-^di concia 
Ilare la buona volontà, dì ttàti cpU' uni- 
formarsi in poche innocenti', osservanze 
alle particolari persuasioni di àiJjere'tUi 
- uomini . J.-to . : >1 »»::•} i’> co:; li 

-s §••. 3 t 2 ^ Io non»; ppeso sottoscrivere; ad : up 
. pensamento ». che deroga tanto;ag|i;ApoatoU , 
dappoiché ; ricevè ttero lo SpiritOnSaMò!; qOh 
.essendo credibile,, clie Iddio nega ape- Ica* o f -a 
principio le cognizioni necessarie a guidai 
la Chiesa, per accrescerne succetasiya'men le 
il, jlumCis .tanto piùw. Cthe rriè eìsj , rdopo la 
lni’o mone'., lasciarono alcun decreto;*! per 
abolirr diel, tutta Ur pràtica del «ili. Mosaici; 
„0 Ift Chiesa' Giudaica; tòmmuè ad;, osservaci 
.sino /ni tempi ;di d-drìapo : nè. so, compren- 
dere,, perchè .piaccia, ail’Apologistadi c fer- 
mar questa materia ora indi ferente, ed ora 
-, dell'ultima iwpprianzai. : i \ >.L 

§. 3;3- Jua risposta; maturale è , se io mon 
, fallo ,.,di dire v che » ' avendo gli Apostoli 
.posto in salvo il tìfog/jid'idvlia f<*de , col for- 
malmente dichiarate i riti Mosaici non ne- 
. cessar y\ alla; salute <*. il •prati ea rii* » i o ■ 1 ’ as to- 
.nersene era una cosa indifferènte : che nel 
.fare,, e non deve dina icosa? indifferente non 
.vi ha; equivoco* o doppi ezzazlche 1» azioni 
indifferenti però posso**» .cessare di messere 
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tali, qua rido partoriscono qualche scandalo; 
e che allora per farle, o lasciarle, bisogna 
prender «consiglio dallo circostanze r che il 
solo Cèfo i trovatosi in ubo di questi casi, 
fir riprensibile; e che S. Paolo, in vece dì 
-mare uHa^condotta equìvoca , gli resistè in 
faccia Con santa libertà. • ' - v 
. ■§. 34- Può nascere a taluno la curiosità 
idi sapere, perchè gli Apostoli , togliendo 
il peso di tutte le cerimonie Mosaìche, la- 
nciarono solamente il divieto- della fornica- 
«zio ne,; eli* mangiar le ctìrni immolate agl’Ido- 
di, gli animali soffogati , èd il sangue. Forse 
'al nostro Gensore questo sembrerà tempe- 
ramento preso da equìvoca , e titubante: 

- condotta . 1 - . ) 

« §. 35< Ma T astinenza dalla fornicazione 

■apparteneva alla legge naturale r , fed alla 
«legge pur naturate il non dovei? cibarsi delie 
carni immolate agl’ Idoli 1 , quando *ciò por- 
-geva' argomento d’idolatria : ed era d’uopo, 
-ricordarlo ai Gentili pe* pregiudici della 
lor nascita: essi credevano non peccaminosa 
la fornicazione , e meritorio: il cibarsi delle 
•vittime svenate ai Numi» Gli 1 altri due pre- 
cetti furbi* dati a Noè nelPascire dall’Arca 
-( Gen. g. 4')r onde pareva , che apparte- 
nessero a tutte le dazioni. Così* gli Apostoli, 
-come riflette >S. Agostine ( oontrj*Fàust. 1. 22 . - 
c. 23. ), scelsero una 1 cosa facile ad osser- 
varsi dai tutti , per riunir 'hella Chiesa , fi- 
gurata dall’Arca , gl’Is'raelkrj ed i Gentili, 
con una pratica comune. 
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§. 36. Pare a me , che tulle le difficoltà 
sieno spianate , e con chiarezza , e con so- 
lidezza. Il Limborchip nel libro citato dal 
Sig. Gibbon dice tutto questo , e rapite altre 
cose , che lungo sarebbe stato il trascrivere : 
- ciò non ostante , come se fqssero difficoltà 
insolubili, l’Autore, le arti Volterriane imi- 
tando., vi fa seguire una risposta indiretta , 
che non sarebbe buona , se non a farle viep- 
, piu risaltare. Ma la sagaci tà , egli conciliò- 
t de , de santi Interpreti ha sufficientemente 
spiegato il linguaggio misterioso dell'un^ 

. tico Testamento , e la condotta equivoca 
de' Predicatori ud postolici : bisognava *, 
che il sistema dell ’ Evangelio si svilup- 
passe a gradi , e che si usasse la più 
grande prudenza nel pronunciare una con- 
danna , così contraria alle inclinazioni , 
ed ai pregiùdizj de' Giudei convertiti. 

§ 37 . Se non leggete i libri, che citate y 
lasciate di scrivere; se li leggete, comuni- 
cate al Pubblico le risposte, corac ne ripe- 
tete le obbiezioni : in qualunque .caso , .scri- 
-Vète; ria guisa , che gli errori. di fatto no p 
sieno ili maggior numero delle parale.; sof- 
frite , che io ve li ponga d'innanzi agli occhi. 

Primo erróre : che si pronunciò una 
condanna contro i riti Mosaici. Voìs tesso 
provate alquanto dappoi con un passo di 
-Giustino Martire , che anche in, tempo pò- 
steripre ad Adriano le osservanze giudaiche 
non erano da lutti reputate illecite. A udaronp 
e$se in$eufibil mente in disuso ; ed, a, ^e 5 . 
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per- quanto ne avessi investigato i non è av- 
venuto di- rinvenire , che la Chiesa ne fa- 
cesse una forbiate condanna. Probabilmente 
andavan mandando. , à misura che crescevano 


i Gentili , e diminuivasi 'il numero degli 
Ebrei per gl’ infortuni, ’oud’erano oppressi; . 
per sino che totalmente perirono. Ma io 
•nulla oso deciderne senza un certo principio. 

E noto però, che gli Abissini di Oggidì, 
quali' professano la Religione Cristiana , 
eonservan tuttora l’uso delia circoncisione ; 


■ma protestano, per quel che se ne dice, 
di rispettarla , come un puro segno deU’oiiò- 
revole origine, che ripetono- da Isacco, e 
-da Abramo, senza riporvi la loro giustifi- 
cazione , e senza dispregiar coloro , che 
non >la osservano. Veggasi Damiano Gòez 
( de Àethiopufn- moribus ). - ' > ' 

■ Secondo errore : che il sistema Evan- 


gelico si sviluppò' a gradi. ^ Per • sistema 
Evangelico non vuoisi intendere un punto 
'di disciplina , ma la fède. Gli Apostoli , 
cominciata appena la predicazione-, dichia- 
rarono soletanemente , che le cerimonie itf- 
~gati ‘ ifóof erano neòessàNe alla' saliitè^ ed 
• -il decretò -del Concilio fq spedito alle Chiese 
s Gentilesche di Antiochia;, di -Siria , di Ci- 
licia: il preambolo dell’ Encifclica è degno 
di osservazióne. Giacche abbiamo sentito , , 
che- àlduni u scéndo da noi , ■vi hanno tur- 
bato col lor parlare ,' sóducehdo le anime 
Vostre , -ai quali noi non abbiamo' 1 date 
tati conirtìissioni ec.(Act, *5. &4*). Questo 
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è un tagliar netto , non un dichiararsi per 
gradi. La disciplina si Sviluppò a gradi ; 
e così dovea farsi , perche la disciplina deb- 
ba essere accomodata alle circostanze. 

Terzo errore : che la condotta de' Pro 
dicatori Apostolici fu equivoca : lo abbia- 
mo esaminato. >« 

Quarto errore z che la sagacilà de' santi 
Interpreti , cioè -de’ Padri , spiegò il lin- 
guaggio misterioso dell'antico Testamento. 
Gli Evangelj fanno una continua spiegazio- 
ne , ed applicazione delle profezie a Ge- 
sù Cristo. Egli stesso avvisò la Samaritana 
( Joan. 4* »i.)i ch’era giunto il tempo , 
in cui non si dovea più prestar culto a 
Dio f nè in Gerusalemme , nè . sul monte 
Garizi ; ma che i veri adoratori avreb- 
bero adoralo il Padre in ispirilo , e ve- 
rità. Le promesse : di<?e S. Paolo (Gal. c.5.), 
furono fatte ad Abramo , ed al suo seme , 
non dice ai semi , quasi in molti „ ma quasi 
in uno , al di lui seme , eh' è Gesù Cri- 
sto. Tutta quest’ Epistola , e le altre, di- 
rette ai Romani , ai Corintj , agli Ebrei , 
trattano di proposito del misterioso signifi- 
cato degli oggetti dell’antico Testamento , e 
tutti si fanno alludere alle cose Cristiane, 
Questi santi Interpreti sono Autori inspi- 
rati y è Iddio medesimo, che parla: come 
adunque si ricorre alla sagacilà de’ Santi 
Padri , degl’ Interpreti umani ? Ascoltia- 
mo gli stessi Santi Padri,- se parlino per 
propria autorità , o confessino di non far 


/ 
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altro , clie ripetere le interpretazioni Apo-, 
stoliche. Nessun di noi, dice S. Agostino 
( contr. Faust. 1. 4- )» dubita , che il vecchio 
Testamento non contenga promesse di co-. 
se temporali , e per ciò chiamarsi Testa - 
mento vecchio ; e che la promessa della vi- 
ta eterna , ed il regno de' cieli non ispelti 
al nuovo : ma che quelle ■ cose temporali 
fossero figure delle altre , che dovevano 
adempirsi in noi , a cui è giunto il fine 
de' secoli , non è mia congettura , ma in- 
tendimento Apostolico , dicendo Paolo , 
mentre di tal materia parlava^ tutte que- 
ste cose furono figura delle nostre ; ed al- 
trove : tutte queste ^eose accadevano adis- 
si iu figura, ma furono scritte per, noi, 
a cui è pervenuto, il fiue de’ secoli. Dun- 
que noi riceviamo i' antico Testamento } 
non per conseguire quelle promesse , ma 
per intendere in csse\ le preannunciazioni 
del nuovo , giacche . la testimonianza di 
quello concilia fede a questo. 

t i j- o' • * 

Capo III. 

Chiesa di Gerusalemme , Nazarcì , Ebio- 
nitii ricerche aliene dall' insti luto. 

,, I primi quindici Vescovi di Gerusa- 
„ lemme furono Giudei circoncisi ; e la 
,, loro Chiesa univa la legge di Mosè alla 
„ dottrina di Gesù Cristo. Fu essa per <qual- 
„ che tempo rispettata dalle altre; ma. 
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„ cresciuto il numero de’converiiti Gentili r 
„ ed avvalorati dal loro Apostolo partico-*. 
„ lare, essi negarono ai loro fratelli più 
,, scrupolosi la tolleranza , che avevano sol- 
„ lecitala per loro stessi. I Nazarei , che. 
,, così si chiamavano ù Cristiani di Geru-, 
„ salemme , avendo eompianta la caduta 
,, .della Città , del Tempio , e della Religione 
„ Giudaica, si ritirarono nella picciola Città 
„ di Polla , dove languirono oscuri più di 
,, sessantanni. Avendo. Adriano fondata una 
„ nuova Città sul monte Sioii , e vietato 
,, ai Giudei di-, appressarvi ,>i Nazarei vi 
„ ottennero d'ingresso, e facilitarono la loro 
,, unione colla Chiesa Cattolica , abbando- 
„ nando la legge di Mosò ; e quelli , che la 
,, ritennero , f urono accusati di scisma , e 
,, di eresia, e chiamati Ebiòniti per dis- 
,, prezzo. Pochi anni dopo il ritorno della 
,, Chiesa di Gerusalemme, si agitò la que- 
„ stione, i se chi- riconosceva il (Messia in 
„ Gesù..*' ed osservava la legge Mosaica , 
,, poteva salvarsi. S 4 Giustino inclinava per 
,, P affermativa ; e benché si spiegasse col- 
,, la più riserbata diffidenza , osò pronun- 
„ ciare , che si salvava, purché non pre- 
,, tendesse, che l’uso ne dovesse essere ge- 
,, neralè, e necessàrio. Ma pressato a di» 
chìarare il Sentimento della Chiesa, con» 
,, fesso che molti Cristiani Ortodossi non 
„ solo privavano i loro fratelli giuda izzanti 
„ della speranza della salute , ma ancora 
,, de’ dovevi ordinar] dell’amicizia , dell’os- 
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, T pitalirà videll'a.fvjiVd'ci’vile 5 che r^cti&àvànO' 
, ^ di aver tc©n essi alcuna comunicazione :• 
„ e questa; rigorósa opinione trionfò sopra 
la mite. Gii Ebiouiti-, rigettati dall’ una 
,, Religione >coni e apost-atiy e dalRaltra come: 
,5 Eretici , presero Hiti carattere più’ deciso , • 
„> e fiorirono ‘siiti) al quarto secolo , dopo 
il quat tempo si pèrdettero insénsibilmen-r 
„ te nella Sinagoga , o nella? Chiesa,,. 

' •§. 1. Questo tratto di Storia tende a pro- 
vare , che la Chiesa' stette molto teritpo con- 
fusa' coMa Sinagoga i"« lo proverebbe , se 
non contenesso falsità manifeste y come di- 
mostreremo, esaminando t. Ch- equivoco ,* 
per cui l’Autore ha sfigurata la?Storia della 
Chiesa di Gerusalemme i 2. Le testimoniane 
ze , ch’egli cita di Sulpicio Severo , di Eu- 
sebio,; e del Mosemio : i . La confusione de’ 
IVazavei' cogli Ebioniti : 4 - II genuino senso 
delhj’ parole di Giustino Màrtire , allegate 
a proposito della questione de’riti Mosaici. 

'» §.2. L’idea, ch’egli dà della Chiesa Ge- 
rosolimitana , è questa : oche ; dia principio 
fu rispettata : che poi> i Ganti li converti- 
ti * avvalorati- da S. Paolo \ le negarono 
la tolleranza , che avevano chiesta per 
loro stessi , a motivo dell’osservanza debiti- 
Mosaici. IR senso naturale delle quali espres—' 
stoni è, che i Gentili la considerarono cèrne 
una Setta Eretica. In fàtti soggiunge coe- 
rentemente , che essendo essa ritornata da 
Polla , dove si era trasferita, red avéndo 
abbandonali i riti Mosaici , fatUilò la sua 
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unione colla Chiesa Cattolica. Or tutto 
ciò è falso. 

§. 3. San Paolo avvalorò i Gentili con- 
vertiti , cioè a dire confutò que 1 Cristiani 
giudaizzanti, che sostenevano la necessità 
de’ riti Mosaici, e non volevano comunicare 
co’ primi , se non a patto, che li ricono- 
scessero anch’essi necessarj . Ma che la Chie- 
sa di Gerusalemme, fondata dagli Apostoli, 
e tra’ primi quindici Vescovi, della quale 
parecchi si venerano , come Martiri (Tillem*i 
mart. di S. Simeone), abbia professalo que- 
sto errore contrario alla fede , a dispetto 
del decreto , che poco 
fatto ivi gli Apostoli, < 
si stabilisce ? 

§. 4* Con un equivoco. Nazarei furon 
detti da prima i Cristiani tutti, come se-^ 
guaci del Nazareno, e colla stessa denomi- 
nazione furon poscia designati i giudaizzanti 
eretici, che rimasero ostinati nel difendere 
la necessità de’riti Mosaici. A questi, come 
a veri eretici , fu negata la comunione. Ma 
erano essi , che costituivàn la Chiesa di 
Gerusalemme, la quale si trasferì in Pella, 
e poi tornò nella Città ediiìcata da Adriano 
sul monte Sion ? fu mai esclusa dalla co- 
munione la Chiesa di Gerusalemme ?. vi 
fu ammessa mai di bel nuovo ? 

§. 5. L'Autore appoggia la sua narrazio- 
ne (not. ai.) al Mosemio, ad. a Sulpicio 
Severo , é ad Eusebio , citati dal Mosemio. 
Frattanto niun de’ tre asserisce, che i Na- 

Part. I. Tom . I. ò 


prima ne avevano 
in quale argomento 
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zarei , cioè i Cristiani di Gerusalemme, 
ritornali da Polla nella nuova Città di Adria- 
no , facilitarono la loro unione colla. Chie- 
da Cattolica , abbandonando i riti Mo- 
saici. Le parole di Sulpicio Severo (1. 2 . 
cap. 3i.) sono le seguenti: Allora quasi 
tutti ( i Cristiani della Palestina ) credeva- 
no Cristo Dio sotto l'osservanza della leg- 
ge (Mosaico): la proibizione di Adriano 
fu disposizione del Signore , affinché dalla 
libertà della fede , e della Chiesa fosse 
tolta la servitù della legge. Secondo lo 
Storico la Chiesa di Gerusalemme aveva la 
servitù della legge Mosaica , cioè osservava 
la legge Mosaica , nè aveva mai voluto ri- 
nunciarvi: questo è un fatto, che non si 
mette in contrasto. Ma che la credesse ne- 
cessaria alla salute , contro il dogma di 
tutti i fedeli, il citato Scrittore lo esprime? 

§. 6. Quanto ad Eusebio, il Mosemio uni- 
camente lo cita in prova , che Cristiani dì 
Fella , abbandonata la Legge Giudaica , 
ottennero l' ingresso nella nuova Città di 
Adriano. Del dogma in questione , che dis- 
tingueva i giudaizzanti eretici dai giudaiz- 
zanti ortodossi , non si fa alcuna menzione 
nel passo di Eusebio. 

§. j.. Rimane ad esplorar la mente del 
Mosemio , il quale riferisce il fatto ( de reb. 
Ghrist. anteConstautin. saec. 2 .§. 38. p.324- ) 
nella seguente mauiera : La prima scissura, 
di questo genere tra' Cristiani della Pa- 
esiina accade sotto l' Imperio di Adrianq: 
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il quale avendo affatto demolita la Città 
di Gerusalemme , che rinasceva a poco 
a poco dalle sue ceneri ; ed avendo fati? 
severe leggi contro i Giudei , la maggior 
parte de Cristiani della Palestina disertò 
dalla legge Mosaìca , alla quale prima 
ubbidiva , e creò a se Vescovo Marco , 
non Giudeo , ma straniero , per dare a 
divedere , che nulla avea di comune co* 
Giudei. Soffrendo di mal animo questo 
fatto quelli , che avevan trasporlo per la 
e S§ e Mosaìca , si ritirarono dai fratelli , 
e costituirono una Società particolare in. 
quella parte della Palestina , che si cliia- 
viaria Berea , e ne' luoghi' circonvicini , 
dove le cerimonie prescritte da Mose prose - 
gui rotto ad esser tenute nella stessa di- 
gnità: questa famigliai certamente pie-, 
ciò la , non acquistò mai chiarezza. Che da* 
Gentili convertiti fosse negata la comunione 
ai Cristiani della Palestina , per l’osservanza 
e uti Mosaici; che poi, per aver abban- 
donata questa , fosse loro restituita quella - 
® c Je a c °l° r0 i i quali rimasero ostinati * 
fosse stata data la taccia di Scismatici, e 
di Eretici , non se ne trova nel Mosemio 
vestigio alcune. 

§. 8. La genuina storia è, che nella Pa- 
lestina eran Giudei Cerintiani , e Giudei 
Ortodossi sin dal tempo Apostolico ; che eli 
uni, e gli altri accoppiavano all’ Evangelio 
la pratica de riti Mosaici ; che i primi , co- 
me veri Eretici , ne sostenevano per dogma 
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la necessità , ed i secondi , come ortodossi, 
no ; che , avendo Adriano fatte rigorose leggi 
contro tutti quelli , i quali si mostravau 
Giudei nell’ osservare i riti Mosaici , tanto 
i Giudei eretici, quanto i Giudei ortodossi 
rimasero privi della facoltà di entrare nella 
nuova Città, detta Aclia Capitolina ; che 
gli ortodossi poi , rinunciando alla pratica 
de’ detti riti, appunto perchè non li crede- 
vano necessarj alla salute, ottennero l’in- 
gresso nella Città di Adriano , e che gli 
Eretici, i quali uou vollero rinunciarvi, 
perchè gli stimavano necessarj , non vi po- 
terono essere ammessi , nè se ne curarono , 
rimanendo un picciol corpo scismatico , di 
nessuna considerazione. Tutto questo è ben 
diverso dall’asserire , che la Chiesa di Ge- 
rusalemme , prima rispettata da' Gentili , 
fu poi dichiarata Eretica , e che quando 
ritornò da Fella , le fu restituita la co - 
muntone , per avere abbandonali i riti 
Mosaici. Questo è il romanzo del Gibbon , 
non la verità della Storia. 

§. g. Piace all’Autore d’immaginarsi , che 
il nome di Nazarei fosse per disprezzo 
cangiato in quello di Ebioniti. Se merita 
fede il Mdsemio (saec. 2 . §. 3g. pag. 3a8. )y 
questa picciola squadra di Cristiani-, che 
univa a Cristo Mose , si divise di nuovo 
in due Sette , separate pe' dogmi di Cri- 
sto , e della necessità della legge -, e forse 
ancora per altre cose : l'una delle quali 
era quella de'Nazarei , che da alcuni de^ 
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gli antichi Cristiani non viene numerata 
'tra le famiglie eretiche ; l'altra degli Ebio- 
niti , eli è posta fra le Selle eretiche. 

§. io. E nelle note osserva , che il primo 
a far menzione de' Nazarei , come ereti- 
ci , è S. Epifanio , ma che ne' cataloghi 
più antichi di lui compariscono i soli Ebio - 
ni tii che ad alcuni può parere , che i 
Nazarei fosser compresi sotto il nome di 
JEbioniti ; giacche di questi se ne distin- 
guevan due classi : ma soggiunge, ch’egli 
per l'autorità d' Ireneo preferisce la prima 
opinione alla seconda. Àmendue però fan- 
no contro il nostro Autore: secondo il Mo- 
semio i Nazarei non perdettero mai il loro 
nome, e non furono eretici: secondo altri 
essi prima ebbero il nome di Ebioniti , e 
■poi di Nazarei. 

§. ti. Se egli è vero, che i Nazarei non 
furono numerati tra gli eretici , il grande 
•affetto , che portavano alla legge Mosaica , 
.non doveva degenerare- in tal fanatismo, che 
l’avessero creduta necessaria alla salute, nel 
qual caso sarebbero stati veri eretici, come 
gli Ebioniti , ed i Cerintiani. Degli Ebio- 
niti si sa, che insegnavano , che Gesù , 
nostro Salvatore , fosse nato colla legge 
degli altri uomini dalla congiunzione di 
Giuseppe , e di Maria ; nè solamente os- 
servavano la legge Mosaica , ma prelen* 
devano ancora , che per salvarsi , tutti 
fossero obbligat i a praticarla , e però ma- 
ledicevano Si Paolo , che ne aveva com- 
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battuta con ardore la necessità : eran pura 
attaccati alle superstizioni , che i Farisei , 
ed i Dottori della .logge vi avevano ag- 
giunte ( Mos. tibie). §. 4o- pag. 33 1 . ). Se gli 
Ebioniti erano i Nazarei; la loro e rena ap- 
parisce chiaramente.* e chiaramente ancora 
apparisce, se si è avuto ragione di confon- 
derli colla Chiesa di Gerusalemme. 

§. 12 . Il passo di S. Giustino, di cui fa- 
vella l’ Autore, è conceputo in questi ter- 
mini. Qui di nuovo Trifone m'interrogò : 
Che ? se alcuno sapendo , e credendo y 
questo essere il Cristo t ed a lui ubbidendo 
voglia inoltre osservare queste cose , si 
salverà ? Ed io: come a me pare, o Tri- 
fone , dico , che si salverà , se non si 
sforzerà di tirare nella sua opinione co,- 
loro , che sono venuti alla fede dal Gen- 
tilesimo , affermando , che non si salve- 
ranno se non osserveranno con esso lui 
le stesse cose , come hai tu detto nel pria» 
ci pio della disputa , che io non sarò, salvo , 
se non osserverò queste pratiche . E quegli 
proseguì : Perchè hai tu detto : questo tale , 
secondo che pare a me , si salverà ? Forse 
vi ha di quelli , i quali dicano , che non 
conseguirà la salute ? Ve ne ha \ io ri- 
pigliai ; e questi non osano aver con essi 
comunione , nè di consuetudine , nè di 
ospizio : io non li lodo . . . >. 

§. i3. Nell’interpretar questo passo, l’Am* 
tore è caduto in tre sbagli. Dice che il Santo si 
spiega colla più riserbata diffidenza , lad- 
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dove le di lui parole presentano la più pre~ 
cisa , e franca dichiarazione : vi si scorgo- 
no circoscritte con esattezza le diverse ipo- 
tesi , di che vuol parlare; e poi vi si pro- 
nuncia con sicurezza il proprio giudicio : 
ut mi hi qui eleni videtur , salvatum talem 
iri ajo : e per non lasciare alcun dubbio , 
si ripete due altre volte nel rimanente del 
passo , che io ho tralascialo , per non essere 
inutilmente prolisso. Secondo il commento 
dell’Autore, i Cristiani negavano ai fra- 
telli giudaizzanti i doveri ordirtarj del - 
V amicizia , dell' ospitalità , della vita ci- 
vile , ogni comunicazione. S. Giustino però 
dice : cum talibus neque constiefudinis , 
neque hospilii communionem habere au- 
dent. Chi non osa coltivar 1’ amicizia con 
uno, dà a divedere, che se ne astiene con 
pena: ma il commento spira durezza, e cru- 
deltà. Il Mosemio , che non interpretava pél* 
malignare , dice : minus clementer decer - 
nunt : esprimendo il genuino senso delle pa- 
role. L’ Autore dà ad intendere , che Tri- 
fone interrogasse Giustino del sentimento 
della Chiesa : e nel testo si legge : an sunt , 
qui dicant , hujusrnodi salvatum non iri ? 
Sunt , ego respondi. Quando uno dimanda 
così : vi è tra voi chi insegni la tal cosa i 
indica, che la maggior parte insegna di- 
versamente. Se il Sig. Gibbon non si fosse 
prefisso di guastare l’esposizion del Mosemio , 
avrebbe avvertilo , che questi si vale appun- 
to del detto passo , a provare che i Naza- 
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rei , a motivo de 1 riti Mosaisi , prima d 
S. Epifanio non passavano per Eretici ; poi- 
_ chè la Chiesa universale non aveva spie- 
gato ancora il suo sentimento. 

§. 14. Ed io lio già sopra accennato , che 
le osservanze giudaiche forse andarono in- 
sensibilmente in decadenza , sino a tanto 
che periron del tutto. Pochi al tempo di 
S. Giustino negavano la comunione a chi 
praticava i riti Mosaici : 1 ’ avversione andò 
crescendo a misura che la Chiesa si avan- 
zava trar Gentili ; sinché prevalse universal- 
mente la massima dimon riconoscere per fra- 
tello, chiunque ubbidisse alla legge Mosaica. 

§. io. Ma come furon poscia trattati da 
Eretici , giacché la questione pareva di pura 
disciplina ? L’ ostinazione loro a persistere 
in pratiche , da un canto inutili , dall'altro 
scandolose alla maggior parte de’fedeli , da- 
va argomento di credere, che le stimassero 
necessarie alla salute : questo , e il non vo- 
lersi uniformare al voto unanime del po- 
polo Cristiano , ed all’autorità legittima de’ 
Vescovi, furono, a mio avviso, i due mo- 
tivi di considerarli come Eretici. 

Capo IV. 

Difficoltà contro il vecchio Testamento : 
Gnostici : tolleranza pretesa de' primi 
Cristiani : ricerche aliene dall'instiluto. 

,, Se la verità riconosciuta della Reli- 
,, gione Giudaica aveva persuasi gli Ebio- 
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„ niti , clie non potesse" abolirsi , le^ sue 
M pretese imperfezioni fecer nascere 1 opi** 

„ nione degli Gnostici » eli essa non tossa 
•„ stata instituita da Dio. Contro l’autorità 
„ di Mosè, e de’Profeti vi sono alcune obie- 
zioni , che facilmente seducono : sovra 
,, di esse insistevano gli Guostici. Nemici , 

„ la maggior parte, de’ piaceri de’ sensi, 
,, censuravano le cose de’Patriarchi , di Da- 
„ vid, di Salomone. Le stragi, che mac- 
„ chiauo ad ogni pagina gli annali de’Giu- 
,, dei , facevano loro orrore : ed attaccando 
,, la legge stessa , pretendevano , che con— 
,, sistendo essa soltanto in sacrificj di san— 
,, gue , ed in cerimonie puerili ; ed essendo 
„ le sne pene , e ricompense temporali, non 
poteva inspirare 1’ amor della virtù , nè 
,, reprimer l’impeto delle passioni. Mettevan 
,, pure in ridicolo la Storia della creazione „ 
,, ed osavano rappresentare il Dio d Israele T 
,, come soggetto alle passioni , e la cui prov- 
,, videnza non si stendesse oltre la vita pre- 
„ sente. La lor dottrina aveva per base lat 
„ missione di Gesù Cristo, che secondo 
„ loro era la prima , e la più brillante emn- 
,, nazione della Divinità , apparsa sulla ter— 
,, ra , per correggere gli errori degli uo- 
„ mini , e pei" rivelare un nuovo sistema 
„ di verità , e 'di perfezione. I più savf 
„ Padri della Chiesa ebbero l’ imprudenza 
„ di ammettere i sofismi di questa Setta, 
„ Confessando, che il senso letterale dei!» 
w Scrittura ripugnava alla ragione , ed all» 
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„ fede, si credevauo in sicuro dietro il velo 
,, dell’allegoria, che stesero sulla parte più 
„ delicata del sistema di Mosè, Si è prete- 
„ so, che prima di Adriano non vi fossero 
,, Eretici : osserviamo piuttosto, che durante 
„ quel periodo , i Discepoli del Messia det- 
„ tero alla fede , ed alla pratica un’eslen- 
„ sione, che non si fecer mai lecita i fe r 
„ deli de’ secoli seguenti: insensibilmente i 
,, limiti della comunione furono ristretti z 
,, il partito dominante esercitò la sua auto- 
„ rità spirituale con maggior vigore, ed 
„ esigè da’membri più rispettabili , che ri- 
nu Sciassero alle loro opinioni particolari. 
La maggior parte di essi divennero più 
arditi, ed alzarono apertamente il vessillo 
della ribellione. Gii Gnostici , che si di$- 
,, tinguevano alla pulitezza, al sapere, ed 
,, all’opulenza, mescolarono alla fede varf 
, dogmi sublimi , ma oscuri , tratti dalla 
Filosofia Orientale, spettagli all’ eternità 
della materia, a’ due principi , ed alla 
, f gerarchia misteriosa del mondo invisibi.- 
,, le; ed in luogo de’ quattro Evangelj, 
„ producevano una folla di storie , nelle quali 
„ avevano adattate ai loro errori le azioni , 
„ ed i discorsi di Gesù Cristo 

§. i. In questo nuovo campo si offrono al 
nostro pensiero le seguenti ricerche: i.Che 
si dee pensare delle difficoltà , che la rar 
gione può fare contro il vecchio Testamen- 
to: a. Se gli Gnostici furono da esse indotti 
a rigettarlo: 3. Qual fosse il loro sistema: 


Digitized by Google 



CAPO IV. 1 3l 

4 * Se fu vera la supposta tolleranza de’ più- 
mi Gristiaui. 

§. 2 . Non è questa la prima volta, che 
vegliamo investiti i libri del vecchio Te- 
stamento dalla folle sapienza del secolo : il 
Sig. Gibbon non fa, che copiare le profane 
Storie degl’increduli , e nascondersi sotto la 
maschera degli Gnostici , per vibrare i suoi 
colpi con maggior libertà. Nel vecchio Te- 
stamento, esclamano i Deisti, si contengono 
varj errori di Fisica, di Storia, di Teolo- 
gia, di Morale; non potendo essi a Dio at- 
tribuirsi, non è credibile, che gli scritti, 
che ne sono macchiati , abbiano un’origine 
celeste. 

§. 3. Al qual ragionameuto, ripetuto sino 
alla nausea, se n’è sempre opposto un altro. 
È certo , dicono gli Apologisti , per le in- 
vittissime prove del fatto , ricavate dalla 
certezza de’ miracoli, e dall’evidenza delle 
profezie , che questi libri furono inspirati 
da Dio, e che Iddio non può inspii*are er- 
rori di tal natura : dunque nel vecchio Te- 
stamento nulla conliensi contrario alla ra- 
gione. Che rispondono di concludente gli 
Avversar j? Si rivolgono, come dovrebbono, 
a fare accurato esame de' miracoli , e dellè 
■profezie ? Il loro interesse non lo permette , 
insistono sempre sulle difficoltà del vecchio 
Testamento , e l’ uno copia le spiritose le- 
pidezze- dell’altro. 

§. 4 . Si è pur riflettuto da molti, che la 
Fisica , l’Astronomia , la Geografia non erano 
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nel sistema della Rivelazione ; che Iddio ha 
potuto lasciar gli uomini ne 1 loro pregiu di- 
zj , perchè non gli ha presi ad istruire, se 
non per santificarli , e salvarli. Ma ciò non 
ostante , errori di Fisica la Scrittura non 
ne contiene. Fra gli altri l’Autore dello Spet- 
tacolo della Natura lo ha dimostrato in 
molte parti; ed io nella mia Analisi contro 
il Freret ho rischiarate ad una ad una qua- 
si tutte le difficoltà , che qui riproduce il 
Sig. Gibbon. Si è detto pure, che le ceri- f 
mouie , e le leggi inslituite pe’ soli Giudei , 
non deggiono misurarsi da’ bisogni , e dalle 
disposizioni di tutti i popoli della terra : 
che la sola morale,, e le verità teologiche 
debbono essere annunciate con precisione , 
e con chiarezza ; e che in questa parte la 
Scrittura è superiore a qualunque critica. Si 
è fàtto vedere , e siamo sempre da capo. 

§. 5. I Padri , si dice, distesero il velo 
dell'allegoria sovra la parte più dilicata 
del sistema di Mosè ì cioè sopra la Genesi , 
nella quale si descrive la creazione del mon- 
do, e del primo uomo, e ci si dice, come 
se fosse cosa già dimostrata , che l’allegoria 
è un pretesto inventalo, affine di evitare le 
difficoltà. Frattanto, a chi non è noto, che 
l’allegoria era famigliarissima a tutti i po- 
poli Orientali ? Chi non sa , che gli Egizj 
osservarono costantemente lo stile di velare 
al popolo gl’ insegnamenti loro con miste- 
riose figure ; e che furono imitatori degli 
jFgizj Pittagora , Plafone , ed altri Filosofi 
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della Grecia? Perchè Iddio guidar non po- 
teva il suo popolo per un sentiero così bat- 
tuto dalle nazioni? Se l'allegoria viene da 
Dio, perchè ascriverla ai Padri? 

§. 6. Gli annali de Giudei sono mac~ 
chiati ad ogni pagina di sangue. O ne 
avevano essi la commissione da Dio, o se 
guivaoo il proprio instinto. Se nel guerreg- 
giare oltrepassavano i limili del diritto, per 
proprio volere , come pur troppo ha fatto 
ogni nazione , un vizio personale non può 
con giustizia imputarsi alla Divinità. Quando 
poi non erano , che esecutori degli ordini 
del Dio degli eserciti, chi avrà la temerità 
di dire , che il Creatore degli uomini non 
è il padrone di toglier la vita a chi gli pia- 
ce , come gli piace, e quando gli piace? 
Gl’Idolatri erano rei al suo cospetto di tan- 
ti , e così esecrandi delitti, che meritavano 
di essere sterminati , non che leggermente 
puniti. 

§. 7. Rispetto ai piaceri carnali , o con- 
sultiamo la legge, ed essa li condanna tutti, 
ad eccezion di quelli , che somministra la 
congiunzione legittima del matrimonio, nel 
qual di più sono tali, e tante le restrizioni 
apposte dal Legislatore, che Orobio dice 
.con verità , essere obbligati gli Ebrei ad 
astenersene la metà dell’ anno. Se Davide 
commette un adulterio, gli viene rinfacciato 
da un Profeta : se Salomone si abbandona 
alla dissolutezza , la Scrittura ne compiange 
la cecità : se Sansone si addormenta sul molle 
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seno di una donna , Iddio lo punisce , col 
privarlo della forza, della vista, e della vita. 
Di che potevano scandalizzarsi le castissime 
orecchie degli Gnostici ? 

§. 8. La Religione Mosaica consisteva 
soltanto in sacrijìcj di sangue , ed in ce- 
rimonie puerili. Soltanto ? Dove lasciano 
gli Gnostici i precetti del Decalogo? Dove 
tante belle massime morali, così frequente- 
mente ripetute, inculcate, ed intrecciate co' 
fatti della Storia in tutti i cinque libri di 
Mosè ? I Salmi, i Proverbj , l’Ecclesiaste', 
T Ecclesiastico non trattan di proposito la 
Morale? 

§. g. I sacrificj eran di sangue. Di che 
eran quelli delle altre nazioni? Che si offe*- 
riva sugli altari di Egitto , di Grecia , di 
Boma , se non pecore, e bovi? La morte 
degli animali indicava la morte, che me- 
ritavi' il peccatore ; e che, se egli sostituiva 
a se stesso una vittima men nobile, era puro 
effetto della misericordia di Dio. Per poi 
decidere, se eran puerili le cerimonie giu- 
daiche , fa d’uopo esser pienamente infor- 
mato del carattere , e della storia di quel 
popolo : rozzo , q grossolano eh’ egli era , 
non poteva guidarsi, se non con segni pro- 
porzionati alla sua capacità : inclinato al- 
l’idolatria delle vicine nazioni , faceva di 
mestieri , che si moltiplicassero gli oggetti a 
tener occupati i suoi pensieri , e per aver 
sempre presenti alla memoria i benefìzj , onde 
la Provvidenza lo aveva distinto \ le cerimo- 
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nie, ch'era obbligato a praticare, erau tutte 
allusive alle varie circostanze della sua Stò- 
ria. E questa è puerilità ? Dove trovavano 
la serietà i gravi, ed illuminati Gnostici ? 
NeW elegante mitologia de’ Romani? Nella 
maniera, con cui mangiavano i sacri pollili 
Nella celebrazione degli spettacoli? Nell’or- 
dine delle pubblicherete ? Nelle cautele, 
che si prendevano per mettersi a tavola , 
per uscire di casa, per fare Un viaggio ? 

§. io. La Religione Giudaica prescri- 
veva pene , e ricompense temporali , che 
non potevano inspirare l'amore della vir- 
tù , nè reprimere l'impeto delle passioni » 
Se volete ascoltarci Giudei, essi vi rispon- 
deranno , che il vero fine della legge era 
la vita eterna , annessa all’osservanza della 
medesima. Se vi piace il sentimento de'Crb» 
stiani, tutti esclamano, che gli Ebrei erano 
chiamati alla salute colla fede implicita del 
vero Messia, adombrato bastantemente nella 
lor legge, e nella loro Storia : di sorte che, 
i premj temporali erano una cosa di piti. 
Ma gli antichi Gnostici, pretendendo, che 
le pene , e le ricompense temporali non 
possono farci amar la virtù , ed abborrire 
il vizio , si espongono alle derisioni degli 
Gnostici moderni , i quali insegnano , che 
i soli motivi presi dagli oggetti materiali 
esercitano qualche impero sullo spirito in- 
teressato dell’uomo^ la Filosofia carnale de' 
tempi presenti tutta tende a stabilire questa 
perniciosissima massima. 1 
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• §. ii. Che Iddio apparisca nella Scrit- 
tura soggetto all'errore , ed alla passione-, 

< vendicativo , geloso , capriccioso , come di- 
cono i nostri Gnostici, deriva dalla neces- 
sità , in cui siamo , di esprimere gli attri- 
buti divini all’amana , per farci intendere , 
non dirò già da un popolo rozzo, ma dagli 
stessi Filosofi. Chi vuol provarsi' a discor- 
rere della Divinità, se non si fa avanti colle 
maniere dell'uomo, sarà costretto a tacere , 
per mancanza di termini. Quando io dico, 
che 1 ’ esser supremo è intelligente , che 
vuole , che opera , io mi rappresento un 
uomo ; perchè non ho idea , che dell azio- 
ne, della volontà , e della intelligenza uma- 
na. Collo stesso diritto dirò, che si pente , 
che si sdegna , si placa , che parla , che 
cammina. La Scrittura usa di questo, lin- 
guaggio ; ma i rozzi , e grossolani Giudei 
si fecero mai un idolo materiale , per rap- 
presentarsi il loro Dio? No: perchè? Per- 
chè queste espressioni eran corrette da de- 
finizioni filosofiche, da concetti sublimi, 
e nobilmente vestiti, e da lutti i fatti della 
loro Storia, tendenti a persuadere, che Id- 
dio nulla poteva aver di simile all uomo. 

S. 12. Che Iddio non istendesse la sua 

V • \ 

provvidenza oltre la vita presente , si e 
veduto esser falso : che beneficasse un po- 
polo solo , è una verità, la quale non .som- 
ministra ad alcuno motivo legittimo di do- 
lersi , sempre che tutti godano de geneiali 
benefici dell’ordine naturale j e se U segre- 
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gare un popolo pei* apparecchiar la via al 
Salvatore di tutto il genere umano , è un 
esser benefico con tutti gli uomini, alia in- 
giustizia della doglianza si aggiugne la de- 
formità dell’ ingratitudine. 

§. i3. Nè mi è permesso, nè è necessa- 
rio di entrare in una più ampia giustifica- 
zione del vecchio Testamento , dopo tante 
Opere preclare uscite alla luce nel nostro 
secolo , a confusione della vana filosofia de’ 
Deisti. Il Sig. Gibbon , che ha avuto pia- 
cere di mascherarsi sotto il nome degli Gno- 
stici , può chiamarsi soddisfatto di quanto 
si è disputato: noi però non possiam con- 
tentarci, ch’egli violi la verità della storia, 
col sostenere, che le imperfezioni pretese 
del vecchio Testamento fecero nascere la 
Setta degli Gnostici ; quasi la parola di Dio 
serva di scandalo , in vece di edificare. 

§? 1 4- Gli Gnostici non formarono il si- 
stema dalla Scrittura ; ma sforzaronsi di adat- 
tar la Scrittura al sistema. Furon semicri - 
stiani , e semigentili : nutriti ne’ pregiudicj 
della Filosofia Orientale , che in que’ tempi 
era la Filosofia alla moda, facendosi Cri- 
stiani, non vollero spogliarsene ; quindi, in 
luogo di sottomettersi con rassegnazione alla 
divina autorità , congiungendo la dottrina 
rivelala co’ principj della lor metafisica , 
guastarono l’una , e l’altra. 

§, i5. La Filosofia Orientale si riduceva 
a questi capi: 1 . Che vi eran. dup primi 
principi , l'imo buono , e l’altro malvagio. : 
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2 . Che il malvagio avea creata la materia , 
ed il corpo dell’uomo : 3. Che il buono era 
stato ab aeterno taciturno, e senza mota; 
ma che finalmente avea generate nature a 
se simili: 4- Che il Verbo era la natura più 
prestante , la più perfetta emanazione di 
tutti gli Eoni : 5. I due principj dovevah. 
farsi la guerra : il Creatore del mondo vi- 
sibile aveva immersi quasi tutti gli uomini 
nelle tenebre della carne , togliendo al padre 
di ogni bene le adorazioni dovutegli : era 
verisimile , che questi finalmente prendesse 
a liberarli dalla schiavitù del peccato , ed 
a ristabilire il regno deH’innocenza: 6 . 1 mi- 
racoli , e le virtù del Nazareno parvero a 
questi Filosofi così grandi, e così certi, che 
non dubitaron di riconoscere in lui il libe- 
ratore , che si attendeva: si fecer Cristiani , 
ma rigettaron tutto quello , che non poteva 
conciliarsi colla lor teoria ; e così furon Cri- 
stiani , e Gentili per metà. 

§. 16 . Nell’antico Testamento tutto si ri- 
ferisce al Creatore : a lui la legge Mosaica , 
a lui l’inspirazion de’ Profeti , a lui gli av- 
venimenti della storia giudaica : da per tutto 
s’inculca di onorarlo, di temerlo, di amarti 
lo : essendo questo il principio malvagio 
degli Gnostici, era per essi una conseguen- 
za inevitabile , che rigettassero la storia , i 
Profeti, e la legge degli Ebrei ,jion ostante 
che il Cristianesimo ne facesse la base del 
nuovo edificio : di sorte che, quando anche 
i libri del vecchio Testamento non fossero 
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stati soggetti ad alcuna difficoltà, non per 
questo essi gli avrebbero ammessi : 1’ osta- 
colo nasceva dalla sostanza della cosa , che 
non poteva in alcun modo conciliarsi colla 
loro dottrina. 

§. [7. Riguardo al nuovo Testamento , 
la missione di Gesù era conforme alle loro 
idee: egli era il Verbo, mandato dalla be- 
nificenza del Padre a distruggere il reguo 
del Creatore ; stabilito tra’ Gentili co’ co- 
stumi idolatrici, e co’ riti Mosaici tra’ Giu- 
dei. Qui però si presentava uno scoglio. La 
carne umana era mala , come tutta la ma- 
teria : il figliuolo del principio buono po- 
teva unirsi ad un corpo, opera di quel ne- 
mico , eli’ era venuto a conquidere ? vi ri? 
pugnava la sua bontà:. che restava a dire- 
che il corpo di Gesù era stato xm\ appa- 
renza , un'illusione de’ sensi : onde seguiva , 
ch’egli apparentemente morisse, apparente- 
mente risorgesse , apparentemente operasse 
miracoli. Era impossìbile, che ne’ quattro 
Evangelj trovasser maniera di salvar questi 
dogmi: egualmente impossibile il far pas- 
sare i quattro Evangelj per opere apocrife: 
escogitaron pertanto due Rivelazioni; po- 
polare funame questa,-, dice van , contenersi 
ne’ quattro Evangelj ; sublime l’altra, e fi- 
data ad alcuni scritti , composti da loro a 
disegno, ed attribuiti a varj. de’ discepoli 
del Redentore. • \ • . 

§. 18 Se gli Gnostici rigettavano il vec- 
chio Testamento perchè non potevan ri- 
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ceverlo , senza rinunciare al filosoGco loro 
sistema ; se per questo stesso riguardo ri- 
cusaron di sottomettersi agli Evangelj ; se , 
■per salvar la dottrina de’ due principi, 
sconvolsero stranamente 1’ economia della 
muova Rivelazione , di cui si dichiararon 
seguaci ; se pretesero per sino , che la mente 
resistesse alla testimonianza de’ sensi, per 
non attribuire un vero corpo al figliuolo 
del Dio buono , così portentosi delirj deb- 
bon formare un’autorità di peso contro la 
■sacra Scrittura? 

§. rg. Per avvalorare i sentimenti di que’ 
, fanatici , egli osserva , ch’essi distingueoansi 
alla pulitezza , al sapere , ed all' opulen- 
za , e di' erano , la maggior parte , nemici 
de' piaceri di senso. L’ opulenza non decide 
del valor di un sistema , e non si trova spesso 
coH'arversìon de’ piaceri sensuali. La puli- 
• tezza è un requisito alla buona compagnia , 
non argomento di sapere; questo solo ca- 
rattere potrebbe imporre , se l’Autore stesso 
non ne spogliasse i suoi Eroi , tacciando , 
come disordinata , la loro immaginazione ; 
e se non bastasse esporre i lor sogni , per 
restarne persuasi. In ordine ai piaceri del 
senso , egli non ha fedelmente espresse le 
parole del Mosemio , che ha citato per la 
storia degli Gnostici. Dice questi : Parec- 
chi erano i costumi malinconici , ed au- 
steri : ma è certissimo ancora , che alcuni 
colle medesime opinioni animavan se stes- 
si, ed i loro seguaci a commettere senza 
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pudore tutte le iniquità , e tutte le scel- 
leraggini. i 

§. 20. Nella nota 32 . l'Autore dà questo 
avvertimento. Nel descrivere gli Gnostici 
del secondo , e terzo secolo , il Mosetnio 
è ingegnoso , e di buona fede : il Clero 
alquanto sporco , ma esatto : il Beausobre 
è quasi sempre un Apologista ; e vi è a 
temere , che i primi Padri del Chiesa non 
sieno spessissimo calunniatori. 11 Beauso- 
bre è quegli , che fa comparire i Padri 
calunniatori : e del Beausobre si confessa-, 
esser quasi sempre un Apologista degli 
Gnostici. Al Mosemio si accorda il doppio 
vanto àe\\' ingegno , e della buona fede ; e’1 
Mosemio giustifica l’onor de’ Padri contro 
il Beausobre ne’ termini seguenti: Lavano 
certamente gli Etiopi , ed abusano di ta- 
lenti eccellenti a prò di una causa di- 
sperala coloro , che scusano gli Gnostici. 
E la principal ragione, che lo muove a cosi 
dire , si è , che neH'eyporre le loro opinio - 
ni , scrittori , molto disgiunti tra 'loro , e 
per tempo , e per luogo , e per costumi 
e per istudj , tutti vanno d'accordo , men- 
tre così Plotino , ( contr. Gnost. c. iò. ) 
e Porfirio ( de abstin. 1 . i. §. 42. ) , Autori 
Pagani , gli accusano di estrema corru- 
zione , come i Padri della Chiesa. 

§. 21. La vista degli Ebionili , e degli 
Gnostici gli ha richiamata alla memoria la 
maniera , colla quale eran trattate le sette 
de’ Cristiani dalla Chiesa ne’ primi di lei 
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giorni. Che disapprovi l'ppinlone di quelli , 
i quali si danno a credere , che sino ai 
tempi di Adriano essa non fosse infettata 
da veruna eresia , mi sembra conforme 
alle leggi della critica. Dee far maraviglia, 
come scriva Egesippo , che sino a tanto , 
che gli y! postoli , e quelli i quali udito 
avevano Gesù Cristo , dimorarono sulla 
terra , nessuno eretico osò dichiarare la 
sua empietà , contento di farla crescere 
nel secreto delle tenebre. Imperciocché , 
non sembra , che gli Apostoli allora fossero 
stati in grado di farsi temere, da chi avesse 
voluto dogmatizzare.' a suo piacimento. E 
decidono la controversia l’epistole di S. Paolo, 
e di S. Giovanni-, nelle quali sono rammenta- 
ti come eretici , Alessandro , Imeneo , e Fi- 
leto; e la setta de’ Nicolaiti , colla preva- 
ricazione di Simone il Mago , è registrata 
negli Atti Apostolici. Tanto ò , l’eresia nac- 
que colla verità, e -la dee sempre accom- 
pagnare, per farne conoscere il pregio. 

§. 22. Ma che ne primi tempi tutte le Set- 
te fossero unite di comunione , che questa 
si ristringesse in progresso , quando la Do- 
minante acquistò il potere di obbligare 
ognuno a rinunciare alle sue privale opG 
nioni ; che si desse allora alla fede , ed alla 
pratica un estensione , che non si fecero 
lecita ì fedeli de' secoli seguenti , è una 
mentita , che si dà ai più autentici docu- 
menti della stessa Religione , ed un insultare 
il pubblico , come sè essi non siangli noti* 
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§. 23. Nulla- Gesù Cristo aveva tanto so- 
lennemente inculcalo a’ suoi discepoli , quan- 
to il conservare la purità della dottrina , 
die loro aveva insegnata : i tentativi , che 
avrebber fatti gli Pseudo-Cristi, gli Pseudo- 
Profeti , per sedurre le pecore del suo ovile , 
erauo stati da lui predetti; la predizione si 
avvera , e gli Apostoli guardano con ciglio 
indolente la strage, cbe vi fanno le ingorde 
zanne de’ lupi? Sostengono essi la vera dot- 
trina a fronte del sacerdozio, e del magi- 
strato di Gerusalemme, che non possono 
pure ottenere, che tacciano: e questi stessi 
coraggiosi soldati capitolan co 1 nemici la 
perdita della fede con una vii connivenza ? 

§. 2 4- Lasciamo però le congetture da 
parte : dove i monumenti sono parlanti. Gesù 
Cristo disse formalmente ( Matt. 18. 17.): 
Se peccherà contro di te il tuo. fratello , 
va , e riprendilo .... se non ti ascollerà , 
dillo alla Chiesa : se non ascolterà la 
Chiesa , trattalo come Gentile , e Pubbli - 
cario. Queste parole verbalmente significano , 
che il fedele disubbidiente alla Chiesa si dee 
privare della comunione. San Paolo dà lo 
stesso precetto (Tit. 3. io.): Evita dopo 
la prima , e la seconda correzzione l'ere- 
tico. Ed altrove ( 1. Cor. 5. ri. ): Se 
alcun fratello si nomini tra voi .... con 
questo tale neppure prendete cibo. Se il 
Signor Gibbon ne vorrà convincere con 
fondamento, che si usasse con tutte le sette 
cgual tolleranza , distrugga i recati monu- 
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menti ; e gli sovvenga di aver detto . in 
questo stesso luogo, che * Gentili conver- 
tili , avvalorati dall' sf postolo S. Paolo , 
negarono ai loro fratelli più scrupolosi la 
tolleranza , che prima avevano sollecitala 
per loro stessi : lo che vuol dire , che a 
tempo di S. Paolo gli Eretici non si tolle- 
ravano. 

Capo V. 

i Autenticità de' quattro Evangelj : auto- 
rità della Chiesa : ricerche aliene dal - 
• l'instituto : imbarazzo del Dottor Chel- 

' SUDI. 

„ Gh Gnostici rigettavano i quattro 
„ Evangelj canonici. Vedete un passo im- 
,, portantissimo di Origene. Questo infati- 
,, cabile Scrittore, che aveva passata la sua 
„ vita nello stadio della sacra Scrittura , ne 
,, fonda T autenticità sull’ autorità inspirata 
„ della Chiesa. Era impossibile , che gli 
,, Gnostici ricevessero gli Evangelj , che 
,j noi abbiamo , ed aicuui passi de’ quali 
,, ( particolarmente la risurrezione di Cristo) 
,, attaccando direttamente i lor dogmi fa- 
„ voriti., potevan sembrare fatti a- bello 
,, studio contro di loro. E adunque in qual- 
„ che maniera singolare , che Santo Igna- 
„ zio ( epist. ad Smyrn. ) preferisse d’im- 
,, piegare una tradizione vaga tanto , e dub- 
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„ biosa , in vece di ricorrere alla testimo-* 
„ nianza certa degli Evangelisti ,, . 

§. i. L’Autore è cosi fecondo di dubbj* 
cbe non sa dove gettarli : non volendo per- 
dere un sì bel colpo contro l 'autenticità. 
de’ quattro Evangclj , ha fatta questa nota 35- 
alla storia degli Gnostici. Chi ha letto YEsa -» 
me Critico del Freret , si ricorderà , che 
la stessa obbjezione è da lui prodotta sul 
bel principio dell’opera , e con molto mag- 
gior spirito del Signor Gibbon. Nella mia 
Analisi io la esaminai da tatti i lati: ma 
non volendo òbbligare alcuno a consultar- 
la , ne dirò qui quanto basti. 

,§. 3 . Con tre argomenti viene assalita la 
genuinità de’ quattro Evangelj : i. Orige- 
ne versatissimo nello studio della sacra Scrit- 
tura , non la prova , che coll’autorità inspi- 
rata della Chiesa ; onde s’inferisce , che non 
ne avea ragioni migliori : 2 . Santo Ignazio 
cita un passo , che viene o da un’ incerta 
tradizione, o da un libro apocrifo : se aves- 
se conosciuti i quattro Evangelj , lo avreb- 
be preso da questi. 3. Gli Gnostici li ri- 
gettavano ; dunque credevanli composti a 
disegno contro di loro ; e l’autorità di così 
antichi testimonj è di gran momento. 

§. 3. Comincio dall’ ultima difficoltà ; e 
dico , esser falsa la premessa , ed illegitti- 
ma la deduzione. 

§. 4 - La falsità della premessa apparisce 
da quanto si è osservato su questo articolo 
nel capo precedente. Non sostenevano gli 
Part. I. Tom . 1. 7 
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Gnosiici , che i quattro Evangeli non fos- 
sero parti legittimi di Matteo, di Marco, 
di Luca, c di Giovanni: gli rigettavano, 
in quanto a parer loro non vi si contene- 
va , che la Rivelazione data da Cristo al po- 
.polo rozzo , ed ignorante ; cosi espone il 
Mosemio la loro credenza ( §. 63. pag. 1 85. ): 
•tìicevatio , che Cristo aveva insegnale due 
Jìeligioni ; plebea i una , accomodata al 
senso del volgo , e l'altra più sublime , 
ed atta agl'ingegni superiori : che quella 
si conteneva ne' libri del nuovo Testa - 
mento , e questa era stata segretamente 
spiegata agli apostoli, e pervenuta ad 
essi per mezzo di alcuni discepoli di Pie- 
tro , di Paolo , di Mattia. Quest’asserzio- 
ne viene confermata da Ireneo, e da altri 
Padri , i quali attestano , che gli Gnostici 
non negavano \a genuinità de’ quattro Evaa* 
ge! r . . • 

§. 5. La parentesi poi, nella quale la ri- 
surrezione di Cristo si dà per un fatto 
rigettato dagli Gnostici , è contraria alla 
buona fede ; poiché non negavano essi quel- 
l'importante avvenimento, ma la realtà del 
corpo risorto ; ciò , che veniva in conse- 
guenza del loro sistema ; come anco inse- 
gnavano, che con corpo apparente : il Ver- 
bo manifestalo si fosse tra gli uomini pria 
di morire , e di risorgere. 

§. 6. L ’ illazione nou scende legittima- 
mente , perchè non avevan d’ uopo quegli 
Eretici di dire, che i quatti© Evangelj fos- 
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sero scritti a bella posta contro dì loro , 
per difendere i proprj errori : l'invenzione 
delle, due Religioni era la ritirata , che si 
erano aperta, appunto perchè l’evidenza, 
e la memoria recente della cosa non per- 
metteva loro di ricorrere al pretesto , che 
i quattro Evangelj fossero stali pubblicati 
a disegno contro di essi. Sostenendo da una 
parte , che questi codici erano genuini , e 
dall’ altra, che non racchiudevan , se non 
la Religione destinala allap/e£e, si traeva» 
facilmente d’impegno. 

§. 7. A noi frattanto basta , che ne con- 
fessino l'autenticità : è un’altra questione, 
che non influisce nella presente , se aves- 
sero fondamento di ammettere due generi 
di Religione , e due generi di Codici. 

§. 8. All’argomento tratto dall’ autorità 
di Santo Ignazio posso adattare più di una 
risposta; la prima delle quali è il dire , che 
se egli non citò gli Evangelj canonici , non 
doveva citarli, e che però non ne siegue ? 
che non li conoscesse. Certa cosa è , che 
in quella lettera l’errore degli Gnostici era 
appuuto , ch’egli confutava. Persuadiamo • 
ci , esclama, pienamente nel nostro Si- 
gnore , che veramente egli è della stirpe 
di Davidde , secondo la carne , nato ve- 
. ramente dalla P ergine , veramente abis- 
so in carne alla t croce con noi : non ap- 
parentemente , non con un corpo fantasti- 
co , come insegnavano gli Gnostici. Ora è 
sentimento dell’Autore , eli 'essi non vale - 
vari sottomettersi all'autorità de' quattro 
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Evangelj : se ciò era vero » chi poteva me* 
glio di Santo Ignazio saperlo? E sapendo; 
che i nemici non riconoscevano tal tribu- 
nale , ve li doveva citare? 

§. 9. La risposta è ad hominem , rica- 
vata cioè dalla supposizione dell’Avversario. 
Ma siccome questa maniera di ragionare è 
più acconcia a convincere il disputante , 
che a scuoprire la verità ; e la supposizio- 
ne è falsa , così passo alla seconda. Molti 
valorosi Critici, tra’ quali il Clerico, pre- 
tendono, che il passo: Palpate , et >vide~ 
te , quod non surn daemonium incorpora- 
le , e quanti altri se ne rinvengono ne’ Pa- 
dri Apostolici , siano effettivamente presi 
da’quattro Evangelj; e che la varietà, che 
si osserva nelle parole , nasca dall’aver essi 
citato a memoria , come a noi pure acca- 
de, quando non usiam la cura di riscon- 
trare i, luoghi, che vogliamo allegare. 

§. io. Io però confesso , non potersi quel- 
la regola generale applicare al nostro caso ; 
perocché Origene uella sua opera nspì 
ci fa fede, che il nominato testo fu tolto 
dal libro apocrifo Doctrina Pelri ; e S. Gi- 
rolamo nel catalogo degli Scrittori Eccle- 
siastici , c nei proemio sovrà Isaia ci assi- 
cura, che si leggeva ne \Y Evangelio secon- 
do gli Ebrei. Queste due testimonianze sena- . 
Lran decisive a provare , che il passo iti 
questione veramente non fu tratto dà 1 quat- 
tro Evangelj, a dispetto della somiglianza , 
che ha con alcuni luoghi de’ medesimi. Quer 
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ste stesse testimonianze però dimostrano 
egualmente , non doversi attribuire ad una 
tradizione vaga , ed incerta , tome sostie- 
ne col Casabuono il Sig. Gibbo» , non ostante 
che abbia dovuto trovare le due suddette 


autorità nel Cotelerio , che egli ba citalo . 
: §. ii. Il Santo Martire adunque quanto 

al passo , di ebe si tratta , si valse o della 
Dottrina di Pietro , o dell’ ./sVAn^e/zo se- 
condo gli Dbrei, non de 1 nostri quattro. 
Ora si ponga in opera tutta l’acutezza della 
Dialettica , c si persuada ad un uomo di 
senno ebe debba aversi per legittima que- 
sta conseguenza : Santo Ignazio citò l’Evan- 
gelio secondo gli Ebrei : dunque non citò 
mai gli Evangelj di Matteo, di Marco, di 
Luca, di Giovanni. Non può aver citato 
l’uno, e gli altri? Se molti altri passi, in- 
seriti nelle sue epistole , rinvengonsi ver- 
bali ne’ quattro Evangelj , come quello, di 
ebe si parla , si leggeva letteralmente nel- 
l’Evangelio secondo gli Ebrei ; e la conse- 


guenza è ben dedotta per questo ; lo sarà 
meno per quelli? 

§. la. Ma , ripiglierà il nemico , /:ome 
possiamo assicurarci esser gli altri passi tolti 
dagli Evangelj canonici , quando gir apocrifi , 
citandosi con onore, dovevan contenere mol- 


tissime cose simili a’ primi?* 


§. i3. La certezza ne viene trasmessa 


dall’autorità degli antichi. Origene , e $. Gi* 
rolamo avevano in mano i codici apocrifi : 
ne fecerò il confronto cogli scritti tlc ? IV 
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dri Apostolici: notarono, che questo passo 
in Santo Ignazio, ed un altro di Sau Cle- 
mente venivan da’ libri apocrifi : se ne aves- 
ser trovati altri , lo avrebbero colla stessa 
diligenza notato : essi tacciono : dunque il 
lor silenzio costituisce una prova certa con- 
tro tutti quelli , che vogliono estendere il 
dubbio oltre i limiti , che permette la cri- 
tica. 

§. i4. A giudicar dell’obbiezione fondata— 
sopra Origene , che è particolare del Si- 
gnor Gibbon, è pregio dell’opera, che pri- 
ma se ne rechi in mezzo l’intero passo. Nei 
nuovo Testamento molti si sono sforzali 
di scrivere Evangelj ; ma non tutti sono 
ricevuti. Ed affinché sappiate , essere sta- 
ti scritti , non solamente quattro Evan - 
gelj , ma molti altri ancora , de' quali so- 
no stati scelti , e consegnati alle Chiese 
quelli , che abbiamo , argomentiamolo dal- 
lo stesso proemio di San Luca , che così 
dice'. Quoniam quidem multi conati sunt 
Ordinare narrationem : le parole conati sunt 
contengono una tacita accusa contro quelli , 
che si accinsero a scrivere Evangelj , senza 
la grazia dello Spirito Santo. Impercioc- 
ché Matteo , Marco , Luca ì e Giovanni non 
sunt conati scribere; ma scrissero gli Evan 
gelj pieni dello Spirilo Santo. Molti adun- 
que si sono sforzali di ordinare la narra- 
zione di quelle cose , che manifestissima- 
mente sono a noi note. La Chiesa non 
hà che quattro Evangelj , Ter esterne han- 
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no molli .... multi conati sunt scrìbere , 
e quattro Evangelj solamente sono stati 
approvati .... Noi ne abbiamo letti molti 
altri , per non sembrar d'ignorare alcuna 
cosa , riguardo a quelli , che stimano di 
sapere ; se pure hanno tali notizie. Ma 
in lutto ciò nulla altro approviamo , se 
non quello , che approva la Chiesa : cioè , 
che quattro soli Evangelj debbonsi rice- 
vere ( iu proem. Lue. hom. i. ) 

§. t5. Non piace al Dottor Cbels'um , che 
il Sig. Gibbon vegga ricorrere Origene alla 
Chiesa. Ascoltiamo come egli la discorra. 
■Attentamente considerando questo passo , 
possiamo arrischiarci di negare , che Ori 
gene si riportasse all'autorità della Chie- 
sa ( molto meno all' inspirata di lei au- 
torità : epiteto odioso , pel quale non può 
inai il testo originale dare il minime pos- 
sibile ajuto ) per l'autenticità degli Evan- 
gelj . Abbiam veduto queste essere le sue 
parole. Ma fra tutti questi ( diversi Evan- 
gelj ) non approvo altro, che quello, che 
approva la Chiesa : cioè , che quattro Evan- 
gelj soltanto debbono ammettersi. Egli cre- 
de quello , che crede la Chiesa ; approva 
quello che essa approva : ma non dice in 
modo alcuno , che per questo solamente 
l'approva , perchè l'approva essa ; lo che 
necessariamente si intende contenersi nel - 
V espressione di riferirsi alla di lei autori- 
tà. Sembra al contrario , che si riportassi 
piuttosto al suo proprio giudizio solamen- 
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te , e che non giudicasse , senza aver con- 
sfrontato ; giacché dice espressamente di 
aver letti molti altri Evangelj. . 

§. 16. Prima che mi presenti io colle mie 
armi contro il Sig. Gibbon , ragion vuole , 
ch'egli decida la sua querela col Dottor Cliel- 
sum : essi combattono per 1 interpetrazione 
di Origene, il cui passo però è così chia- 
ro , che fa maraviglia , come possa fornir 
materia a disputarne : ma vi è interessato 
l’onor del partito : il Dottor Chelsum non 
dee comportarlo: e il Sig. Gibbon non vuol 
cedere, che alla verità. S’itnpegna quegli a 
negare, che Origene si riferisce all auto- 
rità della Chiesa : ma poi limita 1 asser- 
zione , dicendo, che Origene non appro- 
va i quattro Evangelj , solamente per que- 
sto , perchè gli approva la Chiesa: eter- 
nando in fine - al primo sentimento , con- 
chiude , sembrare al contrario , che Ori- 
gene si riportasse al sito proprio giudi- 
zio. L 1 incoerenza salta agli occhi ; ma il 
Sig. Gibbon non cura queste inezie. 

§. 17. Si appiglierà egli airiuterpretazio- 
ne , che Origene riceva i quattro Evan- 
gelj , e per suo privato giudizio , e per 
l'autorità della Chiesa , giacché essa si no- 
mina espressamente. Accordando così 1 Apo- 
logista , che secondo Origene , la Chiesa in 
questa materia ha qualche autorità , ripi- 
glierà il suo Avversario : 0 l’autorità della 
Chiesa basta , 0 non basta : 0 è principio 
legittimo , q illegittimo ; se basta , e se è 
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principio legittimo , i Protestanti perchè naif 
vogliono riconoscerla ? Se non basta , e s<? 
fi principio illegittimo , come Origene ri- 
corre a tal tribunale ? Forse egli si sarà 
spiegato oscuramente ; ma Santo Agostina 
esclama con voce sonora , che non crede — 
rebbe all'Evangelio , se non glie lo dices^ 
se la Chiesa. Che opporrà il Dottor Chel- 
sum a questo altro Padre? 

' §. i8. In questo ultimo non si scorge,' 
ebe voglia conginngere alla testimonianza' 
della Chiesa il suo privato giudizio. Di Ori- 
gene l’Apologista lo afferma. Ma dimande- 
rà il Sig. Gibbon : quando il risultato del 
proprio giudizio discordasse da quello della* 
Chiesa , qual si dovrebbe preferire ? Il pri- 
mo ? A che gioverebbe il secondo? E sei 
privali giudizi combattessero tra loro , co- 
n>e suole frequentemente avvenire ? O la 
controversia de’ libri santi rimarrebbe ini-- 
possibile a decidersi, o farebbe d’uopo, 
che tutti si sottomettessero all’oracolo; della 
Chiesa. Attesi questi assurdi, se Origene - 
congiunse 1’ uno , e 1’ altro giudizio , come 
sostiene il Dottor Ghelsum , dèe supporsi 
disposto a sottomettere il suo a quel della 
Chiesa , in caso.di discrepanza : e cesi am- 
messa l’interpretazione , sarà sempre vera 
l’asserzione del Gibbon , ebe Origene pro- 
vò l’autenticità degli Evangelj col l'auto ri id 
della Chiesa solamente. 

§ . 1.9. La parola inspirata nel testo cer- 
tamente non si.rinviene : ma il Sig. Gibbo» 

- 7 * * 
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ve l’avrà aggiunta, sul riflesso, che la te- 
stimonianza di uu tribunale fallibile non 
avrebbe serenato Io spirito di Origene. Che 
ne pare al Dottor Cheisum ? ne darebbe 
qualche ajuto il testo originale ? Vero è , 
che la di lui licenza è sempre degna di 
biasimo. . ' . / 

§. ao. Ma per decidere, che veramente 
Origene ricorse alla sola Chiesa , non bi- 
sogna , se non consultare il senso naturale 
delle parole , che non può esser più chiaro. 
'Vi sono , egli dice, molti Evangelj : la 
Chiesa non ne ha approvati , che quat- 
tro : noi ne abbiamo letti molti , e non 
approviamo , se non quello , che approva 
la Chiesa , cioè che quattro soli Evangelj 
dèbban riceversi. Osservate la proposizione 
generale : noi non approviamo , se non 
quello , che approva la Chiesa ; e come 
questa è assegnata a causale , per cui quat- 
tro soli Evangelj si debbon ricevere. Vi 
ha sofisma, che possa oscurarla luce, che 
ferisce naturalmente la vista ? Ma io lo ri- 
peto ; a che insistere sovra Origene , se 
tutti i Padri chiaramente , ed indubitata- 
mente ricorsero allo stesso tribunale ? 

§. ai. Tempo è ora, ebe mi affronti io 
col Sig. Gibbon , e cominci dal dare all’ob» 
biezione tutta la forza , eli 1 ella può avere. 
Origene non provò l’autenticità degli Evan- 
geli » che colla autorità della Chiesa : essendo 
mollo versato in questo studio , se avesse 
avuti altri argomenti , gli avrebbe proposti : 
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non allegò, che quello solo ; dunque altri 
non ne rinvenne. Ma il voto della Chiesa 
di qual valore può essere ? La sua autorità 
si ripete dagli Evangeli ; e gli Evangeli si 
credono autentici per la di lei autorità : 
circolo vizioso. • ; 

§. 22. Il voto della Chiesa ha tutto il 
valore , perchè non vi ha circolo vizioso. 
La Chiesa può considerarsi in due manie- 
re , primo, come un tribunale divinamente 
inspiralo , per essere il sostegno di una fede 
egualmente divina ; ed in questo senso la 
sua autorità si prova dagli Evangelj : se- 
condo , si può riguardare , come una So- 
cietà di uomini che rendono testimonianza 
di un fatto , per crederlo , non con fede 
divina, ma a \Y umana, cioè nella stessa gui- 
sa, nella quale si crede, che Cicerone, 
Livio , Tacito , sono i veri Autori delle Ope- 
re , che ad essi si attribuiscono per la te- 
stimonianza della Romana Repubblica: ed 
in questo secondo senso la di lei autorità 
non si deriva dalla Scrittura, ma da’ fonti 
naturali della Critica. Così svanisce il cir- 
colo vizioso , e rimane ad investigare , se 
la Repubblica Cristiana, considerandola spo- 
gliata dell’ inspirazione , nell’ assicurarci , 
che i quattro Evangelj son parti legittimi 
degli Autori , ai quali si ascrivono , formi 
una prova concludente , o no. Se io dimo- 
strerò , che essa non ha potuto ingannarsi , 
la testimonianza non potrà avere certezza 
maggiore. 
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§. 23. Chi' poteva introdurre sotto il no- 
me de’ Discepoli* di Gesù Cristo i quattro- 
Evangelj , che supponiamo esser apocrifi ? 

O cospirarono nella frode tutte le Chiese;, 
o tutte le Chiese ingannar si lasciarono da 
qualche impostore : 1’ uno , c l altro è im- 
possibile. .... 

§. 24. Com’era possibile , che tante Chiese 

disperse pel mondo , governate ognuna dal 
suo Clero , e dal suo Vescovo, consentisse- 
ro nell’ ingannare tutti i loro contempora- 
nei? Tutti i Vescovi, e tutti i {sacerdoti 
in un periodo di tempo perderon l’ orrore 
oU’impostura ? Tutti i loro interessi s iden- 
tificarono ? Non ve ne fu pur uno, che 
ne dissentisse 0 per delicatezza dicoscien* 
za , e per attaccamento alle proprie opi- 
nioni, o per dispetto, o per rendersi glo- 
rioso collo^scuoprire la frode ? Ed in qual 
periodo di tempo ? Quando la carila era 
' ancora in fervore ; quando si correva al 
martirio ; giacché sotto l’Impero di Dio- 
cleziano i quattro Evangelj erano certamente 
pubblici. Non viene f intelletto umano im- 
petuosamente rispiuto da sì strana suppo- 
sizione. 

§. 20 . Neppure fu .possibile , che4Utte le 
Chiese si lasciassero ingannare. O avanti che 
si suppongono inventati gli Evangelj , le 
Chiese professavano la stessa dottrina , che 
io quelli contiensi ; o il culto pubblico era 

fondalo sopra un sistema diverso. Nella pri- 
ma ipotesi all’ impostura sarebbe . mancato 
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il '/ine; e chi vuol fare un inganno-di niu~ 
»a conseguenza ? ' Bisognerebbe supporre, 
che i nuovi libri apportassero alla Religione 
un cambiamento notabile ; ed allora non 
era possibile d’ingannar tutte le Chiese. Im- 
perciocché, dovendo passare da una dottri- 
na, e da un culto, ed un altro culto, e 
ad un’altra dottrina notabilmente diversi, 
come potevano esse non avvertirlo? Ed ac- 
corgendosene, come potevano starsene in 
silenzio ? Avrebbero tutte cospirato ad oc- 
chi veggenti nella frode , ch'è la prima sup- 
posizione, che abbiamo dimostrata impos- 
sibile. , 

§. 26. Sia così: tutte le Chiese ordirono, 
o riceveron di comune consenso la frode. 
Avevan forse lo stesso interesse gli Eretici ? 
Questi codici sono contrarj ai loro errori ; 
ed essi gli ammettono , li riconoscono per 
regola di fede. E ciò possibile ad accadere ? 
Ma il fatto è certo. Circa gli Evangelj , 
dice Ireneo ( 1 . 3 .c. ri.), tal è la fermez- 
za , che loro rendono testimonianza gli 
Eretici medesimi ; ed ognuno di essi si 
sforza di confermare con questi libri la 
sua dottrina. Rendendo adunque a noi 
testimonianza quegli stessi , * quali ci 
contraddicono , e degli Evangelj stessi 
'valendosi , ferma , e vera è la dimostra- 
zione , che ne diamo. 

§. 37. Non si citi F esempio degli Evan- 
geli apocrifi , poiché esso prova piuttosto 
per noi. Se certi libri si veggono nello stesso 

» 
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tempo sostenuti da alcuni , e da altri com- 
battuti , e finalmente rigettati da tutti ^ ciò 
non è argomento della somma vigilanza 
con che si guardava la materia ? E l’esem- 
pio non prova , che se i quattro canonici 
fossero stati egualmente sospetti, avrebbe- 
ro soggiacciuto al fato di quelli ? Ma nò,- 
sempre , e da tutte le Chiese sono stati cre- 
duti legittimi. Questi , dice Origene presso- 
Eusebio ( Histor. Eccl. 1 . 6. c. 25 . ) , sona 
i libri , intorno ai quali ninna controver- 
sia affatto è mai stala. 

§. 28. L’ autorità della Chiesa, conside- 
rata sW'umana , non può essere più grave. 
Ma alziamo gli occhi al cielo , e diciamo , 
che supposta dimostrata la divinità del Cri- 
stianesimo , la provvidenza non potea per- 
mettere , che la fede depositata in certi 
codici a beneficio del genere umano , si 
perdesse nelle tenebre dell’ obblio , ed in 
sua vece si stabilisse l ’ errore , col soccor- 
so di libri inventali dalla malizia degli uo- 
mini. Così alla certezza morale sì aggiunge 
la metafisica : ed il Signor Gibbon , con- 
siderando meglio la forza di questa prova , 
non si mostrerà più sorpreso di vedere , che 
Origene altra non ne produca ; nè il Doi-^ 
tor Chelsum si ostinerà a negarlo. 
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Credenza de' Filosofi , e de' Cristiani cir- 
ca l' Idolatria : ricerche aliene dell' in- 
sti luto. •!. 

11 II Filosofo , die non vedeva nel Po- 
„ ljteismo , se non una mescolanza ridicola 
„ di frode , e di errore, poteva liberamen- 
„ te sorridere per compassione sotto la ma. 
,, schera della divozione, senza temere, 
,, che il dispregio , o la compiacenza lo 
,, esponesse al risentimento di qualche po- t 
,, tenza invisibile, o piuttosto secondo lui 
,, immaginaria. Ma i primi Cristiani riguar- 
,, davano i Demonj , come autori , protet- 
„ tori, ed oggetti dell'Idolatria. Questi Spi- 
„ riti ribelli già degradati dallo stato di 
,, Angeli, precipitati nell’abisso infernale,. 
,, avevan sempre il permesso di errar sulla 
„ terra , di tormentare i corpi de’ pecca- 
„ tori, e di sedurre le anime. I Demonj 
„ nsurparonsi le adorazioni dovute al Crea- 
„ tore ; ed ebber la soddisfazione di avvi- 
,, luppare il genere umano nel loro delitto , 
,, e nella loro miseria. Avevano divisi fra 
„ di loro i più importanti ufficj del Po- 
„ liteismo ; prendendo l’uno il nome, egli 
„ attributi di Giove , l’altro di Esculapio, 
,, il terzo di Venere, il quarto forse di 
„ Apolline: essi avevano inventate le feste, 
„ i sacrificj , le favole: gli oracoli erano 
„ venduti da loro; e quaìchje Yolta ayeyanq 
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», il permesso di far miracoli. I Cristiani, 

„ che colla meditazione de'Dentonj potevano • 


,, spiegar così facilmente tutte le apparenze 
,, sovrannaturali , ammettevano le più stra- 
», vaganti finzioni della mitologia Pagana , 
,, ma la guardavano con orrore : il più 
picciolo segno del culto nazionale sarebbe 
„ stato agli occhi loro un omaggio diretto ^ 
„ prestato agli Spiriti infernali , ed un alt» 
», di ribellione alla maestà di Dio „. 


§. 1. Ci andiamo adesso approssimando 
elio scopo: ma non si parlerà di zelo , se 
non dappoiché avremo osservato : r. L’in- 
differenza de’ Filosofi circa gli errori del 
popolo: 2. Che cosa credevano i Cristiani 
in generale riguardo ai Demouj : 3 . E che 
ne insegna la Ragione , e la Storia : Di 

qual sentimento erano eglino intorno alla 
natura de’Numi , delle feste , degli oraeoli y 
e de’prodigj del Paganesimo : ó. Che si dee- 
conchiudere dell’ Idolatria. L’ Autore ha 


sparso sovra tutti questi punti un ridicolo » 
che mal si accorda colla credenza della Re- 


ligione : se nasca dalla Filosofia , lo rende- 
ranno palese le osservazioni segueuti. 

§. 2. O il preteso Filosofo , che sì rideva- 
del Politeismo , era A teo , 0 conosceva resi- 
stenza di uua Potenza ioGnita , ed invisibile^ 
Se egli era Ateo , certamente non avea mo-. 
tivo di temere, ma non era Filosofo. Se- 
ammetteva l’esistenza di Dio , doVea paven- 
tare la severità de’di lui gastighi ; giacché- 
in forza della legge naturale, in vece di 
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ridere in silenzio sovra i funesti errori 
degli uomini , era obbligato ad illuminarli. 
Che virtuoso suddito sarebbe mai quegli , 
che permettesse a’ suoi conservi accecati di 
vilipendere il comune Padrone ! Che amo* 
roso fratello , chi vedendo travviare i suoi 
simili fuor del sentiero della verità , non 
gli avvertisse del pericolo ! Di questi Filo- 
sofi disse S. Paolo (Rom.), che conosce- 
vano Dio , e non lo glorificavano , come 
Dio ; e eh’ erano in pena abbandonali al 
reprobo senso , per imbrattarsi- di sozzure , 
che avvilivano la Filosofia , e degradavano 
F umanità. 

§. 3. I Cristiani versando lagrime di com- 
passione sulle’follìe de’Gentili , procuravano 
di richiamarli alla cognizione del vero Dio j 
e di far loro ravvisare tutto 1’ orrore delle 

f iratiche idolatriche. In che consisteva quel- 
’orrore ? Nel credere , dice il Sig. Gibbon , 
che i Denionj fiosser gli autori , i protet- 
tori e gli oggetti dell' Idolatria : e volgen-» 
do in riso la storia, e l’esistenza. degli Spi- 
riti maligni , fa sì , che la superstizione 
apparisca piuttosto dalla parte de’Cristiani , 
che de’ Gentili. . , i 

§. 4 . Convengo, che la Ragione non giu- 
gne co’ suoi lumi a provarne dimostrativa- 
mente l'esistenza: qui però l’analogia è di 
gran forza. Nella prodigiosa moltiplicità de- 
gli esseri materiali si osserva una grada- 
zione così impercettibile , che disperano i 
Fisici di distinguerli in classi. Perchè non 
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ci è lecito di supporre la stessa scala trailo 
sostanze immateriali'! Non « ciò couforme 
all’idea della sapienza, e dell’onnipotenza 
divina? Per altro, se i Materialisti si avvi- 
sano, non esistere altro, che la materia 
i Leibniziani si lusingano di dimostrare, 
ch’esistono solamente le sostanze semplici , 
e che la materia è un paro fenomeno delle 
forze loro. 

§. 5. La Filosofia Orientale , che fu in 
tanta voga presso i Gentili ne’ primi secoli 
del Cristianesimo, stabiliva gli Spirili huo\ 
ni , e malvagi , come fondamento di lutto 
il sistema. Pittagora ne trasferì in Grecia 
la credenza, e Platone giudicò di dover col- 
locare varie gerarchie d’intelligenze nell’in- 
finito intervallo, che corre tra l’uomo, e 
D io. I Filosofi quando volevan rettificare 
il sistema del popolo, insegnavano , non es- 
ser altro gl’idoli , che mere rappresentazio- 
ni delle inuumerabili intelligenze , le une 
benefiche, e malefiche le altre, sparse per 
l’universo , e destinate, queste a presiedere 
ai fiumi, e quelle alle selve, ai monti, alle 
valli, ed a tutte le altre cose, che hanno- 
rapporto coll’nomo. E per dir qualche cosa» 
di più preciso , dalle Opere di Porfirio , e 
di Plotino si raccoglie , che la dottrina della 
Scuola Alessandrina , della quale essi furono 
alunni, era, che i Demonj fosser dotati di- 
sottilissimo corpo, il cui nutrimento essendo 
il grasso fumo delle carni arrostite, corres- 
sero avidamente ne’ luoghi destinati ai sacri- 
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ficj a cibarsene; e che oltre ciò essendo 
propensi alla lussuria, s’ immergessero ne' 
còrpi degli uomini , per gustare cogli or- 
gani di essi i piaceri carnali. 

§. 6- Ma la prova certa dell’ esistenza , 
della caduta , e degli ufficj degli Spiriti ma- 
ligni viene somministrata dalla Scrittura. [ 
Demonj-trovansi nominati negli Evangeli ad 
ogni passo: e S. Paolo, scrivendo agli Efe* 
s j (6. 12. )* dice: JVon abbiamo a lottare 
contro la carne , ed il sangue", ma contro 
i Principile le Potestà , contro i Rettori 
del mondo tenebroso , contro gli Spiriti 
malvagi nelle regioni celesti. Sicché non 
bisogna figurarseli precipitati tutti nel - 
l'abisso infernale , e che frattanto errino 
sulla terra , per tormentare i corpi , e per 
sedurre le anime. Molti rimaser nell’aria; 
e molti sulla terra: ma dovunque si trovi- 
no, soffrono gli stessi tormenti dell’inferno. 

§. 7. Gonchiudo per tanto, cbe i Demonj 
non possono mettersi in ridicolo, senza ri- 
nunciare alle chiare testimonianze della Ri- 
velazione; e che non si può rinunciare alla 
Rivelazione, se prima non si distruggano 
gli argomenti , che ne provano la Divinità * 
E siccome la credenza di tutte le nazioni , 
e le congetture della Filosofia confermano 
mirabilmente la dottrina della Rivelazione, 
così bisogna liberarsi ancora da queste dif- 
ficoltà , per parlare degli Spiriti con lin- 
guaggio cavalleresco ; poiché ogni sorriso , 
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die non nasce dalla sapienza , viene dalla 
stoltezza. 

§. 8. Passa l’Autore ad accusare i Cri- 
stiani di aver creduto , che le Divinità c le ’ 
Pagani fosser Demonj ; che questi avesser 
inst itui te le feste , e le cerimonie dell'Ido «• 
latria ; che questi rendesser gli oracoli ; 
che questi giugnessero a fare prodigjé 
§. g. Accusando i Cristiani , accusa e 
l’uno, e 1’ altro Testamento, ne’ quali si 
strova stabilita questa Dottrina. Nel Deu- 
teronomio (3a.), si dice: Immolarono ai 
Demonj. Ne’ Salmi (g5.) si definisce, tut- 
ti gli Dei delle genti esser Demonj. E 
San Paolo scrivendo lungamente di ciò ai 
Corintj ( i. Cor. io. ig. ), esclama: Che 
dunque ? dico esser qualche cosa ciò , che 
si è immolato agl' Idoli ? o che V Idolo 
stesso sia qualche cosai Ma ciò che im- 
molano le genti , è immolato ai Demonj $ 
non a Dio : ed io non voglio , che vi 
facciate socj de' Demonj. Dunque super- 
stiziosi i Cristiani , e superstiziose le loro 
Scritture. ,iMa io vi convincerò , che non 
comprendete nè la dottrina de’ Cristiani £ 
ne’ quella de’ Gentili. 

/§. io. A voler ripetere 1’ Idolatria dalla 
prima sua origine, a me par giusto il sen- 
timento di coloro , i quali avvisano , esser 
ella nata dalla scrittura simbolica , che fu 
la prima ad inventarsi , per esprimere il 
corso del Sole , e la posizione degli astri, 
e per annunciare i lavori ? che doveYan farsi 
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in campagna. Le figure di semplice signi - 
progresso si personificavo - 
ne fece tanti uomini , e tante 
i Filosofi poscia procurarono 
di depurare il sistema , sostituendo alle fem- 
mine , ed agli uomini Genj * o esseri di 
diversa natura. Su questo principio giusìi- 
ficaron pure l’Apoteosi, che si faceva de- 
gl’imperatori defonti , insegnando , che non 
si rendevan gli onori divini all* umanità , 
ma a quel Genio , il quale era congiunto 
al corpo del Principe , giacché i Principi 
a ben regolare lo Stato, (quantunque per 
lo più avveniva il contrario ) avevano il 
privilegio , che in vece di un'anima ordi- 
naria , venisse un Genio ad informare il 
lor corpo. Dunque i Politeisti erano ado- 
ratori di Genj ; e coltivavano non pur l’ami- 
cizia de' Geuj buoni , ma anche de’ Genj 
maligni. Or la parola greca Demonio pro- 
priamente significa Intelligenza , Genio : 
ond’è , che prese letteralmente l’espressioni 
della Scrittura, esprimono con esattezza la 
Dottrina de’ Gentili , i quali veramente ado* 
Tavan Demonj , cioè Genj. 

§, ti. La differenza era, che i Gentili 
non conoscevano a fondo i loro Genj , e 
gli Autori inspirali da Dio sapevano esser 
essi gli Angeli ribelli. Più : i Gentili re- 
putavano buoni Genj quelli , ai quali si 
attribuiva .l’adulterio, il furto, la frode, e 
tutti gli altri vizj ; gli Autori sacri sapeva- 
no , che i Genj amanti de’ vizj erano gli 


ficazione m 
no ; il volgo 
femmine ; ed 


/ 
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Spiriti infernali. I Gentili certamente , 
che non conoscevano gli Spiriti infernali , 
adorando i loro Dei, non si persuadevano, 
die quelli fossero l' oggetto del loro culto. 
Ma per questo era men vero, che l’idola- 
tria considerata al lume della Kivelazione , 
realmente terminasse ne nemici dell'uman 
generei Chi adora il peccalo, non è schia- 
vo del padre del peccato? Se io abbraccio 
la nube, credendola Giunone, è per questo 
meu vero, ebe abbraccio la nube? Tal era 
la situazione de' Gentili; essi erano ciechi; 
ma la cecità loro non faceva prova, che i 
Cristiani avessero torto. 

§. 12. Se questi credevano colla Scrittu- 
ra , che le Divinità de' Pagani erari De- 
monj , cioè Spirili infernali , il Sig. Gib- 
bon , come dimostra , che nou avevan ra- 
gione? Ci giovi sperare, ch’egli voglia esa- 
y' minar meglio la materia , or che noi glie 
l’abbiaino preparata. 

§. i3. Ma che i Demonj abitasse r ne- 
gl' Idoli , e ne rendesser gli oracoli , era 
credenza di alcuni , non già di tutti. Im- 
perciocché nella Storia Ecclesiastica incon- 
triamo frequentemente Cristiani che rim- 
proverano ai Gentili di adorar legni , e 
pietre insensate. E noto , che Taziano , 
Teofilo di Antiochia, Clemente Alessandri- 
no , e Lattanzio presero a convincerli co* 
documenti della loro Storia, come gli Dei , 
che adoravano , erano stati puri uomini , 
ed uomini ribaldi. Eusebio attribuì franca- 
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mente gli oracoli a sopeschieria de’ Sacer- 
doti ; e la soperchierà de’ Sacerdoti troppo 
spesso scof^rta faceva , che essi non ces- 
sassero mai dai soffiare nel fuoco della per- 
secuzione. Qualche fatto però è così solida- 
mente provato , che non se ne può esclu- 
dere del tutto l’influenza de’ Demo tifi 
< §. 1 4- Similmente è a discorrersi de’ pro- 

digi del Paganesimo. Origene trattò di fa- 
volose le maraviglie oppostegli da Celso ; 
ed Eusebio confutò quelle, che attribuivansi 
ad Apollouio Tianeo. Ma quante volte la 
renila del fatto non poteva negarsi, si do- 
veva rinunciare al senso comune, come fan- 
no i nostri spirili forti, per non riconosce- 
re la potenza di agenti invisibili ? Ma men- 
tisce l’Autore, supponendo, che i Cristia- 
ni ammettessero le più stravaganti fa- 
zioni della mitologia Pagana , persuasi 
del poter de' Demonj , poiché esse ne’libri 
de’ Padri chmmausi finzioni di Poeti , vi 
si deride la parentela de’ Numi , s’insultano 
le oscenità, i ladronecci, le risse loro» Qua- 
si tutta' l’opera di Lattanzio si aggira su di 
questo. 

§. i5. Ma si osservi di passaggio come 
qui la Mitologia Pagana contiene le fin- 
zioni le più stravaganti ; quella stessissima 
Mitologia , che fu dianzi il nobil soggetto 
di un filosofico elogio , e che lo sarà pure 
nel Capo seguente. 

§. 16 . Del resto dimando all’Autore , se 
per avere in orrore l’ Idolatria , vi ~è bi- 
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sogno di credere, che si riferisca al Demo- 
nio. Spogliamola dell’opinione , colla quale 
era guardata da’ Cristiani : ricuciamola ad 
instiamone puramente umana. Si dee de- 
testare , o aver per una cosa indifferente ? 
Nel sistema della verità Iddio è il principio 
ed il fine dell’uomo. Se l’uomo si riconosce 
debitore de’ beni , che gode , -ad un altro 
Essere, esce fuori dell’ordine: se attende la 
sua felicità da un altro Essere , esce fuori 
dell’ordine: se si propone altro modello da 
imitare, esce fuori dell’ordine: se avvilisce 
1’ eccellenza della sua natura , adorando i 
suoi simili, o esseri raen nobili di lui , esce 
fuori dell’ ordine : dnnque l’ idolatria è il 
massimo de’ mali, perchè viola l’ordine mo- 
rale iu tutte le maniere possibili. 

Capo VII. 

False giustificazioni de ’ riti idolatrici t 
verità, che vi si racchiudevano : ricer- 
•<. che aliene dall'instituto. 

-Il dover più essenziale, e penoso del 
,, Cristiano era di conservarsi puro in inez- 
„ zo ad un mondo corrotto, e di non mac- 
„ chiarsi colla pratica dell’Idolatria. I riti 
„ innumerabili del Politeismo erano stret- 
„ tamente connessi con tutte le particolarità 
„ della vita pubblica , e privata , ed fera 
„ quasi impossibile di non osservarli, senza 
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„ fuggire ogni commercio cogli uomini/La 
„ guerra, la pace, gli spettacoli , i matri- 
,, monj, i funerali facevansi con cerimonie 
,, idolatriche ; tutti i mestieri , che contri. 
„ buivano a formare, e decorare gl’idoli, 
,, erano dichiarati infetti del veleno del- 
„ l’Idolatria: sentenza severa, che condan- 
„ nava ai tormenti eterni quella porzione 
„ della Società , tanto considerabile , che 
„ esercitava le arti liberali , e meccaniche. 
„ Tutti gli ornamenti de’ Pagani eran do- 
,, vuti alle forme eleganti , ed alle finzioni 
,, piacevoli consecrate dall’ immaginazione 
„ de’ Greci. La musica, la pitturala poe- 
„ sia , 1’ eloquenza , si erano similmente 
,, perfezionate. Nel linguaggio de’ Padri del- 
„ la Chiesa Apolline , e le Muse sono gli 
„ organi degli Spiriti infernali: Omero, e 
„ Virgilio ne sonoT principali ministri. Le 
„ tentazioni erano più pericolose ne’ giorni 
„ di festa. Queste auguste instituzioni eran 
„ disposte nell’anno con tale artificio, che 
,, la superstizione prendeva sempre la ma* 
,, schera del piacere , e spesso della virtù. 
„ Presso i Romani al primo di Gennajo si 
,, facevano solenni voti per la pubblica fe- 
,, licita ; si assegnavano i limiti alle pro- 
,, prietà , e si salutavano al ritorno della 
„ primavera le potenze avvitatrici , che 
,, spargevano la fecondità; e nella benefica 
,, licenza de’ Saturnali si ristabiliva l’egna- 
„ glianza primitiva del genere umano. Ne’ 
,, giorni di pubblica allegrezza 6Ì ornavano 
Pari. I. Tom. 1. ' 8 
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„ le porte (li lampadi, e di rami di alloro: 
,, trovandosi la porta sotto la protesone de’ 
,, Dei Penati, ed essendo l'alloro consecrato 
„ all'Amante di Dafne, i Cristiani prova- 
,, vano terribili agitazioni; giacché volendo 
„ seguire i costumi della Patria , temevano 
„ i rimproveri della coscienza , le censure 
„ della Chiesa, e le denuuciazioni della di- 
„ vina vendetta 

§. i. Giunto a questo passo chi legge, 
potrà comprendere la gran ragione, per la 
quale l’Autore gli ha fatto fare un giro sì 
lungo, prima di parlargli delle cagioni na- 
turali dello stabilimento del Cristianesi - 
»io; e qual sia l’esame, che veramente 
$ importi. Ha égli sviluppati i suoi pensieri 
con un ordine ammirabile : ha posti in isce- 
na i Giudei , per decantarci la dolce ar- 
monia, e la profonda concordia di tutte le 
Religioni gentilesche : ha posti in ridicolo i 
Demonj , per ridurre V idolatria ad un si- 
stema puramente politico : ed ora ne fa 
piuttosto 1’ elogio , che l’ apologia. Così la 
presente pittura, come l ira egli preparata, 
lusinga le sue speranze di dover fare un 
gran colpo. I Gentili non intendevano di 
adorare i Demonj: le instituzioni , colla 
quali celebravano le feste loro , non servi- 
vano, che al divertimento del popolo, cosa 
necessaria nella Società: molte costumanze 
ex*ano utili, e talora virtuose : meritavano 
di essere riguardate con orrore? Se i Cri- 
stiani le avevano in abborrimento, era loro 
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la colpa, clic si figuravano, tante pratiche 
innocenti essere indirizzate all'adorazion de' 
Detnon j. 

§. 2 . Io però credo di aver solidamente 
rovesciati i suoi disegni , dovunque ne ho 
vedute apparir le scintille, e di avere in- 
vittamente provato, che senza l’intervento 
de’ Deraonj , l’ idolatria , considerata nella 
sua tolleranza , e nelle sue pratiche , è ab- 
bastanza orribile , per doversi detestare da 
ogni uomo ragionevole : non rimane , che 
di ribattere in particolare , quanto ha egli 
avvertilo , per dare alle varie imtituzioni 
idolatriche una vernice d’innocenza, di uti- 
lità, di virtù, e di confonderlo colle testi- 
monianze degli stessi Scrittori Pagani. 

§. 3. Il godere de' piaceri della vita , 
dell' uso de' proprj talenti , e de' frutti 
della terra : il salutare , non so quali po - 
lenze fecondatrici , il far voti per la pub- 
blica felicità* sono cose in se lodevoli: ma 
gli stessi Poeti Gentili cantarono : 

Ab Jove principium, Musae , Jovis omnia piena. 

La sorgente di tutù i beni è 1' Esser Su- 
premo: 'e questo Essere si pone in ingrata 
dimenticanza? Questo Essere s’ignora? Ed 
in cambio di procurarsene la cognizione 
collo studiare nelle cose create i yi«/,acui 
tendono , le mire , con cui camminano , e 
la traccia della contingenza , che segnano, 
gli uomini danno a queste stesse cose l’at- 
tributo della superiorità ? Ecco quello , che 
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si condanna; quello, che reca ortoré. Si- 
milmente,*/ fissare i Limiti delle proprie - 
là , per precludere la porta ai litigi ; il 
rappresentar l'eguaglianza primitiva degli 
uomini, per opporre qualche. argine all'im- 
peto della superbia , sono instituzioni , che 
nou possono disapprovarsi: ma il praticarle 
con cerimonie, dalle quali sia bandita l’idea 
del vero Dio , è un acciecamcnto deplora- 
bile della ragione pervertita dal senso. 

§. 4- Noti era questo il solo difetto : la 
superstizione era rea jn quello appunto, in 
che è lodata dall’Autore , cioè nel compa- 
rire sempre mascherata di piacere . Qual 
era il piacere , eh’ essa portava in trionfo 
ne’ Tempj, nelle strade, ne’ Teatri? Quale 
quello, che si nascondeva nelle tenebre de’ 
misterj ? Quale quello , che alzava libera- 
mente lo stendardo nelle solennità ? 

§. 5. Il culto di queste Divinità , scrive 
il Mosemio ( cap. i. §. 11 . p. 8.), si ce- 
lebrava con vittime , e con sacrijìcj , con 
preghiere , e con varj riti , e varie ceri- 
monie. Differivano i sacrijìcj secondo la 
natura , e gli ufficj de' Numi : alcuni im- 
molavano animali , altri uomini. Le pre- 
ghiere , e nella materia , e nella forma , 
erano insulse , e prive di pietà , nè man- 
cava , chi raccomandasse al favore de 
Dei le scelleraggini , che meditava. [ ri- 
ti, erano la maggior parte inetti , e ridi- 
coli , ed ordinariamente turpi , osceni , e 
crudeli. Le feste , ed i giorni solenni era- 
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no imbrattati della licenza delle più soz- 
ze libidini , e delle più grandi iniquità ; 
ed era lecito introdurre questa licenza 
nelle stesse abitazioni de' Numi. 

§. 6. Celebrandosi i misterj con rigoroso i 
secreto , non se ne può avere molto esatta 
notizia. Il Mosemio però crede di poter as- 
serire ( §. i 3 . p. 9.), che in alcuni si Ja - 
cevano assai cose ripugnanti all'onestà , 
al pudore , ed alla virtù benché sia ve- 
risimile , che in altri la Religione si ri- 
chiamasse alla ragione , e si dimostrasse 
l'umana origine degli Dei adorati dal po- 
polo , e la vanità della superstizione ple- 
bea. Questi pochi, che fanno l’apologià del- 
l’umanità, costituiscono una prova autentica 
dell’ empietà della Religione dominante. I 
misterj di Bacco, attesta Livio, che erano 
tanto osceni , che i Romani non volevano 
riceverli. 

§. 7. 1 giuochi Florali si celebravano 
coll’indecenza, e colla lascivia convenevole 
alla memoria di una Meretiice. li popolo 
esigeva in quel giorno che le donne pub- 
bliche venisser fuori nude, e lo divertissero 
co’ gesti i più irritanti. Racconta Valerio 
Massimo ( 1 . 2. c. 10. de majest. n. 8.), 
che assistendo Marco Porcio Catone a que- 
sti giuochi , il popolo ritenuto dalla di lui 
severità , non ebbe ardire di fare istanza , 
che le donne ballassero nude; che Favonio 
amico di Catone gli significò all’orecchio la 
gran violenza, che si faceva il popolo; che 
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Catone per lasciarlo in libertà , uscì dal 
Teatro; che il popolo applaudì alla di lui 
condiscendenza ; e che fece danzar le don- 
ne secondo il costume. 

§. 8. Che cosa eran le feste Megalesie , 
ce ne istruisce lo stesso Gibbon ( c. 4 -not. i. 
tom. I, ) : Nella seconda guerra Punica 
i Romani portarono dall Asia il culto 
della Madre degli Dei. Le sue feste Me- 
galesie cominciavano il primo di Apri- 
le , e durai>an sei giorni. Le strade era- 
no piene di pazze processioni , i teatri 
di spettatori , e le pubbliche tavole di qua- 
lunque sorte di convitati. V or fine , ed 
il buon governo eran sospesi , ed il pia- 
cere era l' unica occupazione scria della 

Città. 

§. g. II gran Maestro dell’ empia arte di 
amare, consigliando da saggio ad una fan- 
ciulla , come custodir dovesse la pudicizia , 
le vietò per sino l’ingresso de’ templi, per 
timore , che non fosse tentata d' imitare le 
sacre galanterie de’ santi Numi del cielo 
( Trist. 1 . 2. v. 287. ) : 

Quis locus est templis augustior? Haec quoque 
In culpam si qua est ingeniosa suam. ( vitet , 
Cum steterit Jovis aede ,Jovis succurret in aede , 
Quam multas matres fecerit ille Deus. 
Proxima adoranti Junonia tempia subibit , 
Pellicibus multis hanc doluisse Deam. 
Pallade conspecta } natum de crimine Virgo 
Sustulerit quare , quaeret Erichtonium. 

§. io Guidando tutte le pratiche dell’Ido- 
latria alla corruzion della carne , con qual 
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fronte sì osa sostenere, che spesso tendeva- 
no alla virtù ? Nessuna di queste Religio- 
ni , prosegue il Mosemio (§. 20. p. 1 40 * 
valeva ad emendare l animo , ad accenz 
dere lo studio della virtù , ed a compor- 
re sapientemente i costumi. Imperciocché 
gli Dei , e le Dee , che adoravansi dal 
popolo , somministravano piuttosto esem- 
pi di vizj , e di scelleratezze , che di vir- 
tù , e di azioni lodevoli. Quelli , che pre- 
siedevano alle- cose sacre , né con predi- 
che , nè con precetti , nè con fatti , esor- 
tavano il popolo ad onestamente vivere ; 
anzi eglino stessi viveano perversissima- 
mente , ed insegnavano , che tutta la Re- 
ligione si conteneva negl instituti , e nel- 
le cerimonie lasciale dagli antichi , e cAe 
g/i Z/ez a coloro , c/te /e osservavano , pro- 
fondevano liberalmente gli alimenti delle 
libidini. 

§. 11. Le virtuose preghiere, che s’ in- 
dirizzavano agli Dei ! Non so quella , che 
si faceva al Dio Stercuzio , nell’atto <fi ono- 
rarlo , ma posso trascrivere quella della Dea 
protettrice de’ Ladri. 

......... Sancfa Laverna , 

Da mikifullere : da, sanctumque , piumque 
videri : 

Noctem peccatis , et fraudibus ohjice nubem, 

§. ia. Quale il culto, tal era il costume 
de’, popoli idolatri. Viziosamente , ripigjia 
il citato Scrittore (§. 21, p. i 5 .) e del tutta 
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empiamente vivevano gli uomini del su- 
premo , del medio , e dell'infimo ordine ; 
e commettevano impunemente que'delitli j 
c quelle ribalderie , che oggi non soffri- 
rebbero di sentire le oneste orecchie. Chi 
ne brama le pròve , legga Luciano tra ' 
'Greci , che discorre di nefandi amori , e 
di altri peccati , con somma libertà , come 
se parli di cose lecite , e cotidiane ; e 
tra' Latini Giovenale , e Persio. Pensi 
ancora , che tra' Greci , e tra' Romani , 
che superavano di gran lunga in umani- 
tà le altre nazioni , si assisteva da molti 
con gran piacere ai giuochi de' gl adiato- 
ri, pieni di crudeltà , e di fierezza', che 
gli amori de fanciulli non erano d' alcu- 
na legge proibiti ; che la facoltà del di- 
vorzio si accordava egualmente ai tnari- 
, ti , ed alle mogli. Vi aggiunga la barbara 
usanza di esporre i bambini , di procurare 
gli aborti , il diritto della vita , e della 
morte sopra gli schiavi : i Lupanari con- 
secrati agli stessi Dei , ed altre, cose non 
migliori dì queste , che non erano da' Ma- 
gistrati impedite. Tali essendo Popoli colti 
per leggi , per lettere , e per arti , quali 
dovevano essere que'barbarì , e rozzi , che 
unicamente ubbidivano ai moti della na- 
tura ? --v 

§. i3. La pittura del Mosemio non è 
brillante , come quella del Sig. Gibbon , 
perchè non è manierata, perchè non vi è 
invenzione ; i footi , ai quali egli attinse , 


Digitized by Google 



CAPO VII. t jj 

sono Platone (de leg.l.i., e de Rep.l. 2.); 
Isocrate ( encom. Busir. ) ; Seneca ( de vita 
beata c.16. ); Terenzio(Eun.act. 3 . scen. 5 . ); 
Marziale ( 1 . 1 1 . cpigr. 44 - )• I n fede di que- 
sti Autori egli espone i costumi idolatrici 9 
specificandoli ad uno ad uno, ed indican- 
done le ragioni. Il risultato è orrido , e te- 
tro sì , che fa un brutto contrapposto alle 
soglie delle case ornate di allori , e di 
latnpadi ; all' Idolatria mascherata di pia- 
cere , e di virtù •, alle potenze animatri- 
ci ; alla benefica licenza de' Saturnali. Ma 
sempre che sappiamo , che queste teatrali 
decorazioni eran fatte per celare all’occhio , 
quanto era mostruosa 1’ idolatria, noi pro- 
seguiremo ad averla nel medesimo orrore. 

Ne il Sig. Gibbon se ne dee maravigliare , 
giacché Augusto , al dir di Suetonio, ( c. 3 1 . ) 
proibì ai giovani dell’uno, e dell’altro sesso 
di assistere ad alcune cerimonie notturne: / 

e sebbene ristabilisse le feste Lupercali , 
vietò ai giovani di corrervi nudi. Se un Im- 
peradore gentile guardava con tanto orrore 
i riti dell’ idolatria , è egli a stupire, che 
facessero altrettanto i Cristiani? 

§. 14. Basta scorrere le opere immortali 
di Origene, di Clemente Alessandrino, di 
Lattanzio , di Eusebio , di S. Agostino , e di 
San Girolaipo , per ridersi dell’accusa , che 
loro si dà , essersi astenuti da' libri de' 
Pagani , e segnatamente di Omero , e di 
Virgilio , quasi fossero organi del Demo- 
nio. Ma vi ha una verità in ciò , che fa 
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onore alla pietà Cristiana, e giustifica i 
Padri. La maggior parte de’ Poeti sì Gre- 
ci , che Latini , doicetnente vaneggiarono 
tra le follie dell’amore : questa passione nel- 
le loro maui diventa un affare di eroismo ; 
e le seducenti descrizioni , che ne fanno , 
attaccherebbero il fuoco alle anime più in- 
sensibili. In questo senso sono veri organi 
de! Demonio ; i Padri, che da un canto 
inculcavano la lettura d’ Isocrate, di Plato- 
ne , di Cicerone , procuravano dall’altra di 
tener^ lontana la gioventù da fonti così ve- 
lenosi. Tale essere stato il loro intendimen- 
to, apparisce dalle loro stesse espressioni. 
San Girolamo , i cui scritti abbondano di 
tanta erudizion profana , si lagnava , che 
alcuni Sacerdoti, posti a parte gli Evange- 
li , ed i Profeti , leggesser Comedie , e can- 
tassero Egloghe amatorie. 

§. i5. Un’altra massima, che muove la 
bile all’ Autore , è , che la crudeltà de' 
Cristiani condannava ai tormenti eterni 
tutti i mestieri , che concorrevano al ser- 
vigio degl ' Idoli. Doveva anzi dire , che la 
condanna si stendeva sopra tutti i Gentili 
perchè tutti erano nella via della perdizio- 
ne. Ma non è poi vero, che si apponesse 
a delitto particolare , ed a secondo motivo 
di dannazione ai Sacerdoti lo amministrare 
la Religione, ed agli Artefici P effigiare, e 
il decorare gl’idoli: solamente non si per- 
donava a quegl 1 indolenti Filosofi , che co- 
noscendo l’errore , lo adoravano in pubbli. 



capo vir, ijg 

co, e lo scarni vano in privato. Quanto ai 
Cristiani però, è certo, che dovevano as- 
tenersi da ogni professione, che avesse di- 
retto rapporto cogl’ Idoli , e da tutto ciò * 
che partorisse scandalo agli altri. Diceva 
S. Paolo (i. Cor. 1 8. ) / Se il cibo serve 
di scandalo al mio fratello , non mangie- 
rò carne in eterno , per non scandalizza - 
re il mio fratello. In che fosse eccessivo 
tal rigore , il Sig. GiBbon non lo accenna , 
e noi non vogliam fare inutili ripetizioni. 

§. 16. In conclusione del fin qui detto , 
non è una prodigiosa singolarità, che men- 
tre ci si dice, che i Filosofi di que' tem- 
pi si ridevano delle stravaganze della 
mitologia Pagana , chi lo confessa, pren- 
da animosamente a farne T elogio 7 E do- 
ve vanno a collimare tatti gli encomj ? AI 
piacer sensibile , alle forme eleganti delle 
pitture de’ Greci , alla dolcezza della lor 
poesia , all T armonia della musica loro. Se 
parlasse questo linguaggio un Materialista r 
un Ateo , che avesse perduto il tatto spi - 
rituale ; gli si potrebbe perdonare. Un dei- 
sta non sarebbe scusabile ; molto meno 1 ut» 
Cristiano. Del resto , forse le belle arti r 
coltivate da’ Cristiani in servigio del San- 
tuario , non sono risalite al pristino grada 
di perfezione 7 Forse non si possono- fare- 
statue eccellenti , senza rappresentare il ratta 
di Ganimede, e la morte di Giacinto 7 Ect 
ancorché dovessimo restar privi per sempre 
di queste inezie, per acquistarci il premia 
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eterno , che si prepara a chi preferisce la 
legge intellettuale alla legge de 1 sensi , sa* > 
rebbe una perdita tanto grave ? Ma i pez- 
zi rispettabili , che avrà il Sig. Gibbon nel 
suo Museo , lo faranno ridere del nostro 
cattivo gusto morale. . < 

§. i Avendo pienamente risposto all’Av- 
versario, e fatto vedere, che ciò, ch’egli 
loda neH’idolatria , è degno del biasimo de’ 
saggi , voglio ora dimostrare , che era qual- 
che cosa in essa , che meritava la lode de* 
saggi , ed il biasimo del Gibbon. Torno 
dunque in primo luogo ai Misterj de’Gen- 
tili , e confermando il sentimento del Mo- 
semio in favore di alcuni , dico in partico- 
lare, che gli Eleusini dedicati a Cerere 
erano scevri di qualunque immondezza , e 
terminavano coll’ autopsia , cioè colla vista 
della verità. Clemente Alessandrino ,che la 
dichiara ( Admonit. ad Gent. ) , ci fa sape- 
re , che quella era una specie di Dramma 
composto di quattro personaggi , 1’ ultimo 
de’ quali , eh' era il Jerofante , o sia que- 
gli , che spiegava i misterj , chiudeva con 
queste parole la scena : Io vengo a dirvi 
la verità : guardate , che i vostri pregiu- 
dizi , e le vostre precedenti affezioni non 
vi facciano perdere la vita beata , che è 
il degno oggetto de' vostri desiderj. Vol- 
gete i pensieri verso la divina natura , e 
non la perdete di vista , acciocché possia- 
te regolare il vostro cuore , ed il fondo 
de' vostri sentimenti. Se volete prendere 
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la strada sicura , pensate sempre , elio 
camminate alla presenza dell' unico Pa •' 
drone dell' universo. Egli è il solo Esse- 
re , che sia da se stesso , e tutti gli altre 
debbono a lui ciò , che sono ; egli pene •* 
tra tutto ; mortale alcun non lo vede , e 
ninno sfuggir può gli sguardi di lui. 

§. 18. Chi non ammirerà così sublime 
dottrina? E perchè studiarsi-di cuoprire 
con sì rigoroso silenzio massime ìf dalle quali 
poteva tanto profitto ritrarsi ? La ragione 
era troppo urgente. Il popolo era tanto in- 
capricciato della pluralità de’Numi , e tanto 
interessato nelle loro scandolose gesta , che 
avrebbe lapidato , com’empio , chi gli aves- 
se predicata V unità di Dio. Il timore adun- 
que della morte faceva , che tal verità si 
annunciasse in secreto ad alcuni di fedeltà 
sperimentata ; e la gelosia della plebe a que- 
sto riguardo era sì grande, che i Filosofi 
perdettero a poco a poco lo zelo dell’unità 
di Dio , e si sforzarono di conciliarla colle 
idee popolari , introducendo la Gerarchia 
de’ Genj subordinati ad un esser supremo. 
Plutarco , Porfirio , Plotino , Giamblioo , 
Giuliano , si affezionarono a questi Genj 
immaginarj , a segno di perdervi il senno. 

§. 19. L’origine de’ detti mister j degnis- 
simi di lode si perde nella più rimota an- 
tichità. Nè meno antica , nè meno ragione- 
vole era la celebrazion delle feste al ritor- 
nar di alcune stagioni. Se non che in pro- 
gresso di tempo ne fu sfigurato , e coperto 
"di stravagante , e di profanazioni il primiero 
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instituto. Imperciocché nelle feste pubbli-, 
che facevansi anticamente quegli stessj attf 
di soda pietà , che poscia , innondando la 
corruzione, furon dal timore affidati alle, 
tenebre del mistero. 

§. 20, Adamo ammaestrato da Dio in- 
segnò ai suoi figliuoli di radunarsi in certi 
tempi dell’ anno , e di offerire in comune 
il sacrificio!) alifGreatore con certe formole, 
che couten^aioo la somma della dottrina 
necessaria a sapersi. In tal modo veniva a 
fomentarsi lo scambievole amore , si tene- 
va sempre presente al pensiero la creazio** 
ne del mondo , l’unità di Dio , il vero sue 
cullo, e l' identità dell’ origine di tutti gli 
uomini. Dopo il diluvio per opera di Noè 
furono ristabilite le stesse pratiche; e la 
Scrittura , eh’ è il libro tanto dispregiata 
dagli Gnostici , è quella , che unicamente 
c’ istruisce della maniera , colla quale si re- 
golavano i nostri primi antenati. 

§. ai. Coll’ andar del tempo, abusandor 
gli uomini de’ segni dell’ astronomia , co’ 
quali nelle adunanze annunciavausi i lavori 
della campagna , e delle formole , con che 
si onorava il vero Dio , fecero pascere l’Ido- 
latria, e deificando le proprie passioni , vj 
s’ immersero senza ritegno. Le formole ap- 
plicate ad altri oggetti non furon più in- 
tese : ma trovandosi stabilite , si procurò di 
penetrarne il senso 5 e perchè erano state 
consecrate a certe Divinità , si cadde nel- 
la follia di ..credere r che fossero efficaci ad 
ottener prodigi da quelle: quindi la teur- 


Dtgitized by Google 



capo vn. i83 

già, la magia, e gli altri delirj del Gen- 
tilesimo. 

§. 22 . Nel male adunque è avvolto il be- 
ne ; fra le oscure tenebre dell’Idolatria splen- 
dono le scintille dell’ antica , della vera , 
dell’ universale Religione degli nomini. Noi 
dobbiamo raccorle , depurarle , riunirle , e 
richiamarle alla loro sorgente : noi dobbia- 
mo ammirare, non già come gli uomini 
poteron conservare gli avanzi della prezio- 
sa eredità de’ nostri maggiori , ma come 
Iddio non permise, cbe nell’universale de- 
pravazione della ragione, e del cuore, essi 
totalmente perissero. Ammiriamo , dico , la 
saggezza fra le stravaganze ; e se l’ occhio 
del Sig. Gibbon non si commuove , se non 
alla vista dello scandoloso apparato della 
Mitologia , compiangiamo la sua sventura. 
Qual Jerofante può fargli gustare le arcane 
bellezze de’ misterj Eleusini, se il suo in- 
fermo palato nausea la dottrina di Cristo ? 

Capo Vili. 

Zelo de* Cristiani , prima supposta cagio- 
ne naturale dello stabilimento , e de* 
progressi del Cristianesimo : V Autore 
non ne ha parlato : ciò che potrebbe 
dirne , favorisce la Religione : ricapi- 
tolazione. : 

91 Tal! erano le penose cure , che bisogna- 
w va prendere a custodire la purità dell’Evao- 
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» gelio dall'Idolatria. Quantevolte le cerimo- 
„ nie superstiziose si presentavano ai Cristia- 
tj ni, si opponevano essi con forza agli antichi 
„ errori, e dichiaravano i lor sentimenti. 
Le proteste frequenti assodavano l’attac- 
„ camento loro alla fede ; ed a misura , che 
aumentava il loro zelo , combattevano con 
9, maggior ardore , e con successi più fe- 
9, lici in quella santa guerra , che avevano 
9, intrapresa contro l’impero de’ Demoni 
§. r. Eccoci al fine della Sezione : con- 
siderate attentamente queste poche righe : 
se nulla vi ripescheremo a proposito delle 
nostre ricerche , non ci rimane altro da vi- 
sitare : ma per istruirci, vi troveremo mol- 
tissimo.^ 

§. 2. In primo luogo è da osservarsi , 
che l’Autore dopo un sì lungo viaggio , non 
è entrato nella questione. Confrontiamo . 
Questione. Qual fu la prima delle cagioni 
naturali delle vittorie del Cristianesimo ? 
Risposta. Fu lo zelo de’ Cristiani, cioè 
l’aver essi resistito alle tentazioni dell’ Ido- 
latria. Così i Cristiani si suppongono già 
esistenti , non solo nel paese , dove nac- 
quero , ma ancora in mezzo all’ Idolatria 
dell’Impero Romano. Dunque la vostra ri- 
sposta suppone la questione. 

§. 3 . Chi vuol rispondere categoricamen- 
te, dee risalire sino alla sorgente; consi- 
derare i caratteri di Gesù Cristo , e degli 
Apostoli , che furono i fondatori della Re- 
ligione ; far attenzione alle circostanze , nel- 
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le quali trovaronsi lauto essi , quanto i Giu- 
dei , che furono i primi , ed i Gentili , che 
vennero appresso ad abbracciare la fede , e 
misurando le conquiste, eh’ essa fece, du- 
rante la vita degli Apostoli , e de’ primi 
loro Discepoli, addittarne la cagion natu- 
rale , che adeguatamente le spieghi : nulla 
ha dj ciò fatto l'Autore. 

§. 4. In secondo luogo , parlando sola- 
mente degli ulteriori progressi fatti dalla 
Religione dopo la morte de’ fondatori nel 
mondo pagano , neppur si può dire , che 
l’Autore abbia trattata la questione. Egli 
parla di uno zelo passivo , non att/Vo : non 
ci dipinge i Cristiani in atto di conquista- 
re , ma di resistere : con questa mira ci 
ha data una minuta descrizione delle coti- 
diane tentazioni , alle quali erano esposti. 
Accordando , che nelle sue parole pur fosse 
un raziocinio ( di cui certamente non vi è 
ombra ) come esso proverebbe la conser- 
vazione, così non dimostrerebbe la dila- 
tazione del Cristianesimo. Ma egli si era 
obbligato a provare, che il Cristianesimo 
naturalmente si stabilì , e naturalmente si 
dilatò. 

§. 5. Ho detto in terzo luogo , che nelle 
sue parole non vi è ombra di raziocinio. 
In fatti , che il Cristianesimo si conservò 
tra le tentazioni dell’Idolatria , vuol dire , 
che i Cristiani rimasero attaccati con zelo 
alla lor fede : queste due proposizioni an- 
nunciano la stessissima cosa ; onde Tauri- 
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baile a sì fatto zelo , o sia attaccamento , 
la conservazioti della fede , è un provare 
lo stesso per lo stesso. 

§. 5. Un Ragionatore , che proponesse di 
spiegare la co/iserv azione della fede Cri- 
stiana , prenderebbe ad investigar le cagio- 
ni , dalle quali nasceva il coraggio , con 
cui i Cristiani resìstevano ajle tentazioni , 
e perseveravano costanti nella professione ; 
persuaso , questo zelo passivo , questo co- 
raggio , questa fermezza non esser la can- 
giane -, ma l'effètto , il fenomeno, che si dee 
spiegare. ,, _ 

§• 7 . In quarto luogo , non solamente 
l’Autore non ha renduta ragione della con- 
servazione del Cristianesimo, ma inoltre, 
quanto ha osservato nelle sue descrizioni , 
tende direttamente a provare , che natu- 
ralmente esso non poteva conservarsi. At- 
tendete alle misure , eh’ egli prende. Egli 
esaurisce la sua eloquenza a far risaltare le 
terribili difficoltà , onde erano attorniati } 
Cristiani : i riti idolatrici infettavano tut- 
te le azioni , la case , i mobili , gli abir 
ti , le piazze ,, le strade , gli spettacoli z 
l' Idolatria si presentava sempre colla ma- 
schera del piacere : per difendersene bi- 
sognava sequestrarsi dall'umano commerr 
ciò. Ed era naturale , che resistessero a 
tanti incentivi ? Finiamo il quadro. L’Ido- 
latria con una mano porgeva in atto amo- 
revole la dorata tazza de’ carnali diletti 
colL’ altra presentava alla gola il pugnale 
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o goder cogli Dei , o penare con Cristo : 
comandava il Magistrato , instava il Sacer- 
dozio, gridava il Popolo. E refFetlo natu- 
rale di questi motivi era d’inspirar nuovi 
gradi di coraggio ai combattuti fedeli? San- 
ta Religione ! scrivo io contro un nemico , 
o contro un Apologista della tua verità? 
E non è questo il grande argomento, so- 
vra cui insistono i tuoi difensori ,* per con- 
vincere l’umana ragione, che la Cristiana 
costanza veniva da un principio celeste ? 
Che vuol dire , che la carne , ed il sangue 
allora appunto ti rendon più omaggio, quan- 
do delirano i più alla vista de’ mondaui di- 
letti ? 

§. 8. Ho detto , che la questione dello 
stabilimento , e de’ progressi della Reli- 
gione è dall’Autore interamente passata sotto 
silenzio. Mi ritratto: non mi era accorto di 
nn certo non so che , che meritava di es- 
ser notato. Udite: Tali proteste frequenti 
assodavano il loro attaccamento alla fe- 
de : fin qui non si parla di attività , di vo- 
ler fare proseliti. A misura , che si au- 
mentava il loro zelo , combattevano con 
maggiore ardore , e con successi più fe- 
lici , nella guerra intrapresa contro i De - 
monj. Quali potevano essere questi più fe- 
lici successi ? Le conversioni , che faceva- 
no ; le anime, che guadagnavano a Cristo. 
Dunque non è vero , che 1’ Autore siasi li- 
mitato alla conservazione del Cristianesimo * 
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lia parlato ancora de’ di lui progressi , delle 
di lui conquiste. 

§. g. E bene : dunque la questione im- 
portante , la questione , a dilucidar la quale si 
sono impiegate tante ricerche ; la questione , 
che dee ridurre i progressi del Cristiane- 
simo a cagioni naturali , si tocca con ima 
pennellata negligente , con una espressione 
detta di passaggio, e non abbastanza cliia- 



nare, non era questa , che doveva occupa^ 
re il primo luogo , e servir di centro a 
tutte le altre ricerche? Voi avete promesso 
di mostrare , che lo zelo de' Cristiani fu 
la prima delle cagioni naturali dello sta- 
bilimento , e de' progressi della loro Re- 
ligione : onde era vostro obbligo di pale- 
sare la traccia naturale , che il loro zelo 
dovè tenere nel produrre la conversione di 
tanti Gentili. Dov’è quest’analisi? Dove le 
filosofiche osservazioni falle sulle seccete 
molle del cuore umano ? misura , che 
si aumentava il loro zelo , i Cristiani com- 
battevano con maggior ardore , e con più 
felici successi nella guerra intrapresa con- 
tro i Demotij. Il dir questo , e ’l dir nulla 
non è tutto uno? 

§. io. In effetto, siccome l’asserire, che 
la Religione si conservò , perchè i Cristia- 
ni vi rimasero attaccati nelle tentazioni , 
involge la questione , che si doveva deci- 
dere , così l’aggitignere, che la Religione si 
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dilatò , perché aumentandosi lo zelo de’ Cri- 
stiani , essi combattevano con maggiore ar- 
dore , e con piu felici successi , suppone 
quello , che doveva provarsi : onde in que- 
ste parole non vi ha raziocinio ; ed io ho 
avuto in tutto, il rigore diritto di rinfac- 
ciare al Sig. Gibbon , che abbia passata m« 
teramente sotto silenzio l'unica ricerca , che 
interessava il suo esame. 

§. ii. Mettiamoci ne’ veri termini della 
disputa. Lo zelo de’ Cristiani fu realmente 
la cagione e dello stabilimento, e de’ pro- 
gressi dell’ Evangelio. Qui non vi è a du- 
bitare : i Cristiani predicarono , i Cristiani 
convertirono i Gentili. Ma il loro zelo fu 
effetto di un’altra cagione ; giacché si può 
dimandare, donde venne ai primi seguaci 
della fede Cristiana lo zelo , l’ardore , l’at- 
tività , colla quale la stabilirono , e la pro- 
pagarono? Se la cagione dello zelo fu na- 
turale , naturale ancora è da dirsi lo sta- 
bilimento della Religione , da parte di quel- 
li , che la predicarono. Resta poi un altro 
esame da farsi su di quelli , che l'abbrac- 
ciarono, ed è di sapere, se s’indussero ad 
abbracciar la fede per motivi naturali. Se 
lo zelo de’ predicatori non può ascriversi 
a cagione naturale ; e se la conversion de’ 
Gentili non è dovuta a molivi naturali , lo 
stabilimento , ed i progressi del Cristiane» 
, simo debbono riconoscersi opera di un agen- 
te sovrannaturale , per l’uno , e per l’altro 
riguardo. 
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§. 1 2 . Quanto alla prima parte, lo zelo 
de’ Predicatori dell’Evangelio non può ri- 
petersi, che da uno di questi fonti , o dal- 
Yoperazione sovrannaturale di Dio, o dal- 
l’efficace persuasione della verità de’ mira- 
coli di Gesù Cristo, o da un mo/iVo uma- 
no, d’interesse, di gloria, di ambizione. 

§. [3. Non da motivi umani. Chi annun- 
ciava l’Evangelio, lungi dall’ acquistare , 
perdeva quello, che aveva; perchè il Ma- 
gistrato della Palestina vietò sotto le pene 
più rigorose, che si predicasse la dottrina , 
ed il nome di Nazareno. Gli Apostoli fu- 
rono costretti ad abbandonar le barche , e 
le reti , che somministravan loro cotidiano 
sostentamento ; e S. Paolo , che non era 
nato povero , dopo la sua conversione di- 
venne mendico. Consta dal fatto stesso , che 
non ebbero in mira 1’ interesse : il citato 
S. Paolo dichiara espressamente di non es- 
sere stato di aggravio ad alcuno , essendosi 
procacciato il vitio colie proprie mani : ap- 
pena nata la Religione , i possidenti offri- 
rono i loro beni, per introdurre tra’ fedeli 
l’immagine di una fraterna eguaglianza ; in 
tutti i libri del nuovo Testamento nulla 
s' iuculca con tanto ardore, quanto il dis- 
preggio delle ricchezze. E però certo , che 
il loro zelo non nacque da questa impura 
sorgente. 

§• i4. Nè meno da quella della gloria. La 
professione del Cristianesimo si teneva uni- 
versalmente per u rì infamia , e per un 'abbo- 
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minazione, tanto tra Giudei', quanto trasen- 
tili. Gesù Cristo era morto giustiziato : que- 
sto era il DIO , che predicavano : la Mo- 
rale , che annunciavano, era contraria alle 
idee di lutto il genere umano ; poiché ri- 
ponevano il mezzo della beatitudine nella 
povertà, nel pianto, e nella pex’secuzione. 
Erano queste doti da farsi ammirare , co- 
me quelle , che fecero risplendere nella 
Grecia i filosofi ? Insegnarono e colla vo- 
ce , e collo scritto a detestare la gloria , 
come vizio , ed introdussero nel numero del- 
le virtù l'umiltà , che a’ tempi loro era da 
tutti i filosofi reputata un difetto. 

§. i5. Quanto all’ ambizione , potevano 
esserne tentati poveri , e rozzi Pescatori 
della Palestina ? Giunsero essi a fondarsi 
sullo spirito de’ loro seguaci un dominio 
dispotico. Che poteva avere di seducente 
l’idea di questo dominio ? Di che dispone- 
vano ? Quali cariche distribuivano? Nel me- 
ditare, nel salmeggiare essi erano i condot- 
tieri : ecco tutto il loro comando : e quello 
stesso comando era loro giornalmente con - 
trastato da’ Discepoli superbi , e temerarj , 
che alzavano la fronte; e la voce contro i 
Maestri. Dall’altra parte quella stessa supe- 
riorità gli esponeva più degli altri allo schermo 
della plebe infedele , alle insidie de’ Sacer- 
doti , all’ira de’ Magistrati. Un’ambizione, 
limitata ad oggetti in apparenza così frivoli , 
poteva resistere alla forza di tanti gagliar- 
dissimi motivi, che la combattevano? 
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§. 1 6. No; la ragione non si riposa tran- 
quilla sopra queste supposizioni. Esse non 
si accordano co’ fatti : esse non si conciliano 
cogli scritti degli apostoli : e quando pure 
avessero potuto accendere una favilla di 
zelo ne' loro petti, questo sarebbe stato un 
fuoco di brevissima durata , un fuoco , che 
sarebbe rimasto ben presto oppresso, ed 
estinto dalle tempeste : che scagliaronsi da 
tutti i lati sulla Chiesa Cristiana. . 

§. 17. Dobbiam ripeterlo dall 'intima per- 
suasione della verità de’ miracoli operati 
da Cristo ? Questa potrebbe forse stimarsi 
cagione adeguata dello zelo Apostolico. Im- 
perciocché i miracoli di Cristo non erano 
stati oggetti di una sterile ammirazione : fe- 
celi egli, per autenticare la sua dottrina ; 
e la dottrina , che insegnò , fu la vita eter- 
na , e che nessuno poteva conseguirla , se 
non col perfettamente adempire i suoi ri- 
gorosi precetti. Ora l 'eternità , posta sotto 
gli occhi con prove così gagliarde , è cer- 
tamente capace di penetrare lo spirito, ed 
eccitarvi un incendio , da non cederei qual- 
sivoglia ostacolo. Ma se lo zelo si risolvesse 
in questa persuasione , essendo essa prodotta 
da’ miracoli, non 'si risolverebbe in una 
cagione di ordine sovrannaturale ? Dun- 
que,.© questa, 0 l'azione immediata di 
Dio : scegliete qual più vi piace ; non usci- 
rete mai dal sovrannaturale. 

§. 18. Esaminiamo adèsso le disposizioni 
de' Gentili. Chi il crederebbe? Lo stesso 


Digitized by Google 


CAPO Vili. Ig3 V t 

Autore , senza avvertirlo , ha posati i prin- 
cipi atti a provare che naturalmente non 
potevano convertirsi. Quando il Cristiano 
inveiva con zelo contro le statue degl’idoli, 
ed esclamava , che erano organi del De- 
monio , il Gentile dovea ridersene , e ri- 
spondergli, che delirava; poiché i suoi Sa- 
cerdòti non gli avevano mai insegnato, che 
Giove , Pallade , Minerva fossero Diavoli 
dell'Inferno. Se il Cristiano voleva , che il 
Gentile concepisse orrore de’ riti idolatrici , 
questi doveva dire, che la benefica licenza, 
de' Saturnali , il divertirsi , il far voti 
per la pubblica felicità , il salutar le po- 
tenze fecondatrici dell'universo , e lo as- 
segna vjì i limiti alle proprietà , erano usi 
buoni , usi utili alla società , che non ve- 
nivano altrimenti da’ Diavoli dell’ Inferno. 

Come? Tutto questo era tentazione, a far 
prevaricare i già fatti Cristiani , c non era 
valido ostacolo a distorne chi fosse stato 
tentato di farvisi ? 

§. 19. A qual Religione il Pagano era in- 
vitato a passare? Ad una Religione tenuta 
infame dall’ opinione comune ; proscritta 
dall’ autorità delle leggi ; perseguitata da 
quegli stessi , tra’ quali ebbe principio : 
veniva ad esporsi al pubblico scherno , alla 
confiscazione de’ beni, all’esiglio, ai tor- 
menti, alla morte, subito che si fosse di- 
chiarato per Cristo. 

§. 20. Quanto alla maniera del vivere , 
faceva d’uopo , che si accostumasse ad aste* 

Pari . I. Tom. I. 9 
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Bérsi da molte cose , che nel 'Paganesimo 
non si reputavano peccaminose ; che vin- 
cesse tanti abiti già formali ; che troncasse 
tanti lacci, che lo univano alla Religione 
«fella patria , colle parentele , colle amicizie, 
colle corrispondenze; che, in una parola, 
dall’ estremo del libertinaggio passasse al- 
l 1 estremo del rigore-: è facile alla volontà 
un sì terribile salto ? 

§. 21. Non meno strana doveva essere 
la rivoluzione dellV ntelletto. Alle magnifiche 
idee de’ suoi Numi doveva sostituire T an- 
nichilazione del Crocifisso ; alle loro storie 
materiali , e piacevoli , mister) superiori al 
senso, ed alla ragione. 

§. 22. Tutte queste difficoltà potevano 
naturalmente superarsi dalla sola efficacia 
della parola de’ Predicatori ? Non potreb- 
be ricorrersi , se non almeno al convinci* 
mento deM'i ntelletto , come abbiamo dianzi 
spiegato. Se i Predicatori Evangelici pote- 
vano persuadere ai Gentili, che la dottri- 
na , che loro annunciavano , era stata ri- 
velata da Dio , forse tal persuasione po- 
teva produrre la conversione del cuore. Md 
non costituivano i, miracoli la pròva della 
divinità della Rivelazione ? Dunque quest’al- 
tra analisi finisce nella stessa cagione so- 
vrannaturale. ' * 

• §. 23 . Molti però non saranno disposta 
ad accordare, che uno possa credere , e 
possa convertirsi , senza il concorso imme- 
ditfio di un ajuto celeste. Dico molti , tra’ 
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filosofi , poiché i Cristiani lo debbono te» 
mere per dogma. di fede. E questi filosofi 
«elle difficoltà , che io ho accennate , senza 
parlare di tante altre , che si offrono da se 
alla mente di ognuno, troverebbero con- 
vincentissime ragioni di sostenere la pro- 
posizione. Io però non ho bisogno d’impe- 
gnarmi a provare col puro raziocinio la 
dottrina cattolica , intorno alla necessità della 
grazia ; bastandomi l’aver ridotta la questio- 
ne, a questo dilemma. O il convincimento * 
e la conversion de’ Gentili fu opera im- 
mediata della divina grazia ; o risultato della 
certezza de' 'jnir acoli , che furono loro an- 
nunciati , o operati in loro presenza: qua- 
lunque delle due cagioni si ammetta , sarà 
di ordine sovrannaturale. 

§. a4- Ecco la giusta analisi della que- 
stione proposta dal Sig. Gibbon in questa 
prima Sezione : io non veggo, ch’egli ne 
abbia in alcun luogo parlato : se vorrà 
parlarne , saprà come regolarsi , per noa 
sbagliar di nuovo la questione. 

§. 25. Noi frattanto volgiamoci indietro ,e 
misuriamo col guardo il gran viaggio , che 
abbiamo fatto. Non vide tante terre , e tanti 
mari Ulisse'’ annanzi di arrivare alla patria y 
quanti ce ne ha mostrati il nostro condot- 
tiere filosofo. Abbiamo visitati i Giudei nel- 
1’ Asia sotto la schiavitù de 'Persiani ; e ci 
si è indicata Yinsociabilìtà de’ loro costu- 
mi, e l’attaccamento inflessibile alla legge 
di Mosè : la morale de’ loro libri , i mi- 
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racoli della loro Storia ci hanno trattenuti 
in molte curiose ricerche. Passando poscia 
in Cristiane contrade , abbiatn sentito pe- 
rorare Orobio contro 1’ abolizione de' riti 
Mosaici: indi sono comparsi i Nazarei , gli 
Ebiouiti, e gli Gnostici ad informarci del- 
l’origine loro ; e la Chiesa di Gerusalemme 
ne ha narrate le sue vicende. La pretesa 
tolleranza de’ primi Cristiani ; V autenticità 
de’ quattro Evangeli; il sistema dell’Idola- 
tria ; la poesia , la pittura , e la scultura 
de’Greci hanno successivamente occupati i 
nostri pensieri: sono comparsi per sino i 
Demonj a farci piuttosto ridere , che a spa- 
ventarci. Quando finalmente l’Autore si ap- 
parecchia a fare una filosofica analisi de' 
progressi del Cristianesimo , ed a spiegar- 
ci , come sieno dovuti allo zelo de' suoi 
seguaci , oppresso dalla stanchezza, finisce, 
e lascia barbarameute delusa la nostra aspet- 
tazione. . .. . 
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. " • , ’ » * 

Dottrina deirimmortalità , supposta seconda 
cagione naturale dello stabilimento , e de’ 
» progressi del Cristianesimo. » 

Capo I. 

Pensamenti de' Filosofi antichi circa ['Im- 
mortalità : se nera necessaria la rive- 
lazione z ricerche aliene dall'institutos 
imbarazzo del Dottor Chelsum . 

„ Cicerone dipinge al vivo l'incertezza 
„ degli antichi filosofi circa l’ immortalità 
,, dell’aaima. Affinchè i loro discepoli di- 
„ spregiassero la morte , eglino insegnava- 
„ no , che nulla dopo di essa dovevasi at- 
,, tendere. Roma però , e la Grecia rac- 
„ chiudevano uno scarso numero di Savj , i 
,, quelli avevano un’idea piu sublime, ed 
,, a certi riguardi più giusta dell’ umana 
,, natura , benché nelle loro ricerche la loro 
,, ragione avesse presa sovente per guida 
„ l’immaginazione , e questa la vanità : essi 
,, non potevan soffrire , che l’uomo dotato 
,, di tante facoltà dovesse tutto morire , 
,, chiamando adunque in soccorso la scien- 
,, za o piuttosto il linguaggio della Meta- 
,, fisica , scuoprirono , che non potendo ap- 
,, plicarsi alcuna delle proprietà della ma- 
,, teria alle operazioni dello Spirito , l’ani- 
9, ma doveva essere una sostanza diversa 
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„ dal corpo , pura, semplice, non soggetta 
„ alla dissoluzione, e capace di un più per- 
„ fetto grado di felicita, e divirtìi, disciolta 
„ che fosse dalla prigione corporea. Questi 
„ erano i Platonici , i quali davano ancora 
,, all’anima un’eternità anteriore, e la ri- 
guardavano coinè una pbrzione dello spi- 
,, rito influito dell’ universo. Un sistema , 
„ tanto superiore ai sensi", 'ed alla esperi én- 
,, za di tutti gli uomini, poteva allettare 
,, l’ozio di un filosofo ; ma perdeva ogni 
„ efficacia nel tumulto della vita attiva. I 
,, personaggi eminenti , che fiorirono al lem- 
„ po di Ciceroue , non furono guidati da 
questa credenza , e gli Oratori di Roma 
„ non temevan di offendere gli ascoltanti, 
„ trattando,* come vana, e stravagante tal 
,, opinione^ E'poichè la, filosofìa , malgrado 
„ i piu sublimi sforzi, non può. gi ungere , 
,, se non a debolmente segnare il desiderio , 
,, la speranza , o al più la probabilità di 
4 , una vita avvenire , non appartiene , $e 
„ non alla rivelazione divina di fissarne I’csÌt 
„ stenza , e di spiegare i premj , e le pene 
„ preparate alle anime degli uomini dopo 
„ la loro - separazione dal corpo „ . - . 

§. i. Per formare giudicio sugli effetti 
che potè , e non potè produrre la Reljgion 
Cristiana sopra i popoli dèlia tèrra , col. 
presentare al loro sguardo il dogma dell’//?*,-. 
mortalità dell’anima , si può certamente fa- 
re a meno di esplorare con occhio curioso 
quali èrano i senti meati degli, antichi filo-; 
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: soÙ ; altro non ricercandosi se non di sa* 
pere, qual era la credenza popolare delle 
nazioni , quando rifulse dalla Giudea la luce 
Evangelica ; mentre nel popolo , più che 
ne’ filòsofi , i progressi del Cristianesimo 
eccitano 1’ umana attenzione. Più lontane 
son le ricerche , se era necessaria la rive- 
lazione di questa importante dottrina ; e se 
ella può , o non può dimostrarsi col puro 
.lume della ragione. 

§. 2 . Niente di meno, noi non ricusia- 
mo di entrare in materie, <jhe,.come av- 
velenate con affettato spirilo di scetticismo * 
possono recar nocumento al lettore , cosi 
dichiarate , e fortificate colle massime della 
sana filosofia , debbono recargli giovamento 
grandissimo ; e per procedere eoi* órdine * 
esamineremo, r. fi parere de’ filosofi Gre?- 
ci , e Romani. 2 . De’ filosofi Orientali. 
3. Parleremo della necessità della rivelazio- 
ne , e de’ limiti , ne’ quali dee ristringersi. 
4* Delle rigorose dimostrazioni, eolie quali 
la ragione stabilisce l’immortalità dell’anima. 

§. 3. I filosofi dipinti da Cicerone , si. 
spiegavano in vero oscuramente, e con in- 
certezza : ma 1’ Autore si contraddice con 
molta chiarezza. Riferisce f che volendo i 
Jitosofi fortificare i discepoli contro il /f- 
mor della morte : predicavano loro la ve * 
rità di questa opinione sì semplice , che 
tutto finisce colla morte. D’onde adunque 
nasceva 1’ oscurità , e V incertezza ? Nella 
Nota 5i, r nella quale sono citati i libri di 
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Cicerone, che trattano di questo soggetto, 
si dice , che è un soggetto oscuro , ma im- 
portante : eppure si dà per una verità sem- 
plicissima. 

§. 4* Non noto queste improprietà di sti- 
le , quasi mi persuada , che importino alla 
càusa , ma per far vedere , quanto ci ren- 
da degni di compassione il dispregiar la Me- 
tafisica , per proteggere le Belle Arti . Es- 
. sa , ci si dice con fasto , anziché scienza , 
è un linguaggio : e per questo si fanno ra- 
ziocini di linguaggio. La Metafisica som- 
ministra i principi del ragionare , e questi 
sono il risultato delle nozioni astratte , ch’es- 
sa prima esamina diligentemente , per poi 
congiungerle , o separarle secondo la natu- 
ra delle cose , ch’esprimono. Ogni scienza 
ha bisogno di un linguaggio per farsi in- 
tendere : e quello, -al quale corrispondono 
Oggetti reali , non è puro linguaggio. Gli 
oggetti della Metafisica , benché annunciati 
astrattamente non esistano , esistono in 
concreto* Gli uomini possono abusarne ( e 
di che non abusano ! ) : per non lasciarli 
cadere nell’ illusione , la Metafisica stessa 
prescrive i limiti alle loro astrazioni. Io non 
- so , dice 1’ Abadie ( tratt. della Divio, di 
G. C. Sez. 6. e. 8. p. 398 . ), perchè in 
questi ultimi tempi si sono alcuni scate- 
nati contro la Metafisica, facendosi dal- 
l'altro lato , quanto si può , per accredi- 
tare la critica. Se vuoisi confondere l'uso 
coll' abusa , è certo , che la Critica può 
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essere una via di errore , d'illusione , e 
di sbaglio , almeno tanto , quanto la Me- 
tafisica ; poiché un termine male inteso ■, 
o cut s'ignori la forza , una falsa al- 
lusione , e qualche volta la visione di un 
Rabbino , itti’ espressione equivoca vi fa 
dare ne sentimenti i più stravaganti. E 
se si distingua l'uso dall'abuso , non veg- 
go , c/te jt debba rigettare la Metafisica 
con questa limitazione. In effetto , il sup- 
porre , c/te la Metafisica sia visione per 
se stessa , è un supporre , cAe non vi sìa 
tempo , ttè eternità , uè spirito distinto 
dal corpo , nè Angeli , t?è Divinità , pot- 
c/tè </t quelle cose , c^e non jt veggono t 
nè sì possono vedere , non si può avere 
che una cognizione astratta , e metafisica. 
Questo è un pretendere , c/te /70/t « t/e6- 
bano mai esaminare gli attributi comuni , 
© generali delle cose ; ciò , c/te non j/ 
può , senza una specie di Metafisica. 

§. 5. Per altro , il dire, che pochi Savj 
insegnarono o chiaramente, o oscuramente 
il dogma dell'Immortalità , è contro la Sto- 
ria , non contro la Metafisica. JMoIto prima, 
che la luce Evangelica diradasse le tenebra 
del Paganesimo, tra' Greci Filosofi era que- 
sta dottrina quasi universalmente insegna- 
ta. Di Pittagora non se ne può- dubitare, 
se si rifletta , che l’opinione della Meten- 
aicosi da lui il primo fu trasportata nell» 
Grecia ; e che non solo supponeva , che 
tm’anima passasse ad informare successiva^- 


Digitized by Google 



202 SEZIONE IT. 

^ente diversi corp^ , ma che inoltre , ter- 
minato cbe fosse il tempo della necessaria 
espiazione , tornasse a riunirsi per tutta 
-l’ eternità a Dio , suo principio. Platone 
adottò la Metensieosi , ed annunciò in ter- 
mini così chiari l’immortalità, e l’immorta- 
lità dell'anima ; che fa stupore. Yi aggiun- 
se , egli ò vero , molte favolose invenzioni ; 
traile quali però non è certamente l’eter- 
niià anteriore della medesima, non avendo 
egli stabiliti altri prìncipi coeterni , se non 
la Materia', DIO, e le Idee. Nelle sue stes- 
se stravaganze s'impara qualche verità : egli 
insegnò la preesistenza delle anime, perchè 
•ncn sperò di potere altrimente spiegare, 
perchè esse penino tanto sulla terra e pe’ 
disordini morali , e pe’ disordini fisici : se 
avesse conosciuto il peccato originale , non 
avrebbe avuto bisogno di abbandonarsi a 
quella supposizione. Aristotele, distinguen- 
do alla sua maniera l’ intelletto attivo * e 
passivò , insegnò , che , se questo periva , 
quello rimaneva sempre esistente. Gli Stoi- 
ci , che nel fuoco ( o allegorico , o reale ) 
riponevano il principio di tutte le cose, si 
figurarono , che l’anima ne fosse una par- 
ticella, che sprigionata dal corpo, tornasse 
a rifondersi nel suo elemento. Il solo Epi- 
curo opinò diversamente dagli altri : àven- 
do composto il mondo di atomi , di atomi 
i corpi, di atomi le anime, insegnò conse- 
guentemente, che, sciogliendosi l’unione 
degli atomi, perisse il corpo, perisse l’ani- 
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mar, è gli elementi stessi in altra maniera 
combinandosi , formassero un’ alti*’ anima v 
ed nn altro corpo'. > 

§. 6. Non ignoro , con quanto apparalo 
di erudizione, e di ragionamenti si sia 
sforzato il Bayle di far passare per Mate- 
rialisti tutti i Filosofi della Grecia, com- 
prendendovi lo stesso; Platone. La qual di- 
sputa come a questo luogo non appartiene, 
cosi giova il notare, che nel sistema degli 
antichi 1’ esser materiale insieme , ed intr 
mortale non erano due idee ripugnanti 4 
ammettendo essi certa materia omogenea 
nelle sue parti , e sottilissima , come la lu- 
ce, e credendola cosi esente da ogni prin- 
cipio -di corruzione , facilmente si persua- 
devano , che potesse esister e eternamente é 
Il Sig. dì Voltaire Jha sottoscritto a questo 1 
avviso, onde .ha sostenuto, che salvandosi 
l’immortalità dell’ anima , il contrastare sef 
ella sia semplice , o materiale ò di lieve 1 • 
momento. 

•. .§♦' 7* Forse ai pensava universalmente con» 
Platone , che ninna intelligenza poteva es- 
ser nel tempo , se non con- un corpo- orga- 1 
nico, che le servisse, come di veicolo y 
senza esser soggetto alla corruzione. Il Leib- 
aizio , e dopo lui il Sig. Bonnet hanno ri- 
chiamato a vita questa vecehia opinione sul 
corpo primitivo delle anime, rivestite poscia 
da un inviluppo grossolano, e sottoposte? 
alla morte. Del resto to consiglio il lettori? 
a consultare U sistema intellettuale del Oudb 
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Ttort per istruirsi a fondu de’ sentimenti 
degli antichi Filosofi , e per vedere con 
quanta copia di erudizione egli provi, che 
ad eccezione di pochi, essi riconobbero uni- 
versalmente la spiritualità , e l’immortalità 
delle anime umane. 

§. 8. Non voglio però tacere l’opposizio- " 
ne , che si trova tra ’1 nostro Autore , ed il 
Sig. Warburton. Dice il primo ; che pochi 
Savj insegnavano l’ immortalità nell ’ ozio 
delle Scuole , e nel silenzio della solitu- 
dine , quasi temessero, o reputassero inu- 
tile il comunicarla al pubblico. Il secondo 
al contrario nel libro della Divina Lega- 
zione di Mosè è di parere, che i Filosofi, 
difendendo in pubblico questa dottrina , per 
^comodarsi alla comune credenza , la ri- 
trattavano in privato. Da due ipotesi, che 
vicendevolmente dislruggonsi , si raccoglie 
un' invittissima verità ; ed è , che tanto i 
Filosofi , quanto il popolo professavano il 
dogma enunciato : il Sig. Gibbon viola la 
Storia; il Sig. Warburton calunnia l'inten- 
zione. 

§. g. Circa la Filosofia Orientale, Io scet- 
ticismo non può mettere in dubbio una ve- 
rità riconosciuta concordemente da tutti. Sa 
ognuno , ehe si stabiliscono in essa due 
principj , l'uno buono , e l’altro malvagio % 
e due mondi , l’uno di tenebre , e l’altro di 
luce , popolati da due specie di esseri: che 
gli abitatori della luce erano gli Spiriti, e 
le anime umane, le quali., per avere abu- 
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salo della loro libertà, passavano di mano 
in mano nella nostra terra , e si racchiu- 
devano in carcere corporeo per espiare i 
commessi falli , onde poi tornare , perfet- 
tamente purgate , all’ antico soggiorno : di 
sorta che 1’ immortalità in questo sistema 
costituiva uno de’ dogmi fondamentali. 

§. io. In Roma sino al tempo di Catone 
i Filosofi nella credenza della vita avveni- 
re persisterono concordemente col popolo: 
quando vi prese piede l’Epicureismo, alcuni 
allievi di quella Scuola la posero in proble- 
ma , e finalmente la rigettarono. Il monu- 
mento, che ne abbiamo, è dello stesso Ci- 
cerone, citato contro di noi (not. 53.). Egli 
nel libro de Amicitia a Lelio, che aveva 
ndilo ragionar Catone sull’ immortalità nel 
libro de Senectute , fa dir cosi: Io non 
consento a quelli , * quali hanno , poco 
fa^ cominciato a disputare , che gli ani- 
mi periscano insieme co' corpi ; e che tut- 
to si cancelli colla morte : più vale pres- 
so di me l'autorità degli antichi. E nel 
libro de inventione tra gli esempj delle opi- 
nioni probabili adduce quello delle pene 
preparate agli empj neU’allra vita. Si chia- 
mati probabili quelle cose , che sono poste 
in opinione ; come il prepararsi agli em- 
pj le pene nell'inferno. 

§. n. Cesare dicendo il suo parere in Se- 
nato sul gastigo,che meritava Caldina:, so- 
stenne da Spirito forte , che nulla doveva 
aspettarsi dopo la jnorte : ma Catone t che 
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parlò dopo di lui, nè disputò gravèrfreniey 
e si lagnò, che andasse serpeudo nella Re- 
pubblica una opinione così perniciosa , e 
contraria all', antica credenza. Queste due 
concioni si leggono in Sallustio. 

§. (2. Non basta all’Autorè di ridurre i 
Filosofi difensori dell’immortalità a’ soli Piat- 
tonici: aggiunge, che essi prendevano l'iitr - 
macinazione per guida : chiama la dottrin- 
ila contraria una verità affliggente , ma 
semplice ; e conchiude in tuono decisivo, 
che la Filosofia noti può co' suoi sublimi 
sforzi , se non segnare il desiderio , la 
speranza , ad al più al più la probabilità 
della vita avvenire , talché non possa fisr 
sarne la credenza , se non la sola Rivela- 
zione divina. Sospendiamo per poco questo 
esame, ed ascoltiamo il parere del Dottorò- 
Chelsum. . , , 

§. i3. Crede il nominato Apologista \an- 
•taggioso alla Religion rivelata il dire, che 
la Filosofia non può dimostrare I ammortar 
lità dell'anima ; e rende grazie all'Aatore 
di aver somministrati nuovi preside a m 
glio stabilire la necessità della Rivelazio * 
ne. Perchè mi sembri pericolosa tal manie*- 
ra di pensare, lo dichiarerò schiettamente, 
• . §. sfi, 11 Concilio Lateranense celebrata’ 
sotto Leone Decimo, vegggado, che alcuni; 
pazzi Aristotelici predicavano, che l’immor- 
talità dell’anima non poteva dimostrarsi co? 
puro raziocinio, inculcò gravemente a tutti 
i Professori di Filosofia, che la stabilissero 
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col semplice lume della Ragianfe. Parve 
fedonque a quel Concilio*, non essere inte- 
resse della Religione,- che si ricorresse alisi 
sola Rivelazione. Ed in fatti se rimmor- 
talità non potesse dall'umaaa Ragione di- 
mostrarsi , converrebbe dire , essere una 
verità posta sopra la Ragione, una verità 
di mistero , di ordine sovrannaturale ; e 
che in conseguenza non entri nel sistema 
della legge naturale , le cui parti , per la 
stessa definizione, deggiono esser tutte de- 
scritte , e dimostrate dalla Ragione. Cosi 
la legge naturale sarebbe falsa , non ordi- 
nando le «mane azioni al debito fine. Ma 
non so , se sia espediente il distruggere la 
legge naturale, per favorir la Rivelazione 
senza bisogno. 

§. io. Àgli stessi Gentili potrebbe impu- 
tarsi a delitto l'ignorate resistenza dell’al- 
tra vita T e ’1 non indirizzarvi le proprie ' 
azioni , se colla guida della sola Ragiona 
non potessero procurarsene la necessaria 
notizia? Eppure la Rivelazione medesima li 
suppone inescusabili. 

§. 16. Il PufFendorfio asserì la medesima- 
cosa, e gli si scatenarono contro gli stes- 
si Teologi Protestanti ; e più di tutti il fa- ( 
moso Leibnizio , il quale osseryò , ch’esclu- 
dendosi dal sistema del Diritto naturale l’im- 
mortalità dell’anima, col pretesto di dire, 
«he la sola Rivelazione può renderla cerla Y 
vengono a privarsi le leggi della più efli— 
caco sanzione ; non restando ad intimorir.® 
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i malvagi , se non le pene civili , che for- 
mano un argine assai debole alla sicurezza 
della Società , attese lè innumerabili vie , 
che si rinvengono , di evitarle. Le Repub- 
bliche Cristiane certamente non sono espo- 
ste a tal pericolo : ma il Diritto, naturale è 
per tutti : di sorte che una Società appog- 
giata al puro sistema della natura, non po- 
trebbe tranquillamente sussistere .> 

J §.17. Non nega taluno, esser questa ve- 
rità di ordine naturale : ma gli sembra di 
così oscura , e difficile investigazione, che 
non possa , se non dalla Rivelazione , l’as- 
soluta certezza ricevere. Nella qual maniera 
però, credo, che rimanga gravemente pre» 
giudicala la causa della stessa Rivelazione. 
Imperciocché, veggendosi la Ragione di ui* 
Deista depressa a segno di non potere is- 
truirsi di una verità , che costituisce il fine 
delle facoltà, e delle tendenze, di cui l’ha 
fornito la natura, copie può costringersi » 
prouunciar certa sentenza sulle profezie v 
e sui miracoli , ne’ quali è riposta la prova 
della divinità delia Rivelazione ? E forse 
meno arduo , meno soggetto a difficoltà il 
prender cognizioue di tanti fatti , di tante 
persone , di tanti libri , di tante circostan* 
ze di luoghi, e di tempi, di tanti linguag- 
gi , di tante interpretazioni , che il non-- 
sultare alcune nozioni generali , semplici , 
e comuni , che forman la prova deH’immor- 
talità ? Il Deista adunque nell’ atto stesso , 
in cui vuoisi obbligare a riconoscere la oe- 
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cessità della Rivelazione , per V insufficienza 
dèlia Ragione , ne rigetterà V esistenza sot- 
to il pretesto medesimo. 

§. 18. La necessità della Rivelazione si 
suole anco estendere da alcuni sino all’e.fi- 
stenza di Dio , ed a' primi principi della 
morate. Diremo, cbe l’esistenza del primo 
essere , ed i precetti del Decalogo sieno 
inaccessibili all* umana Ragione ? Perchè 
S. Paolo afferma , che i Filosofi Gentili co- 
nobbero Dio ? Perchè quegli stessi , i quali 
da un lato* inculcano tali massime,' ci ob- 
bligano dall’ altro a credere , che dell’ esi- 
stenza di Dio , e delle prime regole della 
morale non può darsi ignoranza invincibi- 
le ? Con qual velo può cuoprirsi una con - 
traddizione , che salta agli occhi ? Che 
adunque ? Si dee negare l’insufficienza del- 
la Ragione ? No : ma si dee trasferire nel 
suo sito proprio. Ed ecco come, a mio av- 
viso, dee terminarsi una questione, che ne* 
termini, in cui ordinariamente si concepi- 
sce, si agita con poco frutto tra Cristiani, 
e Deisti. 

§. 19. Spieghiamo prima i termini. A. si 
dice necessario a B. quando è impossibi- 
le , che questo si abbia senza quello : onde 
sarà necessario il soccorso della Rivelazione 
per certe verità , quando sia impossibile , 
che la Ragione senza di essa vi giunga. Se 
dall'un canto non vi ha vera impotenza , 
non vi è vera necessità dalf altro: alla dif- 
ficoltà non, corrisponde, che l' utilità , di 
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aorte che , se io mi limiterò ad- asserire, 
.che la Ragione difficilmente scuopre, le ve- 
rità necessarie a sapersi,.,, non posso pro- 
tender con ciò di stabilire , se non la sola 
utilità della Rivelazione. i‘ , • ; : , 

§. 20. Non possiain però contentarci, che 
la Rivelazione si ammetta , semplicemente 
come utile ; poiché il dogma cattolico c’im- 
pone di . crederla così strettamente, e rigo- 
rosamente necessaria alla salute , come la 
fede. ,, • ^ i : i .v, v 

21. Le verità necessarie, a sapersi si 
distinguono in tre classi: la prima com- 
prende quelle, che si chiamati di ordine 
naturale , appunto perchè non eccedono la 
capacità della Ragione . Per lo che il dir 
re , ch’è necessaria per queste la Rivelar 
adone, è lo stesso;, che realizzare una- conr 
tr addizione , supponendo;, esser possibile 
iusieme.,, ed impossibile % c he la Ragione 
da se sola pervengavi. : • r 

§. 22. Altre verità sono di ordine sovran* 
naturale ,, tali sono i mister j della Trinità, 
e dell’ Incarnazione , che annunciano ope- 
razióni divine ; superiori ai lumi., che cir- 
conscrivono i limiti della, scienza naturale* 
Apparendo dalla definizione , che la Ragio- 
ne non può fisicamente rinvenirle, la, ne- 
cessità della Rivelazione riguardo ad esse è 
una conseguenza immediata. 

, i§. a 3 . Vi ha una terza specie digerita* 
consistènti in alcuni decreti liberi del di- 
sino volere che, perciò no» avendo con-. 
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itessiorie Verona co’ principi filosofici , no» 
può la Ragione dalla cognizione di questi 
-passare alla cognizione di quelli. Che Iddio 
elevò 1’ uomo ad uno stato sovrannaturale £ 
che lo adornò colla grazia santificante ; che 
il peccato la sottrasse a tutta 1’ Umanità; 
che poscia essa fu restituita pe’mèriii della 
passione del di lui figlinolo, che fu annessa 
all’uso de’ sacramenti ; tutti q.ue§ti sou fair 
ti , per vero dire , di fficilissima intelligen- 
sa ; ma dipendendo dalia volontà dell’es$er 
supremo in qual modo poteva l’uomo dir 
trinarli ^ se non glie li ri velava «gli stesso? 
come 1 nelle verità di mistero, così in que- 
st’ altre, la Rivelazione si Ree riconoscere 
assolutamente necessaria; > • , • 

§. z/f‘. Frattanto tenuti siamo a professare 
necessità della Rivelazione * anco^rigUor.-r 
do alle) verità di ordine naturale , quali 
sono 1’ esistenza di Dio , la spiritualità , e 
r immortalità dell’ anima, i principi della 
morale. Come può ammettersi senza conr 
traddiziorie? In due maniere. 

. §. 25 . Primo, siamo obbligali a credere , 
che la fede interna si produca in noi da 
una cagione sovrannaturale \ de Dia me- 
desimo : dunque la cognizione esterna delle 
verità , sulle quali essa cade , dee muovere 
altresì da una cagione sovrannaturale , da 
Dio medesimo; poiché, essendo 1’ umana 
Ragione essenzialmente fallibile , per quan- 
to essa illuipinata suppongasi', la f$de divi- 
na potrebbe cadere sul falso ; il che sarebbe 
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un gravissimo assurdo. Per questo riguardo 
tutte le verità , ch’entrano nel sistema della 
Religione , sieno sovrannaturali , sieno na- 
turali , sieno verità di esperienza, come la 
morte, tutto ci debb’essere proposto dalla 
Rivelazione divina: la quale, se non è ne- 
cessaria in tutto per \' insufficienza della 
Ragione , Io è per la sovrannaturalezza 
della fede* che sì ricerca a salvarci. 

- §. 26. Secondo , benché la Ragione non 
sia impossibilitata a pervenire alle verità 
di ordine naturale , pure possiamo ammet- 
tere dna necessità della Rivelazione , che si 
ripeta tìal fatto. La Fisolofia poteva cer- 
tamente colla sua argomentazione procac- 
ciarsi le opportune cognizioni spettanti alla 
Divinità ,. all’ esser dell’ uomo •, alle regole 
della morale : diede qualche passo ; fece 
qualche scoperta : ma di fatto ,' coltivata 
cogli sforzi li più sublimi , ne giunse , fin 
dove poteva; e que’languidi raggi di luce, 
che scuoprì, non furon bastevoli a sgom- 
brare la densa caligine della sua ignoranza. 
Così per una mancanza di fatto era d’uopo , 
che Iddio stesso rivelasse le verità medesi- 
me , con quella chiarezza , e precisione , 
che non seppero ad esse dare i Filosofi. 

§ 27. Nella qual guisa si dimostra rigo- 
rosamente la necessità della Rivelazione, e 
si salva in tutta 1’ ampiezza , della quale è 
capace , senza sostenere contro i di lei stessi 
interessi, che la Ragione non potesse scuo- 
prire le verità , di ordine naturale , che for- 
mano i fondamenti della Legge della natura. 
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La dottrina della spiritualità , e dell'im- 
mortalità si dimostra col raziocinio : ri- 
cerche aliene dall' instituto. 

§ . Ho ' accennato il parere di alcuni , 
i quali si danno a credere, nulla pregiu- 
dicare alla causa delPimraortalità il conce- 
pir l’anima materiale. Io però la farò di- 
pendere dalla spiritualità , se non per al- 
tro , perchè 1’ una , e F altra è consecrata 
dalla infallibile autorità della Rivelazione. 

• §. a. Pongo per fondamento di <fuanlo 
debbo dire , un assioma , lasciando al no* 
stro Protettore delle Belle Arti il decidere , 
se sia di puro linguaggio. Ninno essere aver 
può attributi contraddittorj : un triangolo t 
avendo angoli, e lati, non può avere insie- 
me le proprietà del circolo : la materia , 
sia un essere , o un aggregalo di esseri , 
non può eccettuarsi da questa regola. La 
nostra osservazione è necessaria a preclu- 
der la via , a quanti , premendo le orme 
del Lochio , esclamano con entusiasmo , che 
ignorando noi , se la materia non possa ave- 
re altre proprietà , oltre quelle , che già co- 
nosciamo , non può ridursi a dimostrazione , 
che ripugni ad essa il pensare. 

§. 3. Èsser questo un vano sotterfugio 
dello Scetticismo r manifestamente dall’ an- 
zidetto apparisce. Può in vero il triangolo 
esser dotato di qualitadi a noi ignote , di' 
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verse da quelle], che la\ geometria ci ha 
fatte sinora palesi. Ma quando voi mi di- 
mandate in particolare se gli può conve- 
nire il tale ,.o il tale, altro attributo , seb- 
bene io ignori , (juanti sue possa avere , ho 
non di meno una regola sicura -, a decide- * 
re, se quello , dhe' gli volete assegnare, 
possa , o itoli possa competergli, bastando- 
mi , che’ implichi contraddizione con una 
delle proprietà , che mi son note , per in- 
ferirne eoa certezza che non gli si può 
attribuire. Fingendo 4 , che ,uno dubiti, se 
possa predicarsi di questa figura , che tut- 
te le }inee tirate dalla circonfi renza al cen- 
tro sono eguali , troverò tale asserzione pa- 
tentemente in contraddizióne colle proprie* 
tà note del triangolo , e ne conchiuderò di- 
piostrativamente , che non gli si può ag- 
giungere. « • , -, 

r §. 4* Non altrimenti deesi ragionare del- 
la materia colla facoltà del pensare. Può 
quella nascondere alla nostra vista mille pro- 
prietà : può il Creatore avertene date mol- 
te a principio , che non sieno mai perve- 
nute alla nostra notizia : può di pi'esente , 
e potrà nell’avvenire accrescerne il nume- 
ro. Qualora però si provi concludentemen- 
te, che la facoltà del pensare ripugna ad 
una delle proprietà , che noi sappiamo es- 
serle inerenti, logicamente se ne arguisce , 
che trà tanti doni , che ha potuto , o potrà 
ricevere dalla divina beneficenza , non può 
essere certamente quello del pensare. In- 
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féncténò per tanto bene i Materialisti , che* 
noi non fondiamo la contraddizione sovra 
quello , che ignoriamo ; ma sovra quello , 
che ci è manifesto , stabiliamo una regola 
infallibile a definire ciò , che può , e ciò , 
che non può essere. 

§.5. Ora scegliete qualunque proprietà 
j3ella materia vi piace. Il moto è una delle 
sue forze ; e per avventura le altre , che 
ne si mostrano sotto tanti aspetti , non sa- 
ranno che modificazioni diverse del moto. 
Che cosa è di corporeo il moto ? Eppure , 
dicono i Materialisti , la materia si muovei 
perchè non ' può similmente pensare? Ri- 
spondo j eh’ essa non è capace di pensare,- 
perchè appunto è capace di muoversi. Nói 
ignoriamo , che cosa sia moto : ma ottima- 
mente sappiamo, che esso lungi dal ripu- 
gnare all’ estensione , suppone necessaria- 
mente una cosa estesa ; questa sola, essendo 
idonea a trasferirsi da un lungo ad un al* 

' , . . . . i ° . . 

tro , e cosi eccitare in noi la sensazione del 
molo : laddove il pensiero esclude talmen- 
te l ’ estensione , che non possono stare in- 
sieme arnbidue. L’ estensione è molliplice , 
divisibile , composta ; laddove il pensiero è 
uno , indivisibile , semplicissimo , e di ciò 
può farsi l’esperimento. Dividete l'idea del' 
rosso di uno scarlatto, dell’odore di una 
rosa, del Suono di un violino: nou vi av- 
verrà d’ indicare il terzo , o la metà della 
sensazione. Inoltre, le cose estese, perché 
risultanti da parti , ch’esistono , le unefuo- 
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ri delle #ltre , non posson nascere , o pèri- 
re, se non progressivamente. All’incontro, 
quando pensiamo ad una cosa , essa ne si, 
para d’innanzi tutta ad un tratto , e nella 
stessa maniera sparisce. Vero è , che le idee 
vanno, quasi per gradi., perdendo la viva-, 
cita loro : l’ Autore però del sistema della 
natura , che fece questa obbiezione , dove- 
va riflettere, che s’indebolisce per gradi 
tutta l’ idea , ma che non avviene di veder» 
la perire a parte a parte. Laonde , essen- 
do una manifesta ripugnanza , che il com- 
posto , il divisibile, il moltiplice , sia in- 
sieme semplice, indivisibile, uno; e che 
quello che nasce , e finisce successivamen- 
te , cominci , e termini all’ istante , la so- 
stanza estesa non può esser la sostanza, 
che pensa. Che vi ha frattanto di mezzo 
trall’ esser semplice , ed il composto ? Dun- 
que sebbén si conceda, non saper noi fatte 
le modificazioni possibili della materia , è 
certo ad ogni modo , ch’essa non può avere 
quella del pensare. 

§. 6. Questo linguaggio sembra bene in- 
telligibile : ma le scosse , le vibrazioni , le 
oscillazioni , 1’ elettricismo , quando vo- 
gliono trasferirsi alle operazioni del pensa- 
re , noti fanno, che rinnovellarci la memo- 
ria dell’ antico gergo de’ Peripatetici , che i 
Materialisti mettono in derisione. Tendono 
tutti gli sforzi loro a ridur la Riflessione 
alla Sensazione , quasi la nostra dimostra- 
zione caggia piuttosto sovra quella, che 
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sovra questa. Il sentire «^una maniera di pen- 
sare , che suppone la comunicazione del mo- 
to , impresso dall’oggetto esterno all’organo 
del senso , sino al cerebro ; questo moto è 
mota , e nulla più : Vallo del sentire è af- 
fatto diverso dal moto ; egli è un pensare y 
un conoscer la cosa , che ci ha ferito il 
senso : onde non meno della Sensazione, che 
della Riflessione , uopo è confessare , eh’ è 
semplice , .indivisibile , una, e come tale 
opposta all’ estensione ,* eh’ è essenziale alla 
materia. . 

§. 7. Sia però materiale l’operazion del 
sentire r che mai sarà la Rijlessione'ì La 
Sensazione , che si ripiega, sovra se stessa. 
Cosi parlano i Materialisti , e ne inferisco- 
no , che perciò esser dee materiale. Ma chi 
non vede, che in cambio di spiegarla, la 
distruggono ? Fingendo materiale quello , 
che si ripiega sovra se stesso , uopo è , che 
la sensazione si divida in due parti , real- 
mente distinte. Come una sarà co/2 sapevole 
dell’ altra ? Se io piego un pezzo di carta , 
e la suppongo pensarne, la porzion di pen- 
siero, eh’ è in uua parte, non può esser 
nell’altra: e così, se si volesse accordare 
la materialità alla Sensazione , la Riflessione 
dovrebbe necessariamente riconoscersi spi- 
rituale. 

§. 8. Nè gli oggetti, che sono espressi 
dalle idee riflesse , possono ridursi agli og- 
getti della sensazione. In qnesti non reg- 
giamo , se non materia diversamente ter- 

Part. I. Tom. /. io 
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minala: ma V anima , rappresentandosi più 
di una cosa materiale , le confronta , e vi 
«tuoprc una infinità di rapporti, che non 
erano nella loro composizione; ella discer- 
ne , se tra esse è identità , o diversità ; so- 
miglianza, o dissomiglianza: vi ha nulla di 
ciò nella materia ? Queste adunque sono 
idee prodotte dalla stessa Riflessione , ben- 
ché ella supponga la Sensazione: onde par- 
mi , che la spiritualità si renda palese ini*- 
mediatamente dall’ esperienza , senza biso- 
gno di lunga, ed astrusa argomentazione. 
Ma questa Metafisica sperimentale non pre- 
senta le bizzarre idee delle potenze anima- 
trici della terra , per riscuotere l 1 appro- 
vazione del Signor Gibbon. Il soggetto è 
troppo ampio ; io non ho fatto , che leg- 
germente toccarlo , quanto cioè mi è sem- 
brato sufficiente ad aprirmi la via , onde 
passare all’articolo dell’ immortalità. 

§. c). L 1 immortalità non dee collocarsi 
semplicemente nella continuazione della esi- 
stenza ; la quale sarebbe inutile, qualora 
l’anima , proseguendo ad esìstere , non con- 
tinuasse ancora a pensare , come insegna- 
vano gli Arabi , avvisando , che dopo la 
dissoluzione del corpo , essa sarebbe rimasta, 
quasi sepolta in un eterno letargo. Senza 
la forza del pensare non si può godere - 
.e pensare senza la perpetuità dell’ esisten- 
za a che gioverebbe ? Quindi dobbiamo 
col puro raziocinio istruirci : i. se l’esistenza 

deH'anima durerà in eterno: 2 . se ella eon- 
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serverà la sua capacità di pensare : 3 . qual 
sarà in specie la sua beatitudine , e quale 
la sua miseria : se congiuugerassi l'eter- 
nità sì all 1 una , che ali' altra. « 

§. 1 0. Il primo articolo è un corollario 
immediato della immaterialità : Tesser sem- 
plice , indivisibile, uno, uon può scompor- 
si , come il corpo ; onde non può perire , 
che per annichilazione. Non vuoisi negare 
la facoltà di ridurre in nulla lo Spirito al 
Creatore , che dal nulla lo trasse . Ciò pe- 
rò non indebolisce la certezza della conclu- 
sione , quando consti , ch’egli mai noi farà. 
Or la sua volontà essendo perfetta , anzi- 
ché far violenza alla natura degli esseri sen- 
za gran motivo , vi si debbe accomodare ; 
dee cioè governare ogni essere , secondo l’esi- 
genza della di lui natura. Quando così non 
operasse , sarebbe contraddizione ne’ suoi 
decreti , mentre è suo decreto , che gli es- 
seri creati abbian la tale , 0 la tale altra 
proprietà ; il qual decreto verrebbe a dis- 
truggersi con un secondo atto di volontà , 
che ne li spogliasse. Come sia ciò possibile 
nel miracolo , non è di questo luogo il di- 
scorrerne: giova bensì il richiamarci alla 
memoria , che non si fanno miracoli senza 
fini , H conseguimento de’ quali non possa 
ottenersi cogli eventi ordinarj. E T anni- 
chilazione di un esser semplice sarebbe un 
vero miracolo , come il non lasciar mai scio- 
gliere il composto; poiché, siccome questo 
tende naturalmente alla dissoluzione , così 
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3 uello a conservarsi nella esistenza. Diman- 
iamo intanto, per qual fine Iddio debba 
•volere tanti miracoli , .quante sarebbono le 
anime , eli’ egli prendesse “ad annichilar» ? 
Dimandiamo anzi , se non è conforme ai suoi 
attributi, che si rimetta in' equilibrio in 
un’altra serie di cose l’ordiue morale, che 
nella presente vita è in tante maniere vio- 
lato ? Dunque secondo le leggi naturali è 
certo , eh’ egli non vuole l' annichilazione 
delle anime: e però il primo carattere del- 
l'immortalità è legittimamente dimostrato; 
giacché per doversi ammettere una dimo- 
strazione , non è necessario, ch’escluda la 
possibilità del miracolo. Chi dubita delle 
leggi dell’attrazione, e del moto ? Chi però 
non sa, che il miracolo può violarle? La- 
scierà perciò di sottomettersi alle dimostra- 
zioni delle medesime leggi? 

§. 1 1. I Materialisti, che concedono l’eter- 
nità agli atomi della materia, non hanno 
tanta difficoltà a riconoscer nell’ anima la 
perpetuità della forza del pensare. Secondo 
essi però è cosa certa , che tutte le cogni- 
zioni vengono da’ .v// : sicché, insegnando 
la esperienza, che l’anima pensa mercè gli 
organi del corpo , e che , se a questo man- 
chi un senso , quella non acquisterà mai i 
pensieri proprj di esso, stimano, non po- 
tersi dimostrare, come senza il concorso 
del corpo 1 ’ anima possa proseguire a pen- 
sare. Del medesimo avviso sono àncora pa- 
recchi Autori , che ammettono la spiritua- 
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lità,. come abbiam detto del Puffendorflo , 
e come possiam dire di Scoto, il quale eoa 
tutta la sua sottigliezza sosteune, che la sola 
rivelazione può renderne certi di tal ferità. 

§. 1 2 . Ma sia detto con pace loro , la cosa 
va tutt’ all’ opposto. Il corpo, anziché essere 
necessario , è d’impedimento alle operazio- 
ni della intelligenza, a cagione delle sen- 
sazioni , e delle immaginazioni , che mo- 
vendo dal corpo , sono sempre confuse , e 
turbate. Si è dianzi accennato, che le idee 
riflesse , come quelle , che rappresentan puri 
rapporti , oggetti semplicissimi , e genera- 
lissimi, riconoscono una sorgente diversa 
dalla sensazione , la quale non esprime, 
se non cose materiali : onde siegue , che 
l’anima è un essere attivo , non passivo i 
giacché , se fosse passivo , le idee riflesse 
in ultima analisi si risolverehbono nella ma- 
teria , lo che è impossibile a concepirsi. Opa , 
se l’anima alla vista della materia prodiìee 
dal suo stesso fondo pensieri , che nulla e$w 
primono di materiale , quanto più agevol- 
mente eserciterà la riflessione , senza tale 
impedimento ? 

§. i3. Quando al corpo manca un senso , 
I’ anima non può mai acquistare i pensieri 
proprj di quello : cioè a dire non può mai 
avere le sensazioni proprie di quell’organo : 
ma le idee riflesse non sono proprie di que- 
sto, o di quell’organo; sono di tutti i sen- 
si: di sorte che, riducendo 1’ uomo in is- 
tato di non aveve , che le sole narici , al- 
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l’occasione delle sensazioni di odore, che 
sol potrebbe acquistare, giugnerebbe a for- 
marsi un" immensa tela d’idee riflesse , co- 
me si può vedere nella statua del Condil- 
Iac, e del Bonnet. 

§. 14. Nel mondo immateriale deggiono 
riconoscersi innumerabili gerarchie d’intel- 
ligenze dotate della forza del pensare , e del 
volere : tutti questi esseri , analogi alla na- 
tura dell’anima, quando ella sarà disciolta 
da’ lacci corporei, saranno idonei ad ecci- 
tare , e diversificare in iufin'ite maniere le 
idee riflesse. E quando pur non vi fosse , 
che il solo DIO, le sue perfezioni infinite 
infiniti oggetti fornirebbero alla riflessione. 
A proposito dice S. Tommaso ( 1. 2. q. 
c. 7. ) : L' intelletto congiunto ad un cor- 
po passibile non può intendere , se non 
rivolgendosi ai fantasmi : l'intelletto del- 
r Angelo , che è totalmente separato dal 
corpo , ha per proprio oggetto la sostan- 
za intelligibile , separata dalla materia. 

§. i 5 . Dimostrato, che l’anima può pen- 
sare senza il concorso d^I corpo , ne segue, 
eh’ ella conserverà sempre la disposizione di 
sentire una felicità , ed una miseria affatto 
spirituale. Ne può essere spogliata ? La for- 
za* del pensare costituisce la sua essenza ; 
non la può perdere , se non perdendo l’er- 
sere : ma abbiamo provato , cne certamente 
ella proseguirà ad esistere in eterno; dun- 
que certamente ancora proseguirà in eter- 
no a pensare , e ad esser capace di una fe- 
licità , e di una miseria di puro spirito. 
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- §. >6. Qual sia questa felicità, e questa 

miseria, non è difficile a determinarlo col- 
la precisione , che si desidera. Purché si 
consulti 1’ impulso della natura , la quale 
fa , che T intelletto non si riposi sulle verità 
particolari ; nè la volontà cessi di bramare 
un bene sempre maggiore , agevol sarà l’m- 
ferirne , che la perfetta quiete non può rin- 
venirsi , se non nel vero , e buono infinito • 
La sostanza , che riunisce in se questi due 
oggetti, è DIO: dunque 1 ’ auima , che lo 
possederà, soddisfacendo in lui tutti i suoi 
desiderj , sarà perfettamente beata. Quella , 
che non lo possederà, lo bramerà sempre 
col medesimo ardore, come unico oggetto 
di tutte le sue facoltà , ed il desiderio non 
soddisfatto sarà «n tormento, privo di ogni 

. y« rr* H f • AMwmot # 

eonlorto. ira gii uomini, vwuu ut caiu M 
e dalla carne dominati , 1’ amor sensuale 
forma il piacere, e l’afflizione più grande; 
e l’ amore intellettuale costituirà il godi- 
mento, ed il patimento più grande tra gli 
nomini, divenuti puri spiriti. Dico più gran- 
de , per non parer di escludere la pena sen- 
sibile del fuoco , che con troppa chiarezza 
è ammessa dalla Rivelazione. 

§. 1 7. Circa la qual pena sensibile , la 
ragione col solo lume naturale vede certa- 

O 1 1 f 

mente , che siccome per lo peccato 1 uomo 
lascia il bene intellettuale , e si rivolge al 
bene sensibile , così essendo Iddio amico 
dell’ordine, dee con doppia pena punirlo, 
consistente Runa nella privazione del bene 
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intellettuale , e l’altra nel tormento senti- 
tile. Ma questo essere il fuoco ; e che il 
iuoco materiale eserciti la sua attività so- 
pra il puro spirilo , ella è una cognizione 
superiore alla sfera dell’uomo, e per con- 
seguenza appartiene alla Rivelazione. 

• j 1 Rivelazione ancora attender 

si dee l 'assoluta certezza della eternità del- 
ia pena; benché di tanto peso sono le con- 
getture, che ne somministra la ragione, che 
che in ua affare di tanta importanza bàstar 
«lovrebbono a determinare ogni uomo di 
senno , quando pur dall’oracolo celeste il- 
luminati non fossimo. 

§. io. E primamente non può darsi torto 
ai Teologi nel diffinire, che contenendo il * 
peccato una malizia riguardo al 17*. 
ji rnto. ce ne, cne offende, debba con pena 
similmente injmita punirsi. 

§. 20 . Per secondo, la stessa proporzione 
è naturalmente tra’l demerito , ed il gasti- 
go , che tra 1 merito , c 1 premio : e sic- 
come una felicità turbata dal timore di per- 
derla, vera felicità non sarebbe, così non 
sarebbe vera infelicità quella, che tempe- 
rata fosse dalla speranza di liberarsene. Or 
il desiderio di una beatitudine eterna ret- 
tamente ne prova l’esistenza, essendo desi- 
derio naturale , e non fattizio quello, che 
si fa sentire in tutti gli uomini; e con que- 
sta e naturalmente connessa quella della mi- 
seria eterna. L’amor proprio ci fa tener fi- 
so il guardo a ciò , che ne lusinga , e ne 
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diletta r ma la ragione ci fa chiaramente 
conoscere, che se il merito debb’essere pre- 
miato, il demerito non può lasciarsi senza 
gastigo ; e che questo debbe essere eterno 
per lo stesso motivo, per cui debb’essere 
quello. 

§. 21. Da che però venne a splendere su 
di noi l'astro della Rivelazione, nuovi lumi 
la ragione ne prese , e giugne a rigorosa- 
mente dimostrare ciò, che prima della Ri- 
velazione scuopriva congetturando. Oltre le 
chiarissime sentenze della sacra Scrittura , 
«elle quali al supplicio de’ reprobi vien da- 
to il nome di sempiterni ardori (Isai. 33 .) 
di eterne fiamme , che non si eseguo- 
no mai , e di verme che mai non muore 
(Matt. 3 . 18. , e Marc. 9,); e degli empi 
si pronuncia, che giorno , c notte saran- 
no cruciati in uno stagno di fuoco , e di 
zolfo per tutti i secoli de' secoli (Apoc.ao.): 
oltre altre moltissime testimonianze somi- 
insegnano 

non potersi mutare 

corso della grazia ; e che la dispensazione 
della grazia ha luogo solamente in quest» 
vita mortale , finché l’umano pellegriuaggio 
non sia condotto al suo termine , riservan- 
dosi la vita avvenire allo sviluppamelo de! 
solo ordine della giustizia : ond’è, che la 
volontà del dannato non odierà mai il suo 
peccato , perchè Iddio non glie ne conce- 
derà mai la grazia opportuna, e così vivrà 
sempre la sua malizia , e sarà eterna ma- 
io * j 


glianti , 


gli stessi divini oracoli, 
la volontà senza il soc- 
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feria di eterno supplizio. Imperciocché il 
dannato sa il decreto di Dio , e conosce 
insieme la sua naturale impotenza : egli ten- 
de con impeto necessario a Dio , come a 
suo centro , come a vero , e sopimo suo 
bene ; egli vorrebbe a lui anirsi , per sa- 
ziar le sue brame; ma nel tempo stesso, 
perchè sa , che Iddio non è per usargli gra- 
zia , la disperazione lo costringe ad odiar- 
lo , ed a vieppiù confermarsi nel suo pec- 
cato- Un tal contrasto di affetti costituisce 
quanto ha di più terribile nella sua situa- 
zione ; e ci dimostra , come eterno esser 
debba il suo supplicio: poiché se nel dan- 
nato non finisce mai la perversità dei vo- 
lere , né viene mai meno il suo affetto al 
peccato , e T odio contro Dio, come aver 
può mai fine la sua terribile desolazione? 

§. 22. Chi può volger lo sguardo a cosi 
spaventevole oggetto , senza sentirsi scor- 
rere un freddo gelo per le vene ! La sola 
possibilità di un mal tanto grande, alla vi- 
sta de 1 beni, e de' diletti mondaui , che 
fùggono rapidamente cogli auni, mi fa re- 
star immobile qual sasso, e con tanto peso 
mi opprime , che in quel punto , se la Cri- 
stiana speranza non calmasse il mio turba- 
mento, bramerei mille volte di rientrar nel 
nulla, onde fui tratto, per non espormi al 
fatale cimento. Ma oh Dio , io esisto , ed 
esisterò sempre ! io mi affretto a gran passo 
ft-ile porte dell’ eternità : che sarà di me? 
Padre delle misericordie, fate in me adesso 
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abbondare la vostra grazia, affinché non in- 
ciampi nell’orrenda spada della vostra giu- 
stizia, 

§. 23 . Ma voi , che non vi lasciate scuo- 
tere da questi tuoni , in che fondate la vo- 
stra persuasione? L'eternità di un inferno 
ripugna alla bontà di Dio i ecco l’asilo di 
tutti i Libertini. Ma se io vi dicessi , che 
la bontà , e la giustizia in Dio esser deg- 
giono una cosa stessa , cioè un amore del- 
l'ordine ; e che un perpetuo patire fa or- 
dine con un perpetuo peccare , che diver- 
rebbero le idee umane , che attribuite a 
DIO, per non destarvi dal vostro funesto 
letargo ? 

§. 24. I Pitagorici , ed i Platonici , i 
quali ammisero una via di purgazione, ter- 
minante per la maggior parte delle anime 
in uua eterna felicità , insegnarono tutta- 
via , che quelle , le quali avessero così in- 
timamente contratto il contagio della ma- 
teria , che non potessero per volger di an- 
ni, 0 per variar di corpo purgarsene, era- 
no destinate ad un eterno supplicio. Se an- 
che nel bujo delle tenebre splendè un bar- 
lume di verità , dormiremo noi indolenti 
nel più fitto meriggio 7 

§. 25 . Agli argomenti metafisici si ag- 
giunge il morale , che alla moltitudine,' a 
motivo dell’interesse, che vi prende l’amor 
di se stesso , fa maggior impressione , che 
non quelli, e che ai ragionatori sembra di 
con minor forza dotato. Pur troppo noi 
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veggiatno , die nella presente costituzione 
delle cose umane spessissimo addiviene, cbe 
la virtù gema oppressa /sotto il peso della 
miseria, ed il vizio goda de prem j a quel- 
la dovuti. Chi riflette sopra un tal fenome- 
no , non ha che tre partiti a’ quali appi- 
gliarsi ; o di dire , che tra ’l merito e la 
pena, e tra ’l demerito ed il premio v’ha 
una proporzion naturale ; o di sostenere , 
che il mondo non è governato da una Prov- 
videnza ; o di confessare una vita avveni- 
re , in cui le cose abbiansi a rimettere nel 
vero lor ordine. 

§. 26. La prima parte rovescia le idee più 
semplici di tutto il genere umano, il quale 
guidato dal puro senso comune , vede col- 
l’ultima chiarezza, che il penare convien&i 
• ai rei , ed agl 'innocenti il godere. Che se 
gli uomini potessero assuefarsi ad associar 
queste nozioni al contrario , io credo , che 
amando tutti naturalmente il loro ben-es- 
sere , ed abborrendo il loro mal-essere , 
tutti correrebbero a dissetarsi al fonte del 
vizio , e cbe non vi sarebbe pur uno , il 
quale sacrificar volesse sull’altare della virtù. 

§. 27. Bisognerebbe adunque ridursi alla 
necessità di negare la Provvidenza. Ma co- 
me negarla? Gli argomenti, che dimostra- 
no esistere un DIO, non provano insieme, 
che questo DIO debb’ essere infinitamente 
sapiente, buono, giusto, e dotato d’illimi- 
tata potenza ? E questi attributi formano 
1 idea complessa di ciò , che chiamiamo Provr 
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videnza : attributi , che senza ricorrere ad 
argomenti sottili, risplendono impressi a ca- 
ratteri indelebili in tutte le opere della 
creazione. Prendete a considerare il più 
vile tra gl’ insetti ; esaminatene la costitu- 
zione , l'economia, i rapporti; gli strumen- 
ti , di che è fornito a procacciarsi il vitto 
suo proprio , le armi , che gli sono state 
assegnate a difendersi , il sistema della sua 
generazione, e della educazione della sua 
prole. Tutto è fine , tutto disegno , tutto 
analogia ; ed i fini, i disegni, le analogie 
tendono al grande scopo della conservazio- 
ne , e della riproduzion dell’insetto. Ora se 
Iddio è il Creatore dell'insetto, egli è pure, 
che si è obbligato a vegliare sulla conser- 
vazione , e sulla riproduzione di esso ; e 
cosi parlando a noi co' fatti , per convin- 
cerci della sua provvidenza , ci risparmia 
la fatica di mendicarne le prove dalle spe - 
•Colazioni de 1 Filosofi. Diremo, che Vuomo 
solo , benché sia l’opera più eccellente del 
mondo terrestre, sia stato dalla Provviden- 
za abbandonato alla discrezione del Caos ? 
Com’ è ciò possibile ? Perchè ad una regola 
così generale , così scandalosa eccezione ? 
Forse esaminandoci nella pura costituzione 
del fisico , il grande oggetto della nostra 
conservazione , e della nostra riproduzione 
non apparisce con ugual chiarezza, che ne’ 
Bruti ? Anzi la macchina dell’uomo non è 
infinitamente più nobile, e con maggior sa- 
pere architettata ? 


Digitized by Google 



a3o LEZIONE I!. 

§. 28. Se per tanto la Provvidenza Di- 
vina non può mettersi in contrasto , senza 
rinunciare al senso comune, che rimane a 
dire ? Rimane a dire , che se è un ordine 
nel fisico , debb’ essere pur nel morale ; e 
che se 'è certo, che l’ordine nella presente 
serie delle cose umane si manifesta frequen- 
temente al contrario , è certo del pari, ■«'che 
si dà un’altra vita, nella quale Iddio, spie- 
gando tutta la sua provvidenza , farà cor- 
rispondere al vizio la penai eh’ esso- meri- 
ta , ed alla virtù il premio , che le è do- 
vuto. 

§. 2 g. Io so , che il superbo si affligge 
da se stesso, formandosi de’ dubbj , a cui 
non dovrebbe dare ricetto. Egli dice : per- 
chè l’ordine non comincia ad osservarsi co- 
stantemente in questo primo periodo ? Co- 
me la Provvidenza può lasciar un momento 
-di esser tale ? Ma se il superbo guardasse 
se stesso con occhio meno appassionato, po- 
trebbe far mille considerazioni , per umi- 
lio rsi sotto la cara mano del suo vero Mo- 
narca e riposarsi tranquillo sulla di lui 
■Provvidenza , in vece di stancarla con in- 
sani clamori. 

§. 3o. Se Iddio a principio avesse in fatti 
stabilito l’ordine, che trionfa nelle nostre 
idee; ed il peccato vi avesse poi fatto suc- 
ceder quello , dal quale gl’ insensati pren- 
don motivo di lagoarsi, i vostri dubbj a 
quale' illazion guiderebbono ? 

§. ,3t. Se oltre ciò i patimenti del giusto, 
non facendo armonia colla giustiziarla fa- 
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facesser con qualche altlro attributo? Se i 
godimenti del reo non fossero prem j della 
reità , ma di qualche altra cosa? Nella vita 
presente non regnerebbe l’ordine , che noi 
vorremmo, che vi fosse; ma ve ne sarchi 
he un altro, più che sufficiente a mortifi- 
carci, ed a farci confessare, che Iddio non 
lascia un momento di essere provvido. 

§. 32. Or tutto questo è naturalmente 
possìbile , e sarebbe temerità il dire , che 
non è , perchè noi non comprendiamo co- 
me sia. Anzi perchè abbiamo mille altre in- 
dubitate prove della Provvidenza di Dio ; 
e perchè non possiamo formar giudicio so- 
pra i veri rapporti , che hanno tra loro 
tutte le parti del sistema attuale, ne dob- 
biamo conchiudere, che il Padroue ha ra- 
gioni degne di se , a guidarci di presente 
con un ordine, che fa di quando in qpando 
tacere quell’altro , col quale noi vorremmo 
essere regolati ; e che , siceome questo or- 
dine è verissimo, talché noi_non possiamo 
rinunciare alle idee , che ce lo rappresen- 
tano , cosi verrà infallibilmente il tempo, 
in cui esso si dovrà realizzare, e vendicar 
la Sapienza Divina dalle ingiuste querele 
degli uomini. 

§. 33. Sì, verrà questo tempo; e quando 
il tumulto delle passioni lascia in calma Io 
spirito , ed egli si concentra in se stesso , 
egli ascolta la voce della Verità ; e veden- 
dosi dileguare d’innanzi le vane illusioni del 
tempo, s’immerge nella eternità , la copo- 
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sce , la tocca , e ne sente tutto il peso. Ed 
allora il malvagio condannandosi al suo tri- 
bunale medesimo, si colma di spavento, e 
di orrore, qual uom, che si vegga in gola 
al naufragio ; laddove il giusto alla vista del 
premio rallegrasi, e mostra dipinta sul vol- 
to la gioja, e ’l contento dell'animo; come 
chi stando per naufragare, si vede già vi- 
cino alla riva. 

§. 3 4* Senza sì grande conforto come la 
virtù soffrirebbe gli urti dell’ avversa for- 
tuna ? Come resisterebbe all’ orgoglio 4^1 
vizio , che veggendosi esaltato , aggiunge 
l’insulto alla miseria, che versa sudi quel- 
la a man piena ?• 

§. 35. Che se la vita è anche per tutti 
una carriera , che si va segnando di sudo- 
ri, e di lagrime, come saranno amici de- 
gli upmini gli Apostoli del Materialismo, i 
quali mettono il colmo a’ nostri mali , to- 
gliendoci la speranza di vederli , quando- 
ché sia, cangiati in immutabili beni 1 

§. 36. Confessiamo però, che tutto que- 
sto assicurandoci <là\Y esistenza della vita 
futura, non basta a dimostrarne l’eternità 
con assoluta certezza ; perocché ciò , che 
prova , che si dee restituir l'ordine nalu - 
, rate , non prova per questo solo, che l’or- 
dine debba durare in eterno . 

, i §. 37 . Ma è una valida presunzione il 
sapere, che la Filosofìa non vi oppone, se 
non sofismi facilissimi a sciogliersi coi lumi 
superiori della Rivelazione. 
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Capo III. 

L' immortalità nel sistema della Antologia 
Greca , e Romana e tra' Popoli Barba- 
ri : ricerche aliene dall'instituto. 
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„ La Religione della Grecia, e di Roma 
per molti riflessi, non poteva fissare Resi- 
stenza dell’ immortalità , e la natura de’ 
beni, e de’ mali della vita avvenire: i. Il 
sistema della Mitologia non posava sopra 
alcuna solida prova; ed i pii* sarj de’ Pa- 
gani ne avevano già sctosso l’ autorità : 
2 . La descrizione delle regioni infernali 
era abbandonata a’ Poeti , ed a’ Pittori , 
cbe le popolavano di mostri , e non di- 
stribuivano con equità le ricompense, e 
le pene: 3. I Politeisti più religiosi di 
Roma, e della Grecia, appena riguar- 
davano la dottrina dello stato futuro , co- 
me un articolo fondamentale di fede; la 
provvidenza degli Dei piuttosto si riferi- 
va alle Società pubbliche , cbe agl’ indi- 
vidui, e si sviluppava precipuamente sul 
teatro di q&esto mondo visibile: ed i vo- 
ti de’ particolari riguardavano la felicità 
temporale. L’immortalità ; si stabili più* 
prosperamente nell’India, néll’ Assiria, 
nell’Egitto, e nella Gallia : è giacché 
non se ne può attribuir la ragione ad 
una superiox'ità di cognizioni tra que*. 
Barbari , bisogna ascriverlo -all’ influenza 
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^ de’ Sacerdoti, che impiegavano motivi di 
„ virtù per istrumenti di ambizione,,. 

§. i. Avendo l’Autpre parlato della cre- 
denza de’ filosofi circa l’immortalità , espo- 
ne adesso quella del popolo , ed assegna tre 
ragioni , per le quali gli sembra , che la 
Mitologia non poteva fissare la enunciata 
verità. 

§. 2 . Circa la prima ragione , la Mito- 
logia era da’ Gentili creduta una Rivela- 
zione consegnata alla memoria degli uomini 
dagli stessi Dei. Egli è vero, che non po- 
sava sopra solide prove : i Pagani più il- 
luminati nulla sapevano riferir di preciso 
circa Y origine delle loro sacre instituzioni, 
circa il carattere di coloro , che ne furono 
i primi depositarj , e circa le circostanze » 
nelle quali le ricevettero, e ’1 modo , éòn 
cui le dilfnsero pel mondo: e però non è 
maraviglia , che ne avessero già ■ scossa 
l'autorità : e questi erano gli Spiriti forti , 
che si abbandonarono ai principi della fi- 
losofia di Epicuro , de’ quali si è già detto 
abbastanza. Ma tutto ciò non prova , che 
il popolo avesse a somiglianza di que’ po- 
chi rinunciato all’antica credenza. Il popolo 
non era capace di giudicare del valor di . 
una prova di tal natura ; credendo per 
principio di nascita , e di educazione ; e 
non avendo dell’Esser Divino che idee molto 
materiali , non si lasciava espugnare dalle 
riflessioni de’ pretesi Savj ; nè questi cu- 
ravansi di trarlo d’inganno. A quanto può 
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dirsi ia astratto , si oppone costantemente 
il fatto : il popolo Pagano per tre secoli fece 
crudelissima guerra ai Cristiani, i quali 
negavano resistenza de’ suoi Numi: dunque 
vi credeva colla più grande fermezza. 

§. 3. Per seconda ragione si dice , che 
la descrizione delle Regioni infernali era 
abbandonata ai Poeti , ed ai Pittori. Per 
questo il sistema religioso perdeva di cre- 
dito ? I Poeti , ed i Pittori esercitavano la 
loro immaginazione sotto la vigilanza gelosa 
de’ Sacerdoti: anziché farsi lecito d’intro- 
durre cangiamenti , e novità , erano obbli- 
gati colle loro invenzioni a decorare le 
opinioni universalmente rispettate. Ma non 
n’eran stati essi gl'institutori ; onde non da 
essi ricevevano il sigillo dell’autorità. I Mo- 
stri , co’ quali popolavano le Regioni in- 
fernali , erano in vero parti della loro fan- 
tasia ; veniva pure dal loro arbitrio la di- 
stribuzione delle pene : ma ciò , in vece 
d’indebolire la comune credenza , tendeva 
direttamente a stabilire , ohe i tormenti sof- 
ferti dai dannati superavano la capacità 
dell’umano intelletto^ il qtiàle per abboz- 
zarne l’idea , v’impiegava le più mostruose , e 
le più spaventevoli finzioni. Anche al presen- 
te la Pittura, la Poesia, e l’Eloquenza de’ 
sacri Oratori godono la libertà di descrivere 
in mille varie guise i supplicj dell'Inferno , 
ed i contenti del Cielo : forse questa inge- 
gnosa varietà fa vacillare la Fede ? Ognuno 
sa , che tante diverse figure esprimono una 
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comune verità , proposta , ed autenticata 
dall' autorità infallibile della Rivelazione. 
Non si debbe altramente discorrere de' 
Popoli Pagani: essi prendevan* diletto nelle 
argute rappresentazioni de’ Pittori, e de’ 
Poeti : e veneravano il dogma della loro 
Rivelazione , la quale insegnava , che i delitti 
commessi in questa vita , si punivan nell’al- 
tra con un rigore , che non si poteva esprì- 
mere con precisione. ’ .. . * 

§. 4- La terza ragione è una petizion di 
principio. Cerca 1’ Autore , perchè la Mi- 
tologia Pagana non bastò a stabilire la 
dottrina dell ’ immortalità ? E risponde , 
perchè i Politeisti della Grecia , e di 
Roma appena consideravano la dottrina • 
di uno stato futuro , come un articolo di 
fede : il che è un rispondere alla questione 
per la questione medesima mentre il dire, 
che i Politeisti appena consideravano l'im- 
mortalilà , come un. dogma di fede, è lo 
stesso , che il dire , che la Mitologia Pa- 
gana non bastò a stabilire la dottrina del- 
l'immortalità. . 

§. 5. Che si trovi così deplorabile logica 
in chi disprezza la metafisica , dee far tanto 
poca maraviglia, quanto l’incostanza delle 
idee , che contrae chi è sedotto dalla ma- 
gia de’ Pittori , e de’ Poeti. Questi diver- 
sificavano in cento guise la descrizione delle 
Regioni infernali ; ed il Signor Gibbon , 
ammirator de’ Poeti, e de’ Pittori , diver- 
sifica a gara la descrizione della Mitologia. 
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Non vi ricorda, quanta saviezza egli già 
rinvenne nell’ intreccio de' varj , non di- 
scordanti materiali ? Come mosser la di 


lui bile i Cristiani 


di- 


, per aver preso a 
struggere un sistema sì bello , e sì armo- 
nico ? Adesso questa stessa Mitologia viene 
condannata al capriccio de' Pittori , e de' 
Poeti ; non distribuisce con equità le pe- 
ne ; inventa mostri ; non è sufficiente a 
farsi rispettare dagli stessi Pagani. 

§. 6. Quello, ch’egli soggiunge de’ po- 
poli barbari , non è acconcio , se non ad 
atterrare le falsità , che ha prodotte riguardo 
ai Greci , ed ai Romani , e riguardo alla 
filosofia in generale. Nell' India , nell' As- 
siria , nell Egitto , nella Gallia regnava 
Mitologia , sotto una forma diversa da 


una 

quella della Grecia, e di Roma. La terra 
della luce , e la terra delle tenebre : gli 
strani combattimenti del principio benefi- 
co col principio malefico : i conflitti degli 
abitatori dell’un paese con quelli dell'altro ; 
Ja creazione della terra nostrale , e dell’uà, 
mo , e simili finzioni, costituivano il piano 
della loro Religione , nel quale , come ho 
sopra accennato , la vita avvenire campeg- 
giava , qual centro di tutte le favole. Tac- 
cio essere comun parere degli eruditi , che 
Ja Mitologia Greca , e Romana fosse iu fondo 
la stessa : taccio , che nel suo abbigliamento 
natio la filosofìa Orientale trovò in Occi- 
dente un'infinità di seguaci ; e solo diman- 
do, perchè questa esercitò sugli spiriti un 
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assoluto domìnio , e quella non Seppe farsi 
rispettare ? Risponde V Autore , che ciò si 
deve , non ad alenila superiorità di co- 
gnizioni tra que' Popolò barbari , ma al- 
l'ambizione de loro Sacerdoti. Lepidissi- 
ma ragione ! 

§. y. i sacerdoti de’ popoli barbari 
soggiogarono alla credenza della Mitologia 
coll’amen zione , con quale diritto se ne sup- 
pongono esenti i Sacerdoti Greci , e j Ro- 
mani ; o si asserisce che l’ambizione di que- 
sti non fu sufficiente a produrre lo stesso 
' elleno ? 

§. 8. Or poi , parmi ? che 1’ ambizione 
fosse il secreto stimolo , che animasse i Sa- 
cerdoti ad opprimer la mente del popolo: 
jma comejfambizioue de’ Sacerdoti potesse 
produrre la cieca persuasione , colla quale 
il popolo credeva le favole da loro inven- 
tate , non so vederlo: onde se non era al- 
cuna superiorità di cognizioni nelle Na- 
zioni barbare , resta sempre a sapere , per- 
chè queste furon costanti nella credenza 
dell’immortalità , ed i. Greci, e Romani ue 
dubitarono. 

§. g. Lo spirito, amano da per tutto se- 
gue le medesime tracce: e quando la Storia 
non vuoisi alterare a forza d’ ipotesi , ne 
presenta uniforme da per tutto la -condot- 
ta. Il fatto è, che il dogma dell’immortalità , 
preso in confuso , è stato sempre , e da tutte 
le Nazioni professato. Sia ciò dovuto alle 
scoperte della Filosofia , appoggiate a ra- 
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gioni di un’evidenza trionfante ; o alfcautoi 
rità di una tradizione , antica al pari del 
mondo ; o alla falsa persuasione della Di- 
vina origine della Mitologia: non vi è stato 
popolo o rozzo, o incivilito, che non abbia 
considerata la «vita avvenire , come segno di 
tutte le sue* pratiche religiose. Si fondano 
sopra di questo , esclama il Sig. Robertson 
( Stor. dell’America 1. 4» ) , le più elevale 
speranze dell'uomo illuminato , sulla vita 
avvenire : e di questa dolce consolazione 
nessuno è stato privo , nè anche no' più 
antichi , e ne' più rozzi perìodi dell' umano 
progresso: regna questa credenza dall' una 
estremità dell' America all 1 altra. Pochi 
ingegni, raffinati da una vana sottigliezza, 
e corrotti dal veleno della concupiscenza , 
si sono ribellati dal consentimento di tutto 
il genere umano, e sono sempre rimasti 
nella loro scarsezza, ed oscurità, detestali 
da tutti. Non ba mai permesso la Provvi- 
denza , che le tenebre , onde il peccalo 
oppresse la ragione , n’estiaguessero il lume 
del tutto. No: gli uomini non hanno potuto 
inai porre in- dimenticanza il termine del 
loro pelegrinaggio : hanno vaneggiato circa 
gli oggetti dell altra vita; ma gli stessi loro 
delirj provano eviclentemente , che la verità 
non gli ha mai abbandonati. 

§. io. Hanno, dico, vaneggiato, la Fi- 
losofia nelle sue specolazioni , la Mitologia 
nelle stìe finzioni: di preciso, di netto , di 
chiaro e riguardo alla beatitudine, e rap- 
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v adorare 1 decreti misteriosi della Prov- 
videnza , veggeudolo ommesso nella lagge 

vi Mosaica. I Profeti lo annunciarono oscu- 
,, ra ni ente ; e sino alla schiavitù Babilonica 
„ le speranze, ed i timori de’ Giudei, 
„ sembra , che fossero stati ristretti nella 
„ sfera della vita presente. Dappoiché Esdra 
,, ristabilì gli antichi monumenti della Re- 
„ iigione, comparvero lé Sette de’ Sadducei, 
,, e de Farisei. I primi., che formavano la 
„ classe più opulenta, e distinta dello Sta- 
’» *° i attaccali con rigore al senso letterale 
„ della legge, rigettavano l’immortalità del- 
„ 1 anima. L secondi , aggiuugendo all’auto- 

rita della Scrittura quella della Tradi- 
zione, credevano sotto questo nome la 
„ predestinazione degli Angeli, e degli Spi- 
„ riti , ed uno stato futuro di ricompense , 
„ e di pene ; dogmi Specolativi , tratti dalla 
„ filosofìa Orientale. Avendo i Farisei col- 
„ 1 autorità de’ loro costumi fatto entrare 
„ nel loro partito il corpo della Nazione, 
„ 1 immortalità deH’anima divenne l’opinion 
,, dominante della Sinagoga ; e eli Ebrei 
„ 1’ abbracciarono col loro solito zelo : il 
„ quale però nulla aggiungeva all’evidenza, 
„ ed alla probabilità di questa dottrina; 
„ ed era ancor necessario , che il dogma 
„ dell immortalità, dettato dalla natura, 
„ approvato dalla ragione , e adottato dalla 
„ superstizione, ricevesse dall’ autorità , e 
„ dall esempio di GESÙ’ CRISTO la san- 
*■> zioue di verità divina 

Pari. I. 'Pom. I. , r 
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••'■§. i. Se l’Autore avesse scorsa con occliio 
paziente l’ opera della Divina Legazione 
di Mosè , eli’ egli ha citata ( not„ oy. ), 
la spiegazione del Sig. Warburton non gli 
sarebbe sembrata curiosa ; non essendo cu- 
rioso quello , in che convengono concorde- 
mente gli antichi , ed i moderni : e per con- 
vincersene, poteva consultare la lunga te- 
stimonianza di S. Agostino, riportata nel- 
i’annunciato libro. 

§. a. Per non confonder la iuat*eria , due 
sono le ricerche, le quali debbono qui oc- 
cuparci. Altro è l’investigare, se il dogma 
dell'immortalità si contiene nella legge Mo- 
laica ; ed altro , se gli Ebrei rìebber noti- 
zia sin dalla più rimota origine loro. 

’ §. 3. Consento senza difficoltà , che una 

chiara , e precisa proposizione di questa 
dottrina si cercherebbe indarno nella legge 
Mosaica. Ma prego tutti coloro , che ha ri- 
copiati il Sig. Gibbon , a dirmi , in che 
pare ad essi assurda tale ommissione ? Dee 
reputarsi imperfetto un sistema di legisla- 
zione , cui manchi alcuna cosa al suq di- 
segno necessaria : si esplori adunque , avanti 
di venire alle declamazioni , qual sia il piano 
della legislazione Mosaica. 

§. 4* È certo , per quello , che abbiamo 
•precedentemente osservato , che l’antico pat- 
to figurativo del nuovo , dovea cessare alla 
venuta del Messia. Un sì fatto disegno esi- 
geva , che i premj , e le pene , che costi- 
tuivano la sanzione della Legge Mosaica , 
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fossero puramente temporali. La salute eter- 
na sin dalla caduta di Adamo era stata ri- 
posta nella fede del Messia , non nella oj- 
servanza della Legge Mosaica , la quale 
non era stala data per altro ad un Popolo 
particolare , se non per preparar la via alla 
•venuta del figliuolo di Dio. Essendo in tanto 
l’ immortalità estranea alla economia delia 
medesima , qual maraviglia , se non vi si 
annunciasse espressamente ? Iddio sceglie 
un Popolo , e con lui stabilisce un patto 
particolare : non è padrone di propor le 
condizioni , che vuole ? Questo patto , e 
queste condizioni formano un piano distia 
to dal mezzo , eh’ egli ha proposto a tutto 
il genere umano sin dalla di lui origine » 
per conseguir l’eterna salute : il perchè l’ac- 
cennato mezzo , e la chiara menzione del 
fine , al quale è ordinato , non dee cercarsi 
tra le condizioni di un’ alleanza , che non 
fu fatta tra Dio , e gli Ebrei a questo ri- 
guardo. 

. §. 5. L* assurdo sarebbe , se gli Ebrei 
avesser del tutto ignorala una verità , che 
costituiva il fine delle umane-' speranze : 
giacché essa fu nota agli stessi Idolatri. 
L’Autore non osa asserirlo : si sforza bensì 
di fissarne l’epoca in tempi molto recenti , 
cioè poco dopo la schiavitù Babilonica , al- 
lorché , dic’egli , adottarono questi , ed al- 
tri dogmi della Filosofia Orientale. 

§. 6. Insistendo sovra i suoi principi » 
perchè il commercio co’ Babilonesi piut- 
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tosto , che cogli Egizj molti secoli innanzi , 
dovè loro inslillare questa credenza ? Quan* 
do caddero nella schiavitù di Nabucodono- 
sorre , professava n già da gran tempo la 
Legge Mosaica ; e per confessione stessa 
dell’ Autore , i Giudei del secondo tempio 
mostraronsi più zelanti , più rigidi, più 
inflessibili de’ loro maggiori , nel non voler 
mescolare colla dottrina di Mosè le dottri- 
lie straniere. Ma quando servivano in Egitto , 
Iddio non aveva ancor data loro la legge ; 
e gli Egizj profèssavan il dogma deH’immor- 
t alita , per principio di Religione, come i 
'Caldei : conversando con essi , gli Ebrèi 
non avevano ostacolo , che loro impedisse 
di ricever tale credenza: é non vedendola 
di poi contraddetta dalla legge , non si pre- 
sentava loro alcun motivò di abbandonarla. 

§. 7. Ma facciam parlare i monumenti , 
giacché non ci mancano. Il Pentateuco , se 
non fa entrare nella dispensazion della 
legge Timmortalità , la suppone , e ne fa 
ricordanza , come di cosa notoria. Che s’in- 
■^tende insinuar nella Genesi , dove si rap- 
presenta Dio in atto di crear l’iiomo ad 
immagine , e somiglianza sua ? Giacché il 
Creatore si descrive , qual essere incorpo- 
reo , la somiglianza, che poteva aver l’Uo- 
~mo con esso , doveva rinvenirsi circa lo 
spirilo. Spesso si trova scritto ; io sono il 
Dio di Abramo , il Dio d' Isacco , il Dio di 
Giacobbe , il Dio de' vostri * Maggiori . 
Questi passi addueonsi nel nuovo testamento 
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da Gesù Cristo medesimo contro i Saddu- 
cei, in prova della vita avvenire; giacché 
sarebbe stalo ridicolo il dire : io sono il 
Dio di quelli , che sono morii , e che non 
esistono più : può Dio chiamarsi il Dio de* 
morti ? Nel capo 18. del Deuteronomio si 
vieta agli Ebrei di consultare i trapassati i 
e nel libro primo de 1 Regi Saulle, non avreb- 
be fatta richiamare dalla Pitonessa l'anima 
di Samuele, se al suo tempo non fosse stata 
credenza della nazione,, l’anima sopravvivere 
al corpo. 

§. 8. L’esprcssioni , che impiega Mosè nel 
descrivere la morte de’ Patriarchi , danne 
nuovi lumi a confermare la verità di que- 
sto fallo. Giacobbe, che mori nell’Egitto, 
raccontando a’ figliuoli , che trasferissero 
il suo cadavere nel sepolcro di Abramo , 
e d’ Isacco in Canaan.- Giuseppe ordinò 
agl'israeliti, che uscendo dall’Egitto ne por- 
tassero seco le ceneri nella terra promessa. 
Vedesi tramandata per tradizione fin dal 
principio del mondo unitamente alla profes- 
sione di un cullo esterno , ed all’ aspetta- 
zione del Salvatore, la solennità àe fune- 
rali , colla cura di conservare i cadaveri 
lungi dal consorzio degl’idolatri ; e per espri- 
mersi , che uno è morto , si dice, ch’èrto 
a conversare co * suoi maggiori. Egli è mi- 
rabile , che Mosè non favelli espressamente 
della vita avvenire , parendo , che ne dovesse 
parlare ; il suo silenzio non è senza disegno. 
Egli non voleva, che gli Ebrei si awezzas- 


Digitized by Google 



ìfò SEZIONE II. 

sero a credere , che la vita eterna si acqui- 
stasse in premio dell’ osservanza della sua 
legge. Sapendo , che il Messia promesso sin 
dal principio del mondo poteva solo aprir 
le porte del cielo, lasciò similmente alui, 
che annunciasse con chiarezza , e con pom- 
pa lina verità , che gli apparteneva per di- 
ritto. Ma ne parla a sufficienza , per chiu- 
der la bocca ai Deisti. 

§. 9. 11 libro di Giobbe ne forma una 
prova più decisiva, come quello, che non 
pur contiene in termini formali il dogma 
della vita avvenire, ma quello altresì della 
risurrezione della carne. Si fa discendere 
Giobbe da Abramo per mezzo di Esaù\, in 
quinta generazione ( Euseb. praepar. Evang. 
3. 9. c. ): gli eruditi pretendono esse- 
re stato composto l’originale in lingua Ara- 
bica; e che Giobbe stesso, o alcuno de* 
suoi amici descrivesse la dolente serie delle 
sue disgrazie: la versione Ebraica si attri- 
buisce a Mosè ; e benché parecchi amino 
di opinare, che questo libro contenga piut- 
tosto una parabola , nondimeno vanno lutti 
d’accordo net dargli una grande antichità ; 
e siccome è stato sempre nel Canone degli 
Ebrei; così è ottimo a provare, qual fosse 
3à più rimota credenza di essi , circa tosta- 
to delle anime dopo la morte. 

§. io. Rimetto allo stesso Autore il giu- 
dicare, se alla vista degli esposti argomenti 
gli è lecito di supporre, che i Farisei nati 
non tnolto dopo di Esdra , stati fossero | 


CAPO IV*. *4? 

primi ad introdurre la dottrina dell’immo*'-. 
talità tra’ Giudei. Ed io veggo , che gli si 
possono contrastare due cose, oltre l’ arti- 
colo principale; primo, che faccia risalire 
tanto alto l’origine delle tre Sette Giudai- 
che; volendo la maggior parte de’ Critici* 
che non sieno molto più antiche di Gesù 
Cristo : secondo , che le faccia nascere dalla 
Filosofia Orientale , provandosi dal confron- 
to de’ dogmi, che nacquero piuttosto da 
Grecia co’ quali negli ultimi tempi apri- 
rono impunemente commercio. Ed in effet- 
to ; i Farisei si assomigliano ai Platonici 
uè’ dogmi della predestinazione degli An- 
geli , e della spiritualità , ed immortalità 
delle anime umane: ai Pitlagorici gli Es- 
serli nella metensicosi -, che credevano y 
nella vita cornane, che menavano, e nel- 
l’astinenza dalle carni, che Osservavano? 
ed i Sadducei agli Epicurei nel materia- 
lismo, che apertamente professavano: mo- 
stro così estraneo alle Regioni Orientali v 
ch’esse anzi peccavano nei troppo estendere 
il mondo immateriale , 

§. r r. Nei nuovo testamento non som 
presi di mira , se non i Farisei , ed i Sad- 
ducei; onde opinano alcuni , che Gesù Cri- 
sto 1 fosse del corpo degli Essenr. Conget- 
tura molto fiacca , se si rifletta, che aiu- 
tavano essi fuori delle città , ed essendo 5 as- 
sai pochi di numero , il Redentore non ave- 
va occasione di censurarli r come avrebbe 
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, fatto , massimè per le pratiche puerili , e 
ridicole, ch'essi osservavano con seriissimo 
studio. • , 

§. 12. I Sadducei adunque non furon Ma- 
terialisti , per voler difendere il senso let- 
terale della Scrittura , .nella quale lette* 
Talmente , e frequentemente si trova raun- 
mentata P immortalità ; ma perchè avevan 
la follìa di posporre la Scrittura alla Filo- 
sofia di Epicuro : non potendo in fatti conr 
cibarla cogli altri libri canonici, facevaa 
professione di riconoscere il solo Pentateui» 
co , i cui passi non sembravan loro molto 
difficili ad offuscarsi con mendicate inter- 
pretazioni. 

§. i 3 . Per dare maggior peso al Ior sen- 
timento , accenna l’Autore , che questa Set- 
ta era la più opulenta , e distinta dello 
Stato , come se la loro empietà fosse stata 
professata dalla parte più colta della nazione, 
Giuseppe Ebreo , il quale scrive , che la 
Setta de’ Sadducei era composta di opu- 
tentile fortunati , soggiunge, ch’eran po- 
chi di numero ( antiquit. Judaic. 1 . 18- 
Cè i., e 1. i-3. c. io. ); e per compire il 
quadro , nota ch’erano odiati da tutta la 
nazione , per la professione che faceva- 
no , di non sovvenire alcun povero , con- 
centrati in se stessi , ed intenti a mena-- 
re vita commoda , e voluttuosa ; al contra- 
rio de' Farisei , che si concìliavan l'affetto 
di tutti , non per le loro austerità , ma, 
perchè prestavansi benevoli , e liberali a 
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chiunque ( de bello Judaic. I. a. c. 8 . , e 
l. 18 . c. i. ). Il Signor Gibbon suole in- 
comodare gli Autori per metà, ond’ essi 
abbian , che dare anche a noi. 

§. 1 4- Non dichiara lo Storico i motivi , 
che rendevan tanto poco sociabili i Sad- 
ducei ; ma gli spiega abbastanza lo stesso 
loro sistema. Persuasi , che Iddio non ri- 
compensasse, se non con premj, temporali 
coloro , che camminassero per la via della 
virtù, quando imbattevansi in uu misera- 
le , lo guardavano con quell’orrore che mef 
luterebbe, uu nemico di Dio; e lo credeva-r 
no indegno di ogni umano soccorso. Con- 
seguenze spaventevoli , conseguenze desola- 
trici del genere umano ; ma conseguenze , 
che scendono leggiliimameute dal Materia- 
lismo , e che nella più opulenta , e più di' 
stinta Setta de’ Giudei non ci presentano, 
se non mostri feroci , cht Iddio non lasciò 
moltiplicare , per compassione degli uomini, 

§. i5. Ma si ponga mente alla conclu- 
sione, ch’è maschia. U immortalità deli ani- 
ma divenne i opinion dominante della 
Sinagoga ; e gli Ebrei V abbracciarono 
coi loro solilo zelo ; il quale però nulla 
aggiungendole di evidenza , e di proba - 
bili là y sempre era d'uopo , eh' essa vice- , 
vesse la sanzione di verità divina da 
Gesù Cristo. Se questa opinione divenne 
dominante nella Sinagoga , per la Siha- 
goga doveva esser certa non che probabi - 
le ; donde adunque scende la conseguenza , 

li * 
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ch’em necessaria la rivelazióne dì Gesù 
Cristo ? Se non per gli Ebrei , forse pe 
Gentili , i quali non prestavano fede , nèr 
alle cose Giudaiche , nè alle Cristiane ? 
•Cile facil vena a concluder tatto da latto ? 

§. tG. Il meglio però viene adesso. Era 
necessario , che il dogma dell'immortali- 
tà , dettato dalla natura , approvato dalla: 
ragione , e adottato dalla superstizione ? 
ricevesse dall'autorità , e dair esempio di 
Gesù Cristo la sanzione di verità di- 
vina. Qui si riconosce per dogma dettalo 
dalla natura-, e sopra si disse , ch'era stato 
inspirato a pochi Filosofi dalla vanita r 
qui si confessa approvato dalla Ragione j 
e sopra si suppose, che la Ragione co’ voli 
piu alti non aveva potuto , se non segnarne 
debolmente il desiderio , la speranza , ed 
al più , al più , la probabilità: qui si vuole 
adottato dalla superstizione ; e sopra si 
sostenne, che la Mitologia non era stata 
bastante a farlo ricevere , e che le spe- 
ranze , ed i voti del popolo Pagano di- 
retti a Giove, e ad A polline , riguarda- 
vano il solo presente . 

§. 1 7. Non posso, che lodarmi del me- 
todo , che tengo , di trascrivere interamente 
il libro , che confuto ; poiché se sol ne dessi 
gli estratti , le puerili contraddizioni che 
feriscono la vista, senza che io v’impieghi 
artifìcio di parole, farebbero per ventura 
sospettar taluno, che imitassi la dì lui mala 
fede, onde cantar potessi uu immaginario 
trionfo. 
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Dogma dell'immortalità predicato dal Cri - 
s ti ano s imo , supposto' seconda cagione 
naturale del suo stabilimento * e de 
suoi progressi r l'Autore non ne ha par- 
lato z quello , che potrebbe dirne ? fa- 
vorisce piuttosto la Religione* 


' ,, Allorché* fa offerta agli uomini la pro- 
messa di un’ eterna felicità r non è ma- 


n ra viglia , se una proposizione cosi van-- 
, y laggiosa fosse stata accettata da gran nu- 
„ mero' di persone , di tutte le Religioni r 
& di tutti gli Stati, e di tutte le Provin- 
, y eie dell’Impero Romano. I primi Cristiani 
yr avevatr per la loro esistenza presente un 
, r disprezzo tale y ed attendevano l’immor- 

tali là con si grande fiducia , che' la fede 
„ dubbiosa, ed imperfetta de’secoli moderni 
, y non potrebbe darne , se non una debo- 
7, lissima idea „ * 

§. i. Eccovi quattro altre righe sole con- 
scorate. alla prova della seconda conclusio- 
ne: Te materie sinora scorse , o sono del 
tutto 1 fuor di proposito , o inutili. Qual fosse 
la credenza de’Filosofi Greci, Romani , ed 
Orientali , e qiiale il sentimento' di : tutti * 
popoli della tèrra, comprendendovi' pureji 
Giudei, che fiorirono avanti la venuta defi 
Redentore y potevamo ignorarlo, senza de-- 
frimento- della causa ^ mentre, per decide- 
re r se il Cristianesimo' potè stabilirsi col»- 
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Y annunciare il dogma dell* immortalità 9 
comò acconcio l’investigare la disposizione, 
in cui erano, riguardo a questo articolo’, 
le Nazioni contemporanee alla predicazione 
dell’ Evangelio , così è fuor di disegna il 
risalire più alto. E se la Filosofi» possa , 
G non possa dimostrare l’immortalità , eli* 
è una controversia, che nemmeno per di- 
gressione poteva aver luogo . La maggior 
parte adunque delle ricerche , che abbiamo- 
fatte, sono aliene daU’mstituto. Quello poi 9 
eh’ è dell’argomento, l’esaminare cioè qual 
fòsse la credenza delle Nazioni , allorché 
comparve il Cristianesimo col dogma deir 
1’ immortalità , è assolutamente inutile a 
discutersi; e n’è 1» gran ragione , Gke tanto* 
«e le Nazioni Gentili Io credevano, quanto 
se non lo- credevano, il Cristianesimo con 
tal mezzo non potè fare alcuna conquista* 
Mi lusingo di provarlo con un’ evidenza r 
alla quale non sarà facile di resistere: pri- 
ma però diamo un’occhiata alle ; quattro ri- 
ghe, che abbiamo trascritte* 

§. 2 . Due sole sono le asserzioni , ch’esse 
presentano-: primo , non esser maraviglia r 
che la dottrina dell' immortalità fosse ab- 
bracciata da gran numero di persone t 
secondo , che * Cristiani attendevano l' im- 
mortalità con grande fiducia.- Quest’ ulti- 
ma proposizione resta fuor della sfera delle 
nostre ricerche mentre il dire , che i Cri- 
stiani credevan con fermezza la vita av- 
venire , nulla ha di comune col disputare, 
se con | questa dottrina il Cristianesimo 
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dilatò lo sùc conquiste tra i popoli Pagani*. 

§. 3. La prima soltanto è diretta alio sco- 
po : ma oltre la nuda conclusione, io non 
iscorgo vestigio di argomento, che tenda a 
provarlo. Non è maraviglia , che la dot- 
trina dell' immortalità fosse abbracciata 
da gran numero di persone. Perchè? Quali 
principi dimostrano , che naturalmente le 
Nazioni dovevano abbracciarla , e mercédi 
essa sottomettersi al giogo àc\Y Evangelio ? 
Non è questo Tesarne importante, che do- 
veva farsi, per decidere, se T enunciata 
dottrina possa a ragione numerarsi tra le 
cagioni naturali dello stabilimento , e degli 
avanzamenti del Cristianesimo ? Dunque in 
quest’ altra Sezione l’Autore di tutto altro 
Ita discorso, fuorché delia questione, che 
si era impegnato a risolvere. v 

§. 4- Giacché non si può -sperare, ch’egli 
si spieghi , quando d’ uopo ne abbiamo , 
obblighiamolo a scegliere T una , o 1’ altra 
delle due opposte proposizioni. O i Popoli 
contemporanei alla predicazione del Cristia- 
nesimo professavano il dogma dell’immor- 
talità , o non lo professavano. La sua in- • 
duzione non è uniforme ; le sue asserzioni 
non sono decise ; lo credevano , non lo cre- 
devano .... nulla si sa di certo. Non ce 
ne diamo pena; ho detto, che la questio- 
ne è inutile : ed in fatti T una, e- L’ altra 
ipotesi cospirano per diverso sentiero a con,- 
viucerlo, com’era impossibile , che il Cri- 
stianesimo avesse riportala alcuna vittoria 
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sopra le altre Religioni, per la dottrina 
dell’ immortalità. •* 

§. 5. Suppongasi prima, che questo dog- 
ma , dettato dalla natura , approvato dal - 
ia ragione , adottata dalla superstizione r 
fosse professato da’ Pagaui , come articolo 1 
essenziale della lor Religione. In tal suppo- 
sizione non farebbe ai certo maraviglia v 
eh’ eglino avessero rispettata nel Cristiane- 
simo la stessa dottrina: sarebbe bensì og- 
getto di giusto stupore, se la semplice con- 
formità di un articolo della fede loro con 
quella de’ Cristiani gli avesse indotti a ri- 
nunciare al proprio culto , per ricevere 
l’Evangelio: o , per parlare piùcsattamen- 
te , secondo il corso della natura , per 
questo appunto gl’idolatri dovevano 1 confer-- 
marsi nella propria Religione , e rigettare - 
ostinatamente la Cristiana. Affinchè uno si 
muova a cangiare il suo stato T fa d’uopo r 
che la mutazione gli prometta un vantag- 
gio. Se io. godo in mia casa - di, tutti i coni- 
modi , che mi vengono offèrti in un’altra r 
noti la cangerò certamente. Se no Cristiano* 
volesse persuadere un seguacedi Maometto 
a passare nella sua Religione, per questo* 
solo motivo , che l’Evangelio propone - , co- 
me l’Alcorano, una ricompensa eterna - , norr 
si riderebbe it Maomettano di tanta sem- 
plicità^ Non risponderebbe, ch’essendo in- 
ciò conforme V Alcorano' all T Evangelio , là 
conseguenza naturale sarebbe di rimanersi 
nella Religione* in cui nacque? 'Questo stes— 
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so argomento dovevan fare i Gentili contro 
le sollecitazioni de’ Cristiani. 

•' §. 6. Interniamoci un altro passo nel sog- 
getto. I Cristiani predicavano un’eteroa/b- 
licità per coloro , cbe avessero osservata la 
legge Evangelica , ed un’eterna miseria per 
coloro, che avesser seguita altra norma di 
vivere. I Gentili ( in supposizione , che am- 
mettessero l’ immortalità ) proponevano si- 
milmente un premio , ed un castigo in una 
vita avvenire a quelli , che avessero abbrac- 
ciate , o rigettate le instituzioni idolatriche. 
Non potevano adunque essi convertirsi, se 
prima non- si persuadevano , che la sola Re- 
ligione Cristiana fosse la vera. E però , che 
la felicità , e la miseria dell’altra vita , con- 
fessata da ambe le partì, sì realizzasse nel 
sistema dell’ Evangelio , non in quello del- 
l’ Idolatria , era la questione , cbe doveva 
decidersi , non argomento acconcio a ri- 
solverla. 

§- 7, Il risultato intanto deUa prima ipo- 
tesi è, cbe il dogma dell’immortalità, am- 
messo da’ Pagani , non gl’illuruinava in ve- 
rna conto intorno alla verità del Cristia- 
nesimo , com’era di mestieri , per abbrac- 
ciarlo ; e cbe se nulla poteva Inferirsene , 
era piuttosto di rigettare una Religione nuo- 
va, e di proseguir nell’antica. 

§. 8. Fingiamo ora, cbe il Cristianesimo 
annunciasse al mondo Pagano una dottrina 
affatto nuova. E certo che il mondo Pagano s* 
convertì : per attribuirne l’ effetto a quella 
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dottrina , come a cagion naturale^ quattro 
sole vie suggerisce la ragione : il vantaggio 
alla dottrina annesso : la sua evidenza ; 
J autorità umana ; l’ autorità divina. Qua- 
lunque delle tre si prescelga, si cade nel- 
1 impossibile ; e I' ultima cangia lo stato 
della questione. 

§• 9. Non può negarsi, che una felicità, 
superiore a tutto ciò , che cade sotto i sen- 
si , ed. a tutto ciò , che può ascendere nel 
cuore dell’ uomo , ampliata , ed assicurata 
da un’eternità, non ci si pari dinnanzi in 
aspetto di grandi attrattive; onde io non 
souo alieno dall* accordare , che i Gentili 
potessero lasciarsi adescare dagl’ inviti del 
Cristianesimo , mirandolo da questo lato. 
Ma il lato opposto è così orrido, che ri- 
duce l’uomo, quasi alla disperazione. Una 
miseria egualmente grande , e similmente 
eterna , che s’ incorre , anche per un solo 
pensiero peccaminoso , fà un contrapposto 
tale, che se lo spirito umii no è allettato a 
creder ciò, che favorisce V amor proprio 9 
è nel medesimo tratto impetuosamente ris- 
pinto da quello , che considerandosi , come 
il sommo de’ mali , si vorrebbe, che non 
fosse vero. , . 

§. io. E questa regola avrebbe luogo, 
eziandio che 1’ uomo si trovasse sciolto da 
ogni pregiudizio. Quanto maggior ribrezzo 
non dovea recare l’idea dell’inferno de’Ci'i- 
stiani ai Gentili , molti de J quali non am- 
Jneltevano alcuna pena , e molti non sape- 
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vano immaginarne , che passaggere? come 
.non dovevano sdegnarsi con chi gli rainacr 
eiava disi tremendo supplicio , per azioni, 
nelle quali ombra di malizia non ravvisava- 
no ? L < L ' Autore ba declamato contro la rtV 
gidezza della dottrina , cbe condannava 
alle pene infernali tutti i mestieri destinati 
al culto degl’idoli: i Pagani , ai quali , più 
cbe al Signor Gibbon, appartenevano gl'ido- 
li , potevano essere naturalmente dalì’amor 
proprio disposti ad approvare tal maniera 
.di pensare ? , . ; 

•§. 1 1 , Di rado la vittoria tocca alla Ra- 
gione , quando essa viene a conflitto col- 
1’ interesse ; sicché potrebbe molto dispu- 
tarsi del successo, se il Cristiano proposta 
avesse la dotlriua dell’ immovtalità per via 
(di ragionamento. L’ evidenza fa breccia; 
ma un grande interesse, facilmente trasporta 
contro 1’ evidenza della verità. Nè la ragio-? 
ne nel comune degli uomini può a questo 
genere di verità dare un grado di lume , 
che agguagli almeno l’energia deWinleres- ( 
se. Imperciocché le verità, .che non feri- 
scono i sensi , esigono, un continuo sforzo 
di spirito : e la disattenzione , la mancanza 
di principi , la. cura dégU affari, rendono 
inabile la .maggior parte degli uomini a so- 
stenere lunghe catene di Taziocinj sottili * a 
distinguere oggetti di pura astrazione , e 
ad afferrare rapporti accessibili alla sola in- 
telligenze; ed, allora è, che quelli, i quali 
cogliono pgrcr y di .sapere. (e sono in gran 
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numero) deprezzano la Metafisica, e così 
-oppongono alla luce della verità il doppio 
scudo dell’ ignoranza , e della superbia. 
Quanto si è disputato, da che mondo è 
mondo, il ragionamento ha mai fallo un 
proselita ? 

§. ia. Per altro, ognuno dee confessare y 
che il Cristianesimo non propose questo dog- 
ma , nè altri per la via del ragionamento. 
Dove sono i sillogismi metafisici nella Scrit- 
tura ? dove si prende a dimostrare filoso- 
ficamente , che l’anima è immortale ? Iddio 
ha detto agli uomini : credete , altrimenti 
*vi dannerete : sicché la via da lui prescelta 
fu quella dell’ autorità , come la più con- 
facevole ai bisogni degli uomini. 

§. i3. Se è d’ avviso 1’ Autore, che la 
credenza della vita avvenire fosse persuasa 
àgi’ Idolatri dall’ autorità degli uomini, 
che la pi*edicarono , dee pur riflettere , in 
quanto disprezzo erano generalmente tenuti 
i Cristiani de' primi tempi , e con quanto 
fasto si rimproverava loro la bassezza dei 
natali i la rozzezza dello spirito , la miseria 
dello stato. E realmente chi era , secondo 
la carne, Pietro? chi Giacomo , Giovanni , 
Matteo, perchè i Gentili in una questione 
nuova , e di sì gran momento ricevessero 
a guisa di oràcoli i loro decreti ? È natu- 
rale , che dodici Pescatori stabiliscano ir* 
varie parti del mondo un sistema di tal 
natura per la sola autorità personale ? Non- 
è anzi questo, che costituisce il, prodigio 
maggiore ? 
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§. i4. Segue dall'analisi de’ divisati tre 
articoli, che supponendo ignota l’immorta- 
lità ai Gentili , allorché la predicò il Cri» 
stianesimo, fosse, umanamente parlando, 
impossibile , che eglino la ricevessero ; e 
che per conseguenza , se si sottomisero a 
questa verità , e con essa a tutte le altre, 
che formano il sistema Evangelico , lungi 
dal potersi dire , che l' immortalità fu ca« 
gion naturale dello stabilimento, e de' pro- 
gressi del Cristianesimo, uopo è confessare, 
che nè il Cristianesimo in generale , nò que- 
sto dogma in particolare poleron vincere gli 
errori, e le passioni, che divoravan la ter- 
ra, per la forza di alcuna cagion naturale. 

§. io. Resta l'autorità divina , la quale 
essere stata cagione adeguatissima dei fat- 
to in questione , nessuno può dubitare. E 
sembra, che F Autore a questo punto riduca 
tutto il suo dire; poiché, conchiudendo, 
essere stato necessario , che l'immortalità 
ricevesse da Gesù Cristo la sanzione di 
verità divina , fa congetturare , che la ri- 
conosca stabilita dall'autorità di un Dio ri- 
velante. Nella qual cosa, io non credo, che 
si possa peccare contro la Logica più pa- 
tentemente di quello, che ha egli fatto. Im- 
perciocché, supposto, che questa verità ri- 
peter dovea tutta la sua forza dalla divina 
autorità, non facea di mestieri, che i Po- 
poli fosser prima convinti della divinità di 
Gesù Cristo, della divinità della di lui ri- 
velazione, della divina missione degli Àpo- 
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stoli, della divina inspirazione degli Scrit- 
tori del nuovo Testamento ? Ma così ( chi 
noi vede), anziché il Cristianesimo essersi 
stabilito per la dottrina dell’ immortalità , 
come 1 ’ Autore promesso avea di provare , 
il dogma dell'immortalità fu ricevuto 4 per- 
chè già si credeva la verità del Gristianei- 
«imo. • 

- §. 16. Non vi è artificio, che basti ad 
evitar la forza del dilemma, nel quale ab- 
biane rinchiuso l’Avversario: ed io crédo di 
aver pienamente dichiarato, come l’una , e 
l’altra parte giovino alla causa della Reli- 
gione, in vece di nuocerle: ma nel seguire 
le instabili di lui supposizioni , non per-- 
diam di vista la verità della storia . Ad ec- 
cezione di pochi Filosofi libertini, il dogma 
dell’immortalità era professato da tutte le 
nazioni contemporanee de 1 i primi fondatori 
del Cristianesimo : le lor cognizioni però 
eran confase , e mescolate di errori , sia 
riguardo alla sostanza , sia riguardo alla 
durata della felicità, e della miseria della 
vita avvenire: il popolo vaneggiava dietro alle 
bizzarre invenzioni de’ Pittori , e de’ Poeti, 
senza prestarvi ferma credenza , se non quan- 
to al fondo della dottrina , eh’ era da essi 
adombrata; i Filosofi riconoscevano la neces- 
sità di una espiazione, ma non sapevan com- 
prendere , come potesse essere eterna-: eter- 
na bensì ammettevano la beatitudine : ma 
insegnavano , che le anime separate da’ cor- 
pi rientrassero > nell'anima dell’ universo f co- 
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me nel lord principio. Quindi , se la Reli- 
gione Cristiana non apportò al mondo nella 
dottrina deU’immortalità , presa in confuso T 
una verità nuova , la spiegazione , che ne 
diede, fu certamente ignota a’ Popoli lutti., 
§. iy. Dovea per tanto incentrate i più 
validi ostacoli , e per parte de’ pregiudizi 
della nascita , e per parte d e\Y autorità de’ 
Filosofi : e dovea provare gli urti dellV/i/e- 
tesse , e le opposizioni della ragione , che 
veniva obbligala ad umiliarsi all’autorità di 
chi la predicava. Se fosse naturale , che 
superasse tante difficoltà , apparisce da quan- 
to si è disputato : onde conchiudo , che la 
verità ; riconosciuta del Cristianesimo fece 
ricevere il dogma dell’ immortalità , qual’ è 
da esso spiegalo, non il dogma dell’immor- 
talità fece riconoscere la verità del Cristia- 
nesimo. Sappiam grado all’Autore, che lo 
ha ingenuamente confessato , ponendo in 
dimenticanza il titolo alla intera Sezione 
prefisso. ' 

Capo VI. 


Fine prossimo del mondo , aggiunto alla 
dottrina dell' Immortalità : prova contro 
- l'Autore , divina inspirazione del nuovo 
4 Testamento posta a torto in dubbio , ri- 
cerclia aliena dall' instituto : opinione 
. del Dottor "Watson confutata . 


« Ne.!a primitiva Chiesa 1’ influenza 
,, della verità traeva una forza prodigiosa 
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„ da un’opinione rispettabile per la sua uti- 
,, lità , ed antichità , ma che non è stata 
,, avverata dall’esperienza. Si credeva uni- 
,, versalraenle prossimo il fine del mondo r 
,, così era stato predetto dagli Apostoli , e 
„ da Gesù Gristo medesimo , le cui parole 
„ prese letteralmente, dichiaravano, ch’egli 
„ sarebbe disceso in terra di nuovo prima 
,, dell» totale estinzione della sua genera- 
„ zione. Una rivoluzione di diecisette se- 
„ poli ci ha insegnato a non troppo pres- 
„ sare il misterioso linguaggio delle profe- 
,, zie, e della rivelazione. Ma questo erro- 
,,, re finché i decreti della Provvidenza per- 
,, misero, che sussistesse nella Chiesa , prò- 
„ dusse i più salutari effetti sulla condotta 
„ de’ Cristiani, i quali stavano nell'aspetta- 
,, zione, che presto un incendio universale 
,, divorar dovesse il mondo; nella quale 
„ opinione la loro fede si riferiva alla tra- 

dizion dell’ Oriente , alla Filosofia degli 
„ Storici , ed all’analogia della natura, fto- 
,, ma , dove la Religione collocava l’origine 
„ dell’incendio, era pe’ suoi vulcani singo- 
„ larmente disposta a questo grande avve* 
„ nimento. I Cristiani aspettavano con ter- 
„ rore , e con fiducia’, come imminente, 
„ la distruzione totale ; ed annunciavano 
,, le più terribili calamità contro gl’ lufe- 
,, deli 

§. i. La ingegnosa immagiuazion dell’Au- 
tore ha tirato sotto la penna una cosa , che 
nel tempo stesso, in cui dee servire, come 
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di rinforzo alla efficacia , eh’ egli ha attri- 
buito al dogma dell’immortalità, dee dare 
un rovescio alla divina inspirazione, de' libri 
del nuovo Testamento. 

§. 2 . In ordine al primo disegno, osser- 
veremo brevemente , come egli va sempre 
vagando fuor di sentiero ; come colle sue 
stesse mani ne somministra le armi a ferir- 
lo ; e come le franche sue asserzioni so- 
no evidentemente contrarie alla verità della 
storia. 

§. 3. Come nel capo precedente, così in 
questo , egli ha presi di mira , più i Cri- 
stiani ^ che i Gentili. I Cristiani eredevano 
l'immortalità, i Cristiani attendevano pros- 
sima la distruzione del mondo. Poteva ciò 
contribuire ad attaccarli più strettamente alla 
propria Religione; non vogliamo contrastar- 
lo : ma insisteremo sempre a dire , che il 
Sig. Gibbou ha fatto un libro, per ispiega- 
re, come naturalmente si stabilii, e si di- 
latò il Cristianesimo colla conversion da 
Gentili ; non perchè stabilita , e dilatata 
già la Religioue, i di lei seguaci la rispet- 
tarono sempre con zelo. Che ha in questo 
Capo, che riguardi i Gentili? Che i Cri- 
stiani coll’imminente fine del mondo an- 
nunciavano contro gl' Infedeli le più ter- 
ribili calamità. Ma come tali annunziazioni 
ne -operassero naturalmente la conversione, 
se ne fa un mistero , simile a quello , che 
abbiamo osservato , parlando dell’ immor- 
talità. 
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§. 4- Io .frattanto iutendo di ripetere'}, 
quanto ho patitamente divisato circa la 
forza , eh’ egli- ha creduto rinvenire: nel 
dogma dell’ immortalità , ed applicarlo alla 
opinione dell’ imminente fine del mondo, 
che n’ è , come il corredo : ed insisto prin- 
cipalmente sulla conclusione, eh’ è di dire} 
che si prestò fede a questa opinione, per- 
chè già si riconosceva la verità della rive- 
lazione ; non si riconobbe *Ja verità della 
rivelazione , perchè si prestasse fede a que- 
sta opinione. • ^ , 

§. 5. Non posso però far uso di tal van- „ 
taggio , perchè non posso consentire , che 
si violi la verità della Storia. E falso, che 
i Fedeli facessero ai Gentili le funeste, an- 
nunziazioni , delle quali parliamo. Furono 
i Montanisti , che diedersi a spacciare tali 
profezie ; e quando Montano , dice il Mo- 
semio (saec. a. §. 34- p- 3a4 ) , ed i suoi 
seguaci presero a vaticinare pubblicamene 
te sull'incendio di Jìoma ì e d§ll' Impero , 

* Cristiani lo soffrirono di malissima vo- 
glia , e per questa sola imprudenza , quan- 
do pure altro motivo non vi fosse stalo , 
non avrebber voluto aver che fare con 

CSSli ■ - ‘ - il 

§. 6. È falso ancora», \ che i Gentili si 

convertissero per simili predizioni, le. quali 
piuttosto valevano a maggiormente accen- 
dere Yodio loro contro i Cristiani.; Pareva, 
ch’eglino coll’annunciare tante sventure alla 
Patria, le bramassero. Da tale sorgente sca- 

'i 
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tariva l’accusa dell’oJ/o del genere umano 5 
ed i Cristiani, che in vece di sperarne con- 
versioni, conoscevano molto bene il male, 
che ne sarebbe loro ridondato , custodiva- 
no gelosamente l’arcano. Lo sentiremo dalla 
bocca dello stesso Autore nella Sezione IV., 
dove , parlando della poca cura , che se- 
condo lui i primi Cristiani prendevano del- 
la eonservazion dell’Impero, dice: Aspet- 
tando a momenti il Jìne del mondo , non, 
volevano palesare ai Pagani questo mo- 
tivo segreto della lor sicurezza. E nella 
seconda parte (nota 16.) soggiunge: Sic- 
come le profezie concernenti V Anticri- 
sto , il prossimo incendio del mondo ec. 
irritavano i Pagani in vece di conver- 
tirli , così i Fedeli , non ne parlavano , 
che con precauzione , e riserva : ed i Man- 
lanisti furono biasimati , per aver divul- 
gato troppo liberamente quel pericoloso 
segreto ( Fedi il Mosemio pag. 4 * 3 . ). 
Quanto poco gli consta il contraddirsi ! 

§. 7. Quando i Pagani ne vennero in 
chiaro , accadde quello , che doveva acca- 
dere : non vi prestarono fede, e si esacer- 
barono contro la Società, che nutriva opi- 
nioni sì odiose: e le calamità, che di trat- 
to in tratto a/Higevan l'Impero, se da’ Cri- 
stiani erau prese ad indicio dell’ira di Dio 
contro gl'Iniedeii , gl’infedeli gl’iuterprcta- 
vano a castigo de’ IN timi contro i Cristiani. 
Origene (in Mail.) riferisce, che le li-a- 
versìe accadute nel governo di Massimino 
Pari. I. Tom. I. 12 
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venivano dai Gentili imputate ai Cristiani; 
c che per questo riflesso furono essi perse- 
guitali anche senza ordine dell'Imperadore. 
Firmiliano (epist. ”5.) scrive a S. Cipria- 
no, che dopo sllessandro Severo avven- 
nero molle sciagure , e varj , e frequenti 
terremoti , di sorte che nella Cappaclocia , 
e nel Ponto rovinaron molti edi/icj , ed 
alcune Città furono ingojate dalla terrai 
che però si accese contro il nome Cristia- 
no una grave persecuzione. Sotto Gallo 
Tlmpero fu devastato da nu’atrocissima pe- 
ste ; ed avendo la Corte ordinati varj sa- 
crificj ne’ tempj, il popolo dimandò, che 
si esponesse Cipriano ai leoni , per placar 
l’ira de’ Numi. Nè era il solo volgo, che 
così pensasse. Demetriano, fosse un Pro- 
console, o un uomo di lettere , compose un 
libro, affiu di provare, che gli Dei erano 
irritati dall’esercizio della Religione Cristia- 
na. S. Cipriano, che lo confuta, dice nel- 
l’esordio : Secondo te , molti si lamentano , 
che ler 1 guerre si accendono più spesso ; che 
incrudelisca la peste , e la farne • che le 
piogge sospendano i lunghi sereni per no- 
stra cagione... Dicesti , che per noi av- 
vengono , ed a noi deggiono imputarsi tut- 
te queste cose ; 'e che gli scuotimenti del 
mondo derivano dal non voler noi ado- 
rare le vostre Divinità. Ecco la bella fe- 
de , che si prestava alle predicazioni de’ 
Cristiani: ecco l’edificanti conversioni , col- 
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le quali eran queste premiate da’ docili , 
ed intimoriti Idolatri. 

§. 8. Più di questa inetta ricerca occu- 
parci dee l’argomento , che l’Autore vi ha 
aggiunto , contro la divina inspirazione 
de’ libri del nuovo Testamento. iVe’ quali , 
dic’egli , si trova da Gesù Cristo , e dagli 
A P ostoli predetto , come imminente, l’An- 
ticristo, il fine del mondo, il giudicio uni- 
versale; sinora la profezia non si è adem- 
pita: dunque i libri, clic contengono un’opi- 
nione così visibilmente erronea , non pos- 
sono aver pio ad autore. 

§. g. Rispondo, che se alla erronea opi- 
nione dettero occasione alcuni passi della 
Scrittura, non rettamente interpretati, real- 
mente non la contengono : lo che si farà 
chiaro esaminandoli ad uno ad uno. 

§. io. Cita l’Autore ( not. 60.) il passo 
di San Matteo ( a 4 - 34 - ) : Vi dico , che 
non passerà questa generazione , senza 
che si faccia lutto. Di quel giorno però , e 
di quella ora nessuno ne sa , neppure gli 
uitìgeli del Cielo , se non il solo Padre. 
Ma come ne' giorni di Noe, così sarà la 
'venuta del Figliuolo dell' uomo. Imper- 
ciocché, siccome in que giorni mangiava- 
no ,e bevevano, e celebravano nozze sino 
al giorno , in cui entrò Noè nell' SÌ rea , e 
non se ne accorsero , se non quando ven- 
ne il diluvio , c portò via tutti ; così sarà 
la venuta del Figliuolo dell'uomo . . . Vo- 
gliate adunque , perchè non sapete , quan- 
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razione mala , ed adultera J e la limita- 
zione lìnee, può - riferirne tutta la nazione 
Giudaica, di sorta che dicendo : non prae- 
teribit gencralio kac.c , donec omnia frani ? 
intende, che; non si estinguerà la razza de’ 
Giudei, prima del giulicio finale, alluden- 
do alla dispersione , che loro predisse Mo- 
se nel Deuteronomio , non ostante la qua- 
le , se ne conserverà sempre la razza sino* 
alla eonsn ovazione del secolo. Così T epoca- 
dei giudicro rimane tanto oscura , quanto 
disselo espressamente Gesù Cristo ; e que- 
sta interpretazione , non facendo violenza 
alle parole , non può rigettarsi. 

Che le predizioni dell’eccidio di Gerusa^ 
temine,- e del giudicio finale si veggano in- 
sieme congiunte , non dee recar maraviglia* 
sapendosi , che gli Evangelisti non seguono 
Cordine de’ tempi, nè quando riferiscono le 
gesta del Salvatore , nè quando ne riportano 
> discorsi. Chi ci assicura , elle S. Matteo 
non unisce queste due predizioni, fatte da 
Gesù Cristo in tempi diversi ? 

• Lo stesso passo dell’Evangelista ne som- 
ministra una bella congettura. Nota egli* 
che al venire del Figliuolo dell'uomo av- 
verrà , come a' giorni di Noè; che sicco- 
me avanti il diluvio , si mangiava , si 
beveva , si celebravano nozze , e così si 
proseguì sino al giorno , in cui Noè entrò 
nell' Arca , e non si accorsero del diluvio v 
*e non quando esso sopràggiunse , così 
sarà la venuta del Figliuolo dell'uomo v 
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Non adattandosi questa pittura allo stato di 
una città posta a "ferro , ed a fuoco , biso - 
gna , per avverarsi le predette allegrezze , 
frapporre qualche intervallo di tempo tra 
la caduta di Gerusalemme, e’1 giudicio fi- 
nale, e dire, che se si trovan congiunti, 
è costume degli Evangelisti di non distm- 
gtrere 1 tempi. 

Il passo simile di San Luca (ai. a4-) 
fornisce un'altra osservazione degna di es-» 
sere rammentata. Dice egli, che gli Ebrei 
cadranno trafitti dalle spade ; che saran- 
no condotti schiavi pei * tutte le genti , e 
che Gerusalemme sarà calpestala dagl' In- 
fedeli , sino a tanto che si compiranno i 
tempi delle nazioni. Dopo le quali parole 
segue la predizione del giudicio finale. La 
dispersione totale degli Ebrei per tutte 
le genti non era opera di pochi giorni ; e 
noi veggiam nella storia, quanto lentamen- 
te seguisse. Dove accenna , che Gerusalem- 
me sarà calpestala dagl' Infedeli , non de* 
termina , quando si compiranno i tempi 
delle nazioni , eh’ è l’epoca assegnata alla' 
comparsa di Cristo giudice: ed attualmente 
Gerusalemme è calpestata dagl’infedeli, e 
non vi è apparenza , che il tempo delle 
nazioni stia per compirsi tra poco. 

L’Abadic dice, che l’eccidio della città 
santa, e la distruzione del mondo vanno in-* 
sieme , perchè quello è la figura di questa. 
Tutte le quali riflessioni raccolte insieme 
rischiarano egregiamente il passo, e ne fan* 
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fio arguire, che se iu Sau Matteo si preJ 
dice il giadicio finale, non se ne fissa il 
tempo con precisione. 

§. ri. L’altro passo, allegato dall’ Auto- 
re 1 , è preso dalla prima lettera ai Tessalo- 
nicensi , dove si legge così : Vi diciamo a 
nome del Signore , come noi , che vivia- 
mo , e restiamo per la sua venuta , non 
preverrem coloro , che sono già morti $ 
imperciocché , scenderà il Signore dal 
Cielo , e quelli , che sono morti in Cristo, 
risorgeranno i primi , indi noi , che vi- 
viamo , e siamo lasciali , verremo rapiti 
insieme con quelli nelle nubi incontro a 
. Cristo , e così staremo sempre coi Signo- 
re. Par, che voglia significare, che gli Apo-, 
* .aioli dovessero restar vivi sino alla com- 
parsa di Cristo ; e che non sarebbero ri- 
sorti , come gli altri. Ma della sua stes- 
sa morte dice altrove tempus resolutionis' 
meae instai : e della risurrezione esclama 
m generale : omnes quidern resurgemus , 
sed non omnes immuiabimur . L’ oscurità 
proviene da ciò , che l’Apostolo in persona 
propria parla di quelli, che si troveranno- 
vivi, quando sarà per venir Gesù Cristo,, 
de’ quali dice , che non saranno consolati 
dalla di lui venuta prima degli già estinti y 
ciò figurando giusta il comeuto di S. Tom- 
maso le parole non preverremo quelli , che 
sono già morti. Nel soggiungere, saremo 
rapiti nelle nubi , non intende che quelli* 
i quali si troveranno allora vìyì t non sa» 
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zanno per morire, e per risorgere; ma che 
l'uno, e l'altro si farà all’istante: iu fatti, 
supposto, che quelli , che sono già morti , 
risorgeranno i primi , vi debb’ essere una 
risurrezione pe’ secondi. Il Grisostomo, che 
spiega la stessa lettera , si mostra tanto alie- 
00 dal trovarvi prossimo il dì del giudicio, 
che anzi nota espressamente , nulla esser 
più vano . quanto voler produrre alcuna 
congettura sovra questa ricerca. 

§. 12. I Tessalo incensi però preser le pa* 
role della lettera, come fanno i nostri Av- 
versar} : e S. Paolo ne scrìsse un’altra , affine 
di disingannarli : ne riporteremo il passo 
acciocché si disingannino ancor questi. Vi 
preghiamo , o fratelli , a non turbarvi , 
•ed a non atterrirvi , nè per ispirilo , nè 
per parlare , nè per lettera , come inviata 
da noi , quasi sia imminente il giorno del 
Signore : non vi seduca alcuno , perchè 
prima dee manifestarsi Vuoi n del peccato , 
e sedere nel tempio di Dio . . il mistero 
dell'iniquità già stassi formando.^. ed 
allora t iniquo si paleserà , e Gesù Cri- 
sto l' ucciderà colto spirito della sua fioc- 
ca. Qui si scorge con chiarezza impugna- 
ta, come erronea , l’ imminente venuta di : 
Cristo, il rimanente, se comparisce aiquan-j 
to oscuro per le parole mislerium jam ope- 
ralur ini qui tali s , prende sufficientissimo 
lume dal considerarsi, che gli Eretici sia 
da’ tempi apostolici cominciarono ad ope-, 
rare il mister io- della iniquità, preparando.. 
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fa via a WA-nficristo ; e' che San Pàolo non 1 
esprime , quanto tempo vi voleva a com-- 
pirsi. 

§. 1 3. La prima epistola di San Giovan- 
ni (2. 18.) contiene un altro passo, che* 
sembra favorir l’opinione, della quale pari 
liamo. Madri , e figliuoli questa è l'ulti- 
ma ora : e come avete sentito dire , che 
dee venire t Anticristo , presentemente ve 
ne ha motti; lo che ci fa conoscere , che 
già siamo all'ultima ora. Gli Apostoli di- 
stinguevano due venute di Gesù Gristoj l’un a 1 
per punir' Gerusalemme, e l’altra per giu- 
dicare tutte le nazioni del mondo. Quando 
dicevano ecco l'ultima ora ; ecco giunto it 
tempo , non significavano il termine della: 
seconda , ma della prima venuta. II Reden-- 
tore aveva predetta la comparsa dell’eresie,* 
e l' aveva data per segno della prossima di- 
struzione di Gerusalemme: quindi veggen* 
do gli Eretici , gli Apostoli avvertivano i 
fedeli , che 1’ eccidio della città era immi- 
* Beute-. Nè ci muova , che San Giovanni ,, 
parli di Anticristo : questo era- il nome y, 
che si dava agli Eretici : lo spiega egli stes«- 
60 (v. 22.): Quegli è Anticristo -, che ne- 
ga il Padre , ed il Piglinolo : molti si som 
fratti Anticristi i quali da nai sono usci'-- 
ti , mw non eran de 1 nostri. 

Questa distinzioue spiega* mirahil mente* 
tutti i passi , che parlano della* venuta dìi 
Cristo: si può consultare la eccellente opera» 
«ti Enrico Hummond inglese (Disserta 
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Amichrrsio ) , dove con profusione cli.ern- 
dizione sparge di lume singolare tutta la 
materia. 

§. 14 . Colla stessa scorta si potrebbe ri- 
spondere a quelli , che credono^ trovarsi an- 
che nell’epistole di San Pietro chiaramente 
inculcato lo stesso errore? al che io aggiun- 
go , che S. Pietro anzi lo prende chiara- 
mente, e di proposito a confutare ^ 3. 3. )v 
t' er ranno , dice, negli ultimi giorni int~ 
postovi , 1 quali diranno : dov è la pro- 
messa ? Dove la di lui 'venuta ? Da che 
sono morti i nostri maggiori , le cose per- 
siston sempre nel medesimo stato ; sussi- 
stono i cieli , e la terra , eh' erano riser- 
bali al fuoco pel dì del giudi ciò. Or sap- 
piale che presso il Signore un giorno è 
come mille anni , e mille anni come un. 
giorno : Iddio non tarda ad adempire la 
sua promessa , ma aspetta pazientemente 
per voi , non volendo, che perisca alcu- 
no , ma che vengano tutti a penitenza. 
Verrà il giorno del Signore , cóme il la- 
dro , ed in quel giorno i cieli passeranno 
con impelo grande ; gli elementi si scio- 
glieranno col calore , e si discioglierà al- 
tresì la terra , con tutte le opere , che in 
essa si trovano. 0)1 paragonare un giorno 
a mille anni, e mille anni ad un giorno, 
non sembra, che voglia rimuovere la diffi- 
coltà , che ad alcuni facevan le parole di 
Gesti Cristo non practeribit generalio hr.ee , 
donec omnia Jiantì Col sostituire, vecipro» 
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eamente' questi periodi di tempo, non prova*, 
che non si può decidere se sia prossima v 
o lontana la combustione del mondo? E col 
mettere -innanzi la pazienza del Signore*, 
nell’aspettare , non mostra di crederla piut- 
tosto lontana ? 

§. i5. Non ci ostiniamo a voler rinveni- 
re ne’ libri santi ciò, che non vi è. Il line* 
del mondo è predetto, come avvenimento,, 
che deve infallibilmente seguire ; ne siamo 1 
d’accordo ; ma che si dia per imminente r 

10 neghiamo;, e neghiamo, che alcuno ab- 
bia diritto di esclamare, che la profezia non 
si avverò : siamo certi bensì , eh’ ella avrà 

11 suo compimento; perchè l’eccidio di Ge- 
rusalemme ; la totale dispersione degli Ebrei* 
la comparsa, ed i caratteri particolari del- 
l’eresie , minutamente descritti da Gesù Cri? 
sto, quando parlava della distruzione del 
montilo , ebbero il compimento più esatto. 
Così la divina inspirazione de’ libri del 
nuovo Testamento rimane al coperto da qua- 
lunque insulto. 

§. 16. Non mi appartiene d’indagare, se 
fai opiuione ne’ primi secoli si stabilisse uni- 
versalmente in tutte le Chiese : dico però r 
che non era mai considerata , come spet- 
tante alia fede. Il perchè, quando- il dotto 
Grazio osa insinuare , che per sagge -ue- 
dule il pio errore s'introdusse nel mondo 
per una permissione della Provvidenza + 
non pare, che osi pronunciare una bestem- 
mia, per farsi lecito il Sig. Gibbo» di be£- 
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farlo ( nor. 5 ov). Se non è assurdo*, che ìw 
Provvidenza permetta una infinità di errori 
contro il decalogo , lo sarà molto meno in 
«ma opinione , in se indi (Ter ente , e dalla 
quale il fervore de' primi Cristiani traeva 
un 'vantaggio notabile. 

§. 17. Non chiuderò il capo, senza ebia* 
mare ad esame una massima del Dottor 
Watson , che a lue sembra opportuna a 
rintuzzar le querele, che fanno gli spirili 
forti contro i passi, che abbiamo spiegati. 
Se t dice egli ( lett. 2. ) , sarete di avviso , 
che gli Apostoli , aspettavano la venuta 
di Cristo nel tempo loro , non ne segui- 
rà , che tale errore debba in alcuna gui- 
sa diminuire la loro autorità . , come pre- 
dicatori dell' Evangelio. Questa proposi- 
zione parrà favorevole ai nemici del Cri- 
stianesimo y gli Apostoli , dirà taluno » 
furono inspirati dallo Spirito di verità s 
eppure caddero in grave errore , in mal- 
teria tanto importante. Come può ciò con- 
ciliarsi ? Forse nella seguente maniera. . 

Quando il tempo del ministero del Sal- 
vatore fu vicino al fine , egli pensò di 
sollevare lo spìrito de' suoi Discepoli , ab- 
battuto , pcrehè egli stava per abbando- 
narti , colla promessa dì mandar loro la 
Spirilo Santo , affine d' istruirli in tutta 
le cose. E noi sappiamo , che la promes- 
sa si adempì nel giorno di Pentecoste r e 
che da quel tempo furono abilitati a com- 
prendere il mistero della uuova dispetti 
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saziane, cfiera ad essi commesso. Ma non 
abbiam ragione di' inferirne , che fosser 
eosi ampiamente inspirati , che divenisse* 
ro informali di qualunque specie di ve- 
rilà. Lo furono induhitamente , quanto a 
quelle -, eli erano necessarie alla conver - 
* sione del mondo. Ma nelle altre cose fu- 
rono probabilmente lasciati all' esercizio 
del proprio intelletto , come gli altri uo- 
mini. Ma sicuramente potevano essere te* 
stimonj idonei della vita, e della risur- 
rezione di Gesù Cristo , sebbene non fos- 
sero informati dì tutto ciò , che poteva co- 
noscersi , e non sapessero in particolare 
il preciso tempo del giudicìo universale ~ 
JYon per questo possono essere intaccati 
sulla loro integrità , come uomini \ sulla N 
loro abilità , come storici ; e sulla loro- 
onestà , come predicatori dell'Evangelio ; 
perchè non seppero ciò , che non era ri- 
velato , e seguirono il proprio intelletto r 
dove non avevan lumi migliori a guidar- 
si , parlando con congettura , quando non 
potevano con certezza ; e da loro stessi r 
quando non avevano il comando del Si- 
gnore : conoscevano solamente in parte ^ 
ed in parte solamente profetizzavano . In 
due parole il Dottor Watson, per Prarsi 
«Timpaceio , sostiene , che gli Apostoli po- 
terono ingannarsi circa il tempo del giudi- 
ciò e vuole, che negli scritti loro parli- 
no , dove inspirati , e dove nò ; e che ciò> 
non diminuisca la fede ,, che meritano % co- 
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me Storici, essendo adorni delfe doti, ct»e 
si ricercano in uno , per esser creduto. 

§. 18. L’opinione di questo Scrittore è 
molto più antica di lui : e sebbene sia stata 
confutata con forza, pure il vederla richia- 
mare a nuova vita non mi reca stupore , 
'sempre che delle difficoltà , alle quali è sog- 
getta, non cita egli, se non quella, da cui 
'può senza gran fatica liberarsi. Io però ne - 
sottoporrò al suo giudieio due altre a nome 
del Sig. Gibbon , desideroso di sapere , se 
gli sembreranno degne della sua attenzione* 
§. ig. Accorderà egli di buona voglia , 
altro peso avere le proposizioni divinamente 
inspirate, altro quelle, che sono unicamen- 
te affidate alla capacità di chi scrive : in 
effetto , gli Apostoli , secondo lui , cadde- 
ro nelPopinrone erronea del fine prossimo- 
dei mondo ; e noi ci facciamo lecito di non 
riceverla, appunto perchè ne si dice, che 
non fu loro inspirata. Se gli Scrittori - Sa- 
cri indicassero in qualche maniera , dove 
sono organi delle Spirilo Santo , e dove 
parlan da uomini , ni un detrimento tale ipo- 
tesi apporterebbe. Siccome però essi non* 
fanno T indicata differenza , eosì resta in» 
arbitrio del nostro intelletto di farla ; lo* 
che ci espone al pericolo di rigettar , co- 
me umano errore , ciò, che viene da Dio, 
e di ricevere , come parola divina , ciò- 
eh’ è di umana congettura. Aprendosi tal* 
porta allo spirito del partita, come si av- 
viserà l’Apologista di far , che l’unità della* 


Digitized by Google 



CAf>o vr. , 2 ycf 

fede- non resti lacerata dalle Jissenrsiorii r 
che nasceranno? Ripiglierà il Sig. Gibbo» T 
che se gl’increduli non potranno intaccare 
le qualità istoriche degli Apostoli , avranno 
da dire, che una rivelazione così difetto - 
sa nel suo piano, è indegna di attribuirci 
all’essere perfettissimo. E questa è la prima 
difficoltà. 

- §. 20. In secondo luogo , se in qualche 

cosa si potesse fare a meno della inspira- 
zione , sarebbe nella parte i storica , nella 
quale nè si esrggon lumi superiori al co- 
mune degli nomini; e gli Apostoli hanno 
Timportantissimo vanto di essere stati testi- 
moni oculari delle azioni delloro Maestro-. 

Or io dimando , se la storia di Gesù Cri- 
sto non si debba tenere di fede ? Se non 
sarà dotata, che di una certezza puramen- 
te umana , si rovescierà a terra il fonda- 
<• mento della Religione. Se siamo obbligati 
a guardarla , come materia di fede , una 
fede di carattere divino, perchè generata «. 
in noi dalla grazia , può appoggiarsi ad un’au- ' 
torità , che non eccedendo {'umana condi- 
zione , è essenzialmente fallibile ? 

’ §. 2t. Lasciamo , che le ipotesi mal ideate 
restino neil’obblìo , al quale sono state giu- 
stamente condannate : e giacché il Sig. Iiam- 
mond , è buona pezza, che pubblicò in In- 
ghilterra la dissertazione sull’ Anticristo , 
profittiamo de’ suoi lumi , e della sua eru- 
dizione * e s’egli è Episcopale , il Sig. Gih? 
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ho» ri avrà pazienza , guardando più aKe 
«ose, ehe eli» persone, che le dice. 

Capo VII. 

Millenio aggiunto alla dottrina dell Inv- 
mortalità ; prova contro l'Autore : au- 
tenticità dell' Apocalisse , ricerca alie- 
na dall' insti tato: fanatismo ridicolo del 
Doti. JVaison . 

„La dottrina antica de’ Millenari ap» 
u parteneva alla seeonda venuta del Mes- 
„ sia. Si credeva , che Gesù Cristo avreb- 
„ be regnato mille anni sulla terra, prima* 
, y del tempo destinato alla generale risur- 
„ rezione. La nuova Gerusalemme , sede* 
„ di questo regno di felicità , fu ben pre- 
„ sto ornata colle più seducenti pitture del- 
, y l’immaginazione. Da San Giusti no Mar- 
y , tire , e da Santo Ireneo sino a Lattanzio 
r, tutti i Padri della . Chiesa annunciarono r 
„ questo Millcuio, e le dichiarazioni loro» 
yy provano , che i Cristiani de’ loro tempi 
' „ avevano abbracciato questo sistema , di 

„ consenso quasi generale : e sembra esso- 
„ così bene adattato ai desideri , ed alle no- 
n zioni del genere umano , che dovè molto- 
y , contribuire af progressi della Religione 
„ Cristiana. Ma allorché l'edifìcio della Chie- 
„ sa fu quasi intieramente terminato, turono 5 
posti gir strumenti da parte ; la do uri- 
w . na de’ Millenari,, trattata prima da prò* 


Digilized by Google 



CAPO VII. 28 l 

,, fonda allegorìa , sembrò per gradi incer- 
,, ta , ed inutile, e fa finalmente rigettata T 
,, come assurda invenzione della Eresia , c 
„ del fanatismo. Una profezia misteriosa , 
„ che forma ancora una parte del Canone, 
„ ma cl>e si credea favorevole alla opinione 
„ de’ Millenari , si sottrasse a stento dalla 
„ sentenza della Chiesa 

Nota 67. „ Nel Concilio di Laodicea , 
„ verso Tanno 36o, l’Apocalisse fu tacita- 
,, mente esclusa dal sacro Canone dagli 
„ stessi Vescovi dell’Asia a’ quali era stata 
„ iudi rizzata,, e le lagnanze di Sulpicio 
,, Severo c'insegnano, che la loro senten- 
„ za era stata ratificata dal maggior nti- 
„ mero de’ Cristiani del suo tempo. Perchè 
,, adunque è adesso ricevuta così general- 
mente dalla Chiesa Greca , dalla liomaua , 
„ dalla Protestante ? Se ne possono asse- 
,, gnare le seguenti ragioni. Primo, i Greci 
,, luron soggiogati daU’autorità di un Im-i 
„ postore, che nel sesto secolo prese il ca- 
,, rattere di Dionisio TAreopagita. Secondo, 
,, un giusto timore, che i Grammatici non 
„ divenissero; più importuni de’ Teologi , 
„ impegnò i Padri del Concilio di Trento , 
« a porre il sigillo della infallibilità sovra 
„ tutti i libri della Scrittura , racchiusi 
,, nella Volgata Latina ; e felicemente l’Apo- 
n calisse si trovò in quel numero , ( Fra 
„ Paolo Stov. del Gonc. di Trento 1. 2. ). 
„ Terzo, il vantaggio , che avevano iPro» 
„ testanti di rivolgere quelle profezie mi- 
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«, sieriose contro la Sede di Roma , inspirò 
„ loro lina venerazione straordinaria per 
» es se „ . 

? §. t. Ancor qui la ricerca principale va 
accompagnata da un’ altra digressione : la 
dottrina de’ Millenari ha richiamato alla 
memoria dell’Autore il libro dell’Apocalis- 
se : noi ci spediremo brevemente dalla pri- 
ma , per diffonderci alquanto più sulla se- 
conda. 

1 §. 2 . Circa i Millenari considereremo, 
i. quale impressione poteva fare la loro 
dottrina sull’animo de’ Gentili , per conver- 
tirli alla fede : 2 . se non ne furono piutto- 
sto inventori i Giudei, che i Cristiani; 
3. se fu professata da tutta la Chiesa: 4- se 
gli Ortodossi in essa insegnaron nulla di 
assurdo : 5. come potè finalmente condan- 
narsi. 

; §. 3. Il beato regno di mille anni , per 
quanto i Cristiani fossero stati ingegnosi a 
dipingerlo, non poteva allettare i Gentili, 
ed impegnare gli affetti , se non si presen- 
tava loro, come una cosa, che doveva in- 
fallìbilmente accadere. Ma una opinione- 
simile da qual sorgente poteva ripetere il 
necessario gvado di certezza , se non dalla 
Rivelazione , alla quale si attribuiva? Fa 
d’uopo adunque supporre di nuovo i Gen- 
tili già convertiti alla fede, prima di rice- 
vere la riferita opinione ; nella qual ma- 
niera , io ho già notato , che la conclusione 
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passa in premessa , e la premessa in con- 
clusione. , 

- ‘ §- 4- Prescindendo da questo , e tacendo 
ancora , che il Popolo Gentile aveva i suoi 
campi Flisj , per non invidiare il bea.to 
regno de’ Cristiani, dico, che questi a vreb- 
ber potuto promettersi un più felice suc- 
cesso col sopprimere la dottrina del M il— 
lenio , che col produrla ; perchè finalmente 
che cosa era questo reguo terreno , se non 
una felicità minore, che differiva il conse- 
guimento di una felicità maggiore, qual era 
quella, che la Religione proponeva sotto il 
nome di vita eterna ? 

§• 5. Per questo riflesso riesce molto in- 
sipido il dire, che la dottrina de’ Millenarj 
fu uno strumento impiegato ad alzar Vedi - 
Jìcio della Chiesa , terni inalo il quale , 
fu posto da parte. Molto più , clic l’ opi- 
nione de’ Millenarj è di origine Giudaica, 
non Cristiana. Persuasi i Giudei, che il re- 
gno del Messia dovesse essere temporale , 
gli davano, per certi vaticini , l'estensione 
di mille anni. Alcuni fra quelli , che ab- 
bracciarono I’ Evangelio , obbligati da una 
parte a riconoscere il regno spirituale di 
Gesù Cristo, e non potendo dall'altra to- 
talmente deporre l’affetto carnale , immagi- 
narono due regni , terrestre l’uno , e l'al- 
tro celeste ed aspettavan la venuta del 
Redentore con doppia speranza , come dop- 
pio èra il cullo , che professavano : da que- 
sti si diramò tale opinione anche in molti 
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di quelli , * citerà» venati alla luce della fede 
dalle tenebre del Gentilesimo. Alcuni ne 
fauiio autore Geritilo: ma Ireneo, e Ter- 
tulliano , i quali odiavano quell’Eretico , non 
avrebbero ricevuta una invenzione di lui. 
Piace ad Eusebio ( Hist. Eccl. 1. 3. c. 39 . ) 
ripeterne l’introduzione da Papìa , Vescovo 
di Gerapoli , nel secondo secolo ; ma tanto 
egli, quanto Ireneo, ( contr. haer. 1. 5. 
c. 23. ) convengono, che Papìa non ne fi» 
l'inventore. Dee supporsi più antica ; e giac- 
ché era certo, che non veniva dagli Apo- 
stoli, venne senza fallo dalle favole Giu- 
daiche. 

§. 6. Vi vuole gran coraggio ad afferma- 
re , che da San Giustino Martire sino a. 
Lattanzio , tutti i Padri riguardarono il 
Jlhllcnio , come una aderita ; e che dal- 
l espressioni loro apparisce , che tutti quasi' 
1 Cristiani de' loro tempi l' abbracciaro- 
no di generale consenso. Così parlava a* 
suoi dì Tertulliano , che provava gran pe- 
na a non esagerare ( 1. 3. conti*. Marc, 
c. 2 4 . ), Male però, ripiglia il Mosemkr 
( saec. 3. §. 38. p. 723 . ) , attribuendo a 
tutta la Chiesa t' opinione di una grati 
parte. Il Sig,. Gibbon può sottrarsi a questo» 
rimprovero col suo quasi , bene annicchia- 
to. Ma non può scusarsi di aver dati peir 
Milleuarj tutti i Padri da Giustino Mar- 
tire sino a Lattanzio ; giacché Origene mol- 
to anteriore a Lattanzio, confutò con tanta? 
forza i Millenari, che gli ridusse a sear- 
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gissimo , ed ignobilissimo numero. Origene , 
prosegue il Mosemio ( p. 726.), comhnlti 
cosi validamente questa opinione , ch'essd 
si vide atterrala , prima nell' Egitto , e poi 
nelle altre Provincie del mondo Cristia *» 
no , nelle quali grandi autorità andava - 
no acquistando i di lui sentimenti . Si 
sforzò un certo Vescovo JVcpote di resti- 
tuirla alla sua dignità ; ma nessuno de- 
gli altri Vescovi volle sottoscrivere al di 
lui parere ; nè potè trovar de' fanatici 
se non nelle campagne , e ne' borghi. Ol- 
tre Origene, possiamo citare Cajo, Presbi- 
tero della Chiesa Romana , che impugnò ex 
professo la dottrina de’ Millenarj ; Clemen- 
te Alessandrino ( Strom. 1. 5.'); San Ci- 
priano ( Exhort. ad mari. ), e Dionisio 
Alessandrino; i quali fiorirono prima di Lat- 
tanzio. E se ci piacesse di riandare il tem- 
po anteriore a San Giustino , troveremmo 
combattuti i Millenarj in Erma ( 1. 3. Si- 
mil. 8. n. 2. e 3. ); in San Clemente Ro- 
mano ( i. Cor. ), in Santo Ignazio Mar- 
tire ( ad Rom. ) , e negli Atti del di lui 
martirio; in San Policarpo ( ad Philip.), 
e nella Chiesa di Smirne , che descrive il di 
lui martirio ; neH’Àutore degli Atti di San- 
ta Sinforosa; ed in Atenagora { Apolog. ). 

§. 7- Rispètto a San Giustino V Autore 
dice così ( not. 65. )^; Ch'egli , ed i suoi 
fratelli Ortodossi presi asser fede alla dot- 
trina del Milieu io , è provato nella ma- 
niera la più chiara , _e la più solenne 
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( Dialng. cum Trjph.). Se nel principio 
di questo importante passo sì scorge qual- 
che cosa , che abbia l'apparenza d'incon- 
seguenza , possiamo accusarne , secondo 
che giudicheremo a proposito., o U Auto- 
re , o i suoi Copisti. Neppure ha saputo 
produrre la solita obbiezione , che si la so- 
vra San Giustino. Non si dubita , ch’egli, 
c molli Ortodossi fossero del numero da’ 
Miilenarj , questo è cerio presso lutti. La 
questione è, se egli riputasse eretico , chi 
non professava il Millenio : il passo citato , 
par , che lo provi concludentemente, hgo 
autetn , et. si qui rectae per omnia sen- 
tenti ae Cliristiani sunt , et carni s resur - 
reclìonem futuram novimus , et nulle an- 
nos in Jerusalem instaurata «... sicut Pro- 
phetae Ezechicl , et Isaias , et ahi prò - 
mulgant. 

§. 8. Consultando però l’originale greco, 
si è trovato , che l’Interprete a. tel ò il pas- 
so con una falsa interpunzione, e coli ag- 
giunta della parola sicnt , che mutano il 
senso. La vera lettura è la seguente. Lgo 
miteni , et si qui rectae per omnia sen - 
tentiae Chrisliani sunt , carnis resurre- 
ctionem futuram esse novimus. Mille au- 
tein annos in Jerusalem instaurata ....J'u- 
turos F.zechiel , et Isaias , et ahi con fi- 
tentur. Così dà per dogma di fede la so- 
la risurrezion della carne : ed il regno de 
mille anni , non come dogma di lede , ma 
come opinione , a PP°§iS* a ^ a a< ^ ^- zcc ^tele » 
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ad Isaia , e ad altri . E coerentemente a 
ciò , alquanto sopra dice : Confessili surn 
tibi et antea , me quidem , et alios plures 
eadem macum sentient.es arbitrari id (re- 
gnum ) . . . .futurum : mnltos vero , edam 
qui purae , piaeque sunt Christianorum 
sententiae , hoc non agnoscere , tibi si- 
gnificavi. Non vi ha adunque incoerenza 
nello Scrittore: e lo sbaglio fu dell’ Inter- 
prete , il quale non mettendo il punto al 
novimus , ed aggiugnendo la parola sicut , 
fece sì , che S. Giuslino paresse di crede- 
re , come articoli di fede , e la risurrezio- 
ne della carne, ed il regno de’ mille, anni. 
Che l’Autore non abbia avuta alcuna idea 
chiara nel citar Giustino , si scorge anco- 
ra dal dire, che 1’ apparenza d' inconse- 
guenza si troica nel principio di questo im- 
portante passo \ quando sarebbe nella sostan- 
za della proposizione importante , che contie- 
ne. Apparisce inoltre dal vedere, eh’ egli 
non ha riflettuto, come correggendosi l'or- 
tografia, si toglieva il fondamento alla dif- 
ficoltà ; ma che anzi’ ha creduto , che mal 
grado f apparente inconseguenza , sia del- 
l’Autore , sia de'Cnpisti , fosse provalo nel- 
la maniera la più chiarate la più solen- 
ne quello , che doveva opporre , e non sep- 
pe spiegare. 

§. 9. Taccia i Millenari , ( facendo pas- 
sar per tali tutti gli Ortodossi ) di ‘aver 
empito il regno de’ mille anni di gros sola- 
ne finzioni. Ma poteva proseguire a legge- 
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re nel Mosemio , che Gennadio riferisce 
quattro opinioni diverse de’ Millenarj„ La 
prima era quella de’ Melitani , che non si 
trova spiegata nè in questo, nè in altro 
antico Scrittore. La seconda di Cernito , 
e di Marchine , i quali raccoglievano nel 
preteso regno di Gesù Cristo tutti i piaceri 
dei senso. La terza di Papìa , di Giustino , 
d’Irenco , di Tertulliano , di Lattanzio, clic 
n’escludevan le nozze, contentandosi di col- 
locarvi le cose appartenenti al cibo , ed al 
poto , proporzionato però alla più perfet- 
ta condizione , che avrebbe acquistata il 
corpo. umano dopo la risurrezione. La quar- 
ta di Nopnte , a cui piaceva di congiunge- 
re colle delizie del corpo , uon riprovate 
dalla ragione , le spirituali, consistenti nel 
commercio colle sante intelligenze , nella 
coutemplazione de’ consigli, e delle opere 
di Dio , e simili cose. Le quali favole se 
avesser fatto parte della elegante Mitolo- 
gia , in' quali estasi di stupore non si sa- 
rebbe lasciato rapire il Sig. Gibbon ? Ma 
venendo da mano Cristiana, debbono es- 
sere goffe , assurde , contrarie alla modestia. 
Tali erano quelle degli Eretici; ma con qual 
diritto si osa confonder con essi i Cattoli- 
ci ? Come si dice ( not. 63. ) , che se ne può 
vedere una delle più grossolane descri- 
zioni in Santo Ireneo , quando questi non 
asseti sce , se non quello, che ha riportato 
dal Mosemio? Il Dolt. Chelsum scuopre il 
mistero , perchè , consultando il Doti. Mid- 
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dletou , lia trovato 1 ’ originale delia copia 
fatta dal Sig. Gibbon : Ireneo in simil mo- 
do asserisce la dottrina del Millenio , pre- 
sa nel senso più grossolano. 

§. 10. Volendosi censurar la Chiesa, per 
aver condannata la dottrina de’Millenarj , 
fa d’uopo provare, ma non con asserzio- 
ni arbitrarie, eh’ essa si contenga chiara- 
mente nella Scrittura , o nella Tradizione 
Apostolica. La catena de’ Padri da noi ci- 
tati contiene la giustificazione del diritto T 
che in questo caso ha esercitato la Chiesa. 
Ella però non la condannò , allorché {'edi- 
ficio fu quasi terminato ; giacché Lattan- 
zio professava il Millenio , mentre Costan- 
tino metteva sul trono Imperiale la Croce. 
E de’ Millenarj ho ragionato più di quel- 
lo , che mi era proposto , lasciandomi gui- 
dar dall’Autore in ricerche lontane dall’in- 
stitnto ; non meno aliene però ne son quel- 
le , che faremo adesso intorno all’Apocalis- 
se ; ma hanno un peso di gran lùnga mag- 
giore. 

§. 11. E per aver sotto l’occhio il ristret- 
to di quanto si andrà esponendo , parlere- 
mo 1. del Concilio Laodiceno : 2. Del Tri- 
dentino : 3 . Dell’insano furore di voler far 
il Profeta , da cui si è lasciato invasare il 
Dott. Watson. 

§. 12. Nel Concilio Laodiceno , dice 
l’Autore, V Apocalisse fu tacitamente es- 
clusa dal Canone ; e Sulpicio Severo si 
lagna , che tal condanna era stata rati- 

Part. /. Tom. 1 . i 3 
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fcala fleti maggior numero de Cristiani 
del suo tempo : perche adunque adesso è 
ricevuta così generalmente. 

§. i3. Risponde il Doti. Clielsura , che 
quel Sinodo non pretese fare un Canone , 
ma indicar soltanto i libri , che doveva- 
no leggersi pubblicamente : n'escluse adun- 
que quello dell' yl pocatisse , non che non 

10 credesse inspiralo , ma perchè -, essen- 
do una profezia oscura , era inutile , che 
fosse letta dal popolo. 

§. 14 . Ammetteremo questa ragione? I 
libri di Giuditta, ui Tobia, della Sapien- 
za , delI’Ecclesiasiico , e i due de'Macabei , 
sono adattatissimi all’intelligenza del popo- 
lo : eppure nel Canone del Concilio Lao- 
dtceno non si trovano rammentati. Chi ha 
detto, che i Coucilj dichiarano quali sono 
i libri inspirali , unicamente per leggersi 
dal popolo , e non ancora , c precipuamen- 
te , per decidere le controversie , che in- 
sorgono in materia di fede ? Fa molto a 
proposito contro il Dottor Chelsum un bel 
detto di San Girolamo (Praef. io lib. Salom.) : 
Siccome la Chiesa legge, i libri di Giu- 
ditta , t(ì Tobia , e de' Macabri , ma non 

11 riceve tra le Scritture canoniche ; co- 
sì pur legga ancora questi due volumi ( la 
Sapienza , e 1’ Ecclesiastico ) ad edifieazio- 
>/e della plebe , non a confermare l' au- 
torità de' dogmi ecclesiastici. Se questo 
i^Jidre consiglia a leggere libri , non ancor 

resi nel Canone, poteva un Coucilio 
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«or dalle mani de’Fedelì un libro , che fos- 
se già riconosciuto canonico? 

§. i5. L’Apocalisse a tempo di quel Si- 
nodo non era ricevuta da tutti; alcuni an- 
zi la stimavano produzion diCerinto; stan- 
te tal dubbio , e non sembrando opportu- 
no al Concilio di far maturo esame di que- 
sto libro „ lo lasciò fuori del Canone. Che 
si può rettamente inferire dal suo silenzio? 
Il non inserire un libro, in un catalogo è 
forse lo stesso , che riprovarlo 7 T utto quel- 
lo , che se ne può a rigore conchiudere è, 
.che i Padri di Laodicea lasciaron la que- 
stione indecisa. .. : . 

§. 1 6. 11 P. Khell nel libro , che ha per- 
titolo Auclorilas ytriusque libri Macabaeo- 
rum asserta adversus commen tationenx 
Gottliebii Wernsdorfii : Viennae Au- 
stria* j y49*» sostiene, che ilCanone 5g., 060. 
del detto Sinodo , nel quale si favella de’ 
libri canonici, in molti codici manoscritti 
non si rinvenga ; e ne fa una luuga nume- 
razione. Osserva inoltre, che i Padri non 
fanno alcuna menzione di questo Canone. 
Laonde si può sospettare , o che il^ Conci- 
lio noi facesse , o che esso non fosse in ve- 
run conto tenuto. Ma dato, che Y avesse 
fatto ; non si può dire , egli prosegue , che 
vi proponesse la privata opinione della sua 
Provincia della Frigia Pacaziana , d\ onde 
si l'adunarono in Laodicea non più di 22.* 
o 23. Padri , la maggior parte non Catto- 
lici ? Fu, ù vero, il Concilio Laodiceno 
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approvalo dal Trullense; questi) però non 
' fu dalla Chiesa ricevuto in tutti i suoi Ca- 
noni ; ed approvò ancora il Cartaginese ter- 
zo , il cui Canone 47- nomerà tutti i libri , 
che furon poi ripetuti dal Tridentino. 

• §. 17 . Le parole di Sulpicio Severo al- 
lusive all’Apocalisse sono le seguenti: Quo 
tempore ( Domilìanus ) Joannem Aposto - 
lum Evangelistam in Patmum insulam 
relegavi t ] ubi ille agens , mysteriis sibi 
revelali s librum Sacrae Apocalypseos , 
qui quidem a plerisque , aul slulte , aut 
impie non recipitur , conscriptum eduli t. 
Due falsificazioni vi ha fatte 1’ Autore. Ha 
tradotta la parola plerisque per la maggior 
parte , non ostante che il Dolt. Lardner , 
in cui il Dottor Chelsutn lo ha riscontra- 
to , T avesse tradotta fedelmente. E quel , 
eh’ è più, fa cadere la doglianza di Sulpi- 
cio Severo sopra il decreto del Concilio di 
Laodicea , quando questi non lo nomina ; 
ed egli visse co’ contemporanei dei secolo 
quinto, laddove il Sinodo fu tenuto nel 36o. 

§. 1 8 . Delle tre ragioni escogitate dall’Au- 
tore a spiegare il consenso di tutte le Chie- 
se , le quali di presente riconoscono per 
canonica l’Apocalisse, la prima è fondata 
sulla ignoranza di un punto di erudizione. 
Lo stessissimo catalogo pubblicato dal Con- 
cilio di Trento , nel quale 1 è inclusa l'Apo- 
calisse , si trova inserito nel Sinodo Carta- 
ginese , celebrato l’anno 4 * 9 -» e nella ter- 
za epistola del Papa Innocenzo, scritta ad 
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Esnperio Tosolano l’anno /foo. $ che vuol 
dire, che il libro dell’ Apocalisse era già 
compreso tra i canonici , due secoli pi'ima , 
che il supposto Impostore del sesto secor 
lo soggiogasse i Greci , coll' usurparsi il 
nome di Dionisio l' Areopagita. Povera 
Cronologia ! 

§. 19. La seconda ragione contiene una 
satira contro f Concilio di Trento , copia 
ta da Fra Paolo, senza discernimento. Il 
Concilio , per sottrarsi alle importunità 
de' Grammatici più , che de' Teologi, di- 
chiarò autentica la traduzione latina , det- 
ta la Volgata ; in essa si trovò avventu- 
ratamente V Apocalisse : e per questo fu 
ricevuta. Se qui si trattasse di traduzioni , 
e si disputasse, se non sia lecito di ricor- 
rere agli originali ebraici , e greci , il mot- 
teggiare sull’ importunità de' Grammatici 
sarebbe adattato al discorso. Noi però non 
Cerchiamo , perchè il Concilio autenticò la 
traduzione Volgata deH’Apoealisse, ma per- 
chè inserì questo libro nel Canone. Il di- 
re , che si mosse dall 'averlo trovalo nella 
V olgata , è un darne una ragione , ma rag- 
giungere, che il Concilio sigillò colla sua 
infallibilità la traduzione Volgala , per 
esimersi dalla importunità de' Gramma- 
tici , è una lepidezza ,• la quale , come fa 
comparsa nella Storia di Fra Paolo, dove 
si parla del decreto a questa traduzione ‘ 
spettante , così nella nota del Sig. Gibboni, 
sella quale si tratta dell’ autenticità dell W- 
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ginale , non del merito della traduzione » 
resta fuor del contorno. Ma della lepidez- 
za diremo dappoi ; esaminiamo per ora la 
ragione. 

§. 20 . Il Concilio di Trento registrò nel 
suo Canone 1’ Apocalisse , perchè la trovò 
nella Volgata. In qual tempo , e da cb» 
era stata essa inclusa in quella collezione? 
Quale' autorità godea la Valgala in tutta 
la Chiesa ? Per la -venerazione , in cui si è 
avuta costantemente questa traduzione nel 
Cristianesimo, possono consultarsi le prefa- 
zioni , delle quali è corredata. Circa l’Au- 
tore, che vi comprese l’Apocalisse, possianx 
•dir di sicuro, che questo libro già si tro- 
vava nel Canone sino dal 4oo. Se pertanto 
I Padri Tridentini dichiararono nel sesto- 
decimo secolo , che 1’ Apocalisse era libro 
Canonico, come fu dichiarato nel quarto, 
non fecero alcun nuovo decreto , e però „ 
figurandosi l’Autore , che i Cattolici l'han- 
no ricevuto per l'autorità del Concilio di 
Trento , cade in un errore assai materia- 
le. Si legga la egregia difesa, che fece del- 
l’Apocalisse il chiarissimo P. Passini, nella 
quale si troveranno confutati i sofismi , che 
il Signor Gibbon trascrisse dal Ginevrino 
Scrittore, contro il quale impugnò quegli 
la penna. . 

§. ai. Veniamo ora alla satira, che ri- 
guarda l'autenticità della traduzione Vol- 
gata,. Di che sì lagna Fra Paolo? Di che 
strepitano i Protestanti ? Non era necessa- 


Digitized by Googl 



. CAPO VII* ngb • 

ria ,• che il Cristianesimo avesse una tradu- 
zione della Scrittura nella lingua comune, 
solennemente approvata 7 IL decreto del 
Concilio forse tolse la libertà di ricorrere 
agli originali ? Si dichiarò immune da ogni 
errore in materia di fede , e di costume ' 
la traduzione Volgata ; pretese forse , che 
non si potesse migliorare ? E di fatto, quan- 
te volte dopa il Concilio essa è stata ritoc- 
cala ? Quanti Interpreti Cattolici potrei ci- 
tare , che hanno raccolti i passi capaci di 
miglioramento ? Dunque in forza di quel 
decreto nè i Grammatici , nè i Teologi 
hanno mai perduta la libertà di disputa- 
re * gli tini sul significato de’ termini, e gli 
altri Sulla sostanza delle cose. Non si sa- 
rebbera udite tante querele, se il Concilio 
avesse autenticati gli originali : non pertan- 
to la difficoltà sarebbe stala la stessa ; pe- 
rocché , eccettuati gli autografi , che furo» 
dettali dallo Spirito Sauto , e che più noi» 
esistane, fe copie , che ne sona state fatte 
in ebraica , ed in greco , sono di origine 
puramente umana , come la traduzione la- 
tina: onde, o il Concilio doveva in tutto 
astenersi da quel passo , ' ed io ho detto, 
che non era espediente ; o non gli si può 
dare a biasimo Taver proposta la Volgata, 

§. 23. La terza ragione è uua maldicen- 
za impiegata contro i Protestanti, da chi é 
al bujo della loro storia. Il tempo più pho- 
prio a rivolgere contro la Chiesa Romana* 
le profezie eTa il principio della pretesa rie 
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forma , allor quando il fanatismo suol es- 
sere Del maggior bollore dell’impeto : eppur 
dee sapere il nostro Storico , che Lutero 
nella sua più antica prefazione del nuovo 
Testamento, dichiarò di non ricevere l’Apo- 
calisse nè per parto apostolico , nè per li- 
bro profetico ; e che fu dello stesso parere 
il Chemnizio. Calvino bensì faccettò , ed i 
Centuriatoni Magdeburgensi (Cent. i. 1.2. 
c. 4* col. 16. ) sottoscrissero al di lui sen- 
timento. 

§. 23 . Che poi alcuni di loro sieusi abu- 
sati di un libro oscuro , per isfogare con- 
tro la Chiesa Romana il lor odio , lo spi- 
rito del partito ne rende ragione abbastan- 
za ; ed abbastanza] li mortiiicano le ridicole 
contraddizioni , che hanno vicendevolmente 
distrutti i comenti , co' quali eglino hanno 
creduto di farsi onore. Il mestier del Pro- 
feta è assai pericoloso: lo sa il Sig. Du Mou- 
lin; lo sa il Ministro Giurieu; lo sanno tutti 
gli altri , che hanno perduto il tempo a de- 
clamare. Secondo i loro calcoli in quanti 
Papi il mondo avrebbe dovuto veder l’An- 
ticristo colla tiara ? Quante volte Roma si 
sarebbe dovuta subissare ? Quando lo scia- 
gurato Profeta, che delineato con diligenza 
il suo oroscopo , ha segnata con fiducia 
l' epoca fatale , vede disperse al vento le 
sue fatiche, fa, come i giuocatori del lot- 
to , i quali ripassano le loro cabale , e per* 
non arrossire , riconoscendone la vanità , 
accusan se stessi di aver commesso errore 
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Uè* coibenti', e tornan da capo; semprfe- 
giuocano , sempre perdono , sempre aspet- 
tano di vincere , e sempre si fanno beffare. 

§. a 4 - Oggidì., che il secolo è illumina- 
to, i più savj de’ Protestanti hanno deposte* 
queste armi; e dopo il povero Giurimi , si 
è pensato , per più non Sbagliare , di far" 
terminare tutte le suppntazioni alla fine del 
mondo, che non si sa da alcuno: ed in In- 
ghilterra non si brucia più k statua del 
Papa con’ quella del Pretendente , e del Dia- 
volo. Giò però non ostante, alfinchè non si- 
dica , che colà? al dì di oggi sono tutti fii* 
losofi , il Dottor Ghclsum si compiace dr 
veder toccato- con mano maestra l'uso delle * 
■profezie dell'Apocalisse contro la Chiesa' 
Romana dal Vescovo Hard •( Disc. 12. T. 2. 
pag. 208. );• 

§. 25 . Ed il suo confratello Dottor Watson,, 
invaso da un estro profetico straordiuario' 
( poiché non è men Profeta chi indovina 1 
il presente oscuro , che chi predice il lon-- 
tano: avvenire ) fa ( lett. 2. ) il più galante- 
eomento del mondo al seguente vaticinio f 
Ma lo spirito dice espressamente , che ne~- 
i ultimi tempi alcuni apostateranno dal-' 
La fede , dando retta agli Spiriti erronei ,, 
ed alle dottrine concernenti i Dcmonj 
per l' ipocrisia de' bugiardi , avendo la: 
coscienza rossa , come un ferro rovente r 
proibendo di maritarsi f e comandando 
di astenersi dalle carni. Il passo è d£ 
Sr Paolo nella prima lettera a> Timoteo» 

hi * 
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( c -4 ): Eccovi , dice il profetico Co» 
mentatore, una espressa profezia. Lo spi- 
rito ha detto, cbe negli ultimi tempi, non 
immediatamente , ma à qualche distante 
periodo , alcuni apostateranno dalla fede; 
cioè alcuni , che erano Cristiani , no» sa- 
rebbero rimasti lungo tempo nella verità • 
Dando retta agli Spiriti erronei , alle dot- 
trine concernenti i Demoni : esaminate at» 
lentamente questa espressione , e forse 
scuoprirete l’erronee opinioni , ed il Demo- 
nio, o V adorazione de Santi della Chi e 
. sa Romana. Nell'ilo crisi» de’ bugiardi ri* 
conoscerete senza dubbio il Sacerdozio , 
cd i Mari irò logisti. Avendo la coscienza 
rossa , come il ferro rovente : callosa in 
verità esser dee la coscienza di chi traffi- 
ca indulgenze. Proibendo di maritarsi , e 
comandando di astenersi dalle carni: que- 
sto linguaggio non ha bisogno di spiega - 
-zionc; discuopre gl' infelici divoti della 
vita monastica , ed il peccato mortale di 
mangiar carne ne' giorni di digiuno. 

§. a 6. Che vi ba fatto la Chiesa Roma- 
na , contro cui prendete ogni occasione di 
declamare ? O trafficate sulle applicazioni 
delle profezie, come calunniate Roma , che 
traffichi sulle indulgenze , quasi abbia do- 
vuto essere perpetuo l’abuso commesso da 
alcuni particolari all’età di Lutero? Quan- 
do favellate de’ Deisti , siete tutto rispetto, 
e civiltà: li pregate, li lodate, ne scusate 
le intenzioni, e ne confutate superficialis- 
simameQtc gli errori , poiché voi non avete 
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fetta? r» centesima parte deiranallsi , che fio» 
latta io. Ma se. >v’ induce a ciò la carità* 
perchè non la esercitate pur con- noi ? Vr 
pare , che la nostra condizione sia peggiore 
di quella degl’ increduli ? Io però non sa 
sdegnarmi ; vi guardo , come uu febbrici- 
tante , che merita compassione ; per guarirvi' 
la pazzia , vi consiglio a leggere il Gr iso- 
storno ( bom. 12. in 1. Tiro. ) , il quale* 
insegna , che il vaticinio di S. Paolo si av- 
verò letteralmente nelle eresie degli Encra- 
tki , de’ Marcioniti , de’ Manichei ; giacché* 
gli ultimi tempii nello stile degli Apostoli + 
sono i secoli, che scorrono dopo la predi* 
cazion dell'Evangelio. 

§.‘ ajr. E quando- costa tanto poco la virtùt 
d’indovinare, permettete, che mi vi provi' 
anch’io. Lo spirito ha detto die negli ultimi 
tempi non immediatamente , ma dopo il> 
mille e cinquecento , alcuni apostateranno 
dalla fede ; come in fatti i Protestanti apo- / 
statarono', separandosi dalla Chiesa , all* 
qnale erano uniti. Dando retta agli Spiri • 
ti erronei de’ falsi Riformatori , che not> 
poteron mostrare alcun segno di esser man- 
dati dallo Spirito di verità, ed alle dottri~- 
ne concernenti i Demonj , 0 sieno intelii-*- 
genze senza corpo , cioè alle dottrine da essi* 
introdotte contro il culto de’ Santi. Per 
tipo cresi a de' bugiardi ; e sono quelli che* 
affettando rigore di disciplina , e disinteres-^ 
se , schiusero i Chiostri delle Vergini all# 
fiamme della libidine , ed usurparonsi i benji 
delle Chiese; Avendo tea coscienza rossa ^ 
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come il ferro rovente : callosa in verità 
dcbb'esser la coscienza di chi rimane con 
tanta ostinazione nello scisma , dopo di aver 
mutata mille volte professione di fede. Proi- 
bendo di maritarsi , e comandando di aste - 
nersi dalle carni. Qui mi dò per viatori 
Protestanti non sono ancora caduti in questi 
due detestabilissimi abusi: ma chi sa! la 
profezia non ha assegnalo un termine pre- 
ciso ; le cose loro possono cangiarsi. Dico 
però , che la Chiesa Romana loda la ver- 
ginità con S. Paolo, e non vieta il matri- 
mònio co’ Manichei : chi vuol far voto di 
castità , se ne impone da se stesso l’obbli- 
gazione , non per precetto della Chiesa. 
Quanto all 'astinenza dalle carni in certi 

f iorai fissi dell'anno, anziché incorrere nel- 
indignazione di S. Paolo , crediamo di os- 
servare il precetto Apostolico , e soggiun- 
giamo , che egli in quel luogo prese di 
inira solamente quegli Eretici, i’ quali si 
astenevano da alcuni cibi , stimandoli mal- 
vagi di lor natura, e però disse, cbeo$7« 
cosa creata da Dio è buona. Se il passo 
comentato va inteso secondo l'interpretazione 
del Dottor Watson , gli ultimi tempi fu- 
rono i tempi di S. Paolo , e degli altri Apo- 
stoli : essi gli apostati ; essi i bugiardi ; essi 
colla coscienza rossa , come il ferro ro- 
vente , perchè essi insegnarono la nostra 
dottrina. Non vi accorgete adunque, Dottor 
mio, di aver le traveggole agli occhi? 

§. a8. Ma per meglio guarirvi , vi voglio 
toccar più sul vivo. Colla vostra profetica 
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Applicazione voi pretendete pPova-re al Si * 
(gnor Gibbon , che gli antichi non credeva- 
no imminente il fine del mondo. Ora , ac- 
cordando, ch’essa quadri su di noi , sarete 
costretto a rendervi a discrezione del vo- 
stro nemico. Egli ha osservato (e voi non lo 
avete negato ), che i Cristiani, non inspi- 
rati , cioè i Cristiani della Chiesa Roma~ 
no. traviarono dalla fede appena naia : e 
noi siamo tanto lontani dal consentire , che 
le pratiche nostre fossero state instituile in 
tempi rimoti dall’origine Cristianesimo , che 
anzi le ripetiamo dagli Apostoli. Ma senza 
passare tant’oltre, , accordiam pure ai nostri 
Avversarj , essersi da noi perduta la vera 
fede nel primo, o nel secondo secolo; e 
se volete , nel terzo. Ciò supposto , se la 
profezia di S. Paolo assegna questa corru- 
zione per indicio dell’ imminente fine del 
mondo, i Cristiani del primo, del secon- 
do , o del terzo secolo , veggendo già im- 
mersa la Chiesa Romana nella superstizio- 
ne , non dovevano inferirne , che si appi’es- 
sava il termine fatale di tutte le cose create?' 
come potevano argomentarlo piuttosto lon- 
tano. ! ' 

§. 29. Per una sola via può il Dottor 
Watson evitare la forza dell’illazione col- 
locando la pretesa corruzione della Chiesa 
Romana in un periodo di tempo assai bas- 
so : ma allora andrà a dar di fronte in un 
altro scoglio ? I Riformatori del secolo de- 
cimosesto , che ne lo rinfacciano , confes- 
sano , eh’ è molto più antico di loro, Difiv- 
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que è accaduto nel terzo secolo' non vie 5- 
no al mille e cinquecento. Supponiamolo 
nel decimo , o nell’ uodecimo : quanto piu 
si va indietro , meglio è per noi. Da questa 
data sino al presente è scorsa la serie di sette 
in otto cento anni, ed ancora non appa- 
risce alcuno de’ segni registrati nell’Evan- 
gelio per conoscere il tempo della seconda 
renula di Cristo. Frattanto la profezia dice 
chiaramente , che negli ultimi tempi sì 
corromperà la fede : sono otto secoli , che 
si vive nella corruzione , ed ancora non vi* 
è apparenza, che il mondo si avvicini al. 
auo termine? O bisogna, che la profezia 
abbia avuto il suo compimento negli En ema- 
titi, e ne’ Manichei; o che, in vece di- 
noi, essa dipinga gli Eretici moderni, che 
sono, secondo la supposizione, più di noi 
negli ultimi tempii di un intervallo di otto* 
secoli almeno. Quando il Dottor Watson» 
ritornerà dall’alienazione di spirito , cagio* 
natagli dall’ atrabile , saprà che rispondere.- 

Capo Vili. 

" v j 

Riprovazione degl Infedeli , prova contro* 
l'Autore ? dottrina degli antichi , e mo- 
derni Cristiani su questo punto : ricer- 
che aliene dall'instilttto : imbarazzo del 
Dottor Chelsum : ricapitolazione. 

T , La riprovazione de* pifr virtuosi Pà~ 
w gaiii, il cui delitto era d’ignorare,, o dF 
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„ non credere la verità divina , sembra of- 
„ fendere la ragione, e romanità del nostro 
,, secolo. Ma la Chiesa primitiva, la fede 
,, della quale posava sopra una base più 
,, ferma , abbandonava , senza esitare, ai 
„ sttpplicj eterni la parte più considerabile 
„ dell’umana specie. Si poteva permettere 
,, una speranza caritatevole in favore di 
„ Soerate, e di alcuni altri Savj ddl’anti* 
„ cbità , che avevano consultato il lume 
„ della ragione prima dell’ Evangelio : ma 
,, si assicurava unauimamente, che gl’Ido- 
,, latri , i quali , dopo la morte di Gesù 
„ Cristo , avevano ostinatamente persistito 
„ nel culto de’ Demonj , non merilavan 
„ perdono. Sentimenti' cosi rigidi , ignoti 
,, all’ antico mondo , sparsero di amarezza 
„ un sistema di amore, e di armonia, 9 
„ la diversità della Religione rompeva spesso 
,, i nodi del sangue , e dell’amicizia. I fe- 
„ deli , che gemevano in questo mondo sotto 
„ la potenza tirannica de’ Pagani , si abban* 
„ donavano qualche volta al risentimento, 
„ ed ingannati da’ movimenti di orgoglio 
,, spirituale , si facevan piacere di parago- 
,, nare il futuro lor trionfo co’ tormenti 
,, riserbati a’ loro nemici. Vi ha una de- 
,, dannazione in Tertulliano troppo ribut- 
,, tante. Senza dubbio tra’ primi Cristiani 
,, erano in gran numero quelli , che ani- 
„ mati dalla dolcezza , e dalla carità , sen- 
„ tirano sincera compassione del pericolo 
„ de' Gentili , 1 e si sforzavano di trarneli. 
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4, Il Politeista indiffereate, clic si trovava? 
,, d’improvviso atterrito, e non poteva es- 
,, sere sovvenuto da’ suoi Sacerdoti , e da’ 
,, suoi Filosofi , restava soggiogato dalla mi- 
„ naccia di un supplicio eterno: e se gin* 
,, gneva a sospettare una volta, che la .Re- 
„ ìigione Cristiana poteva essere vera , era 
„ facile di persuadergli, che non vi* aveva 
„ partito più erodente da prendersi „. 

§. i. Per voler riunire troppi materiali ,- 
l’Autore demolisce colle sue stesse mani l’edi- 
ficio, che innalza. Si tratta di sapere, se 
la condanna della eterna miseria , che i Cri- 
stiani fulminavano a tutti gl’infedeli , fosse 
uno strumento valevole a procurarne la con- 
versione. Ora il Sig. Gibbon riflette , che 
sentimenti sì rigidi sparsero di amarezza' 
un sistema di amore , e di armonia ; e 
che la diversità della Religione rompeva 
i vincoli del sangue , e dell'amicizia. 

• §. 2, Ed in effetto , allorché i fedeli , i 
quali gemevano sotto la potenza tiranni- 
ca de' Pagani , si abbandonavano al ri- 
sentimento , ed ingannati da' movimenti 
di orgoglio spirituale , si facevan piace- 
te di paragonare il futuro lor trionfo co ’ 
tormenti riserbali ai loro nemici $ senti-, 
menti , che sembrano arrèndere la ragio- 
ne , e V umanità del nostro secolo , sen-* 
timenti ignoti all' antico mondo , qual ef- 
fetto dovevan partorire sull’animo de’Gen-^ 
fili ? Un seguace dell’ Evangelio, che sni- 
dasse nelle piazze Costantinopoli a reci- 
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lare la declamazione di Tertulliano ai di- 
scepoli di Maometto , non sarebbe lapida- ' 
to ? L’insulto irrita l’animo, eziandio ebe 
si Conosca di meritarsi, cozzando allora la 
superbia colla superbia : quando poi uno si 
persuade , eh’ esso non vada accompagnato 
dalla ragione , o inferocisce contro l’insul- 
tante , o lo dispregia. A’Crisiiani dè’primi 
secoli accadeva l’ano , e l’altro. Attaccatis- 
simi i Gentili alla indulgente loro Religio- 
ne; e padroni della magistratura , delle legì. 
gi , e delle armi, non si rappresentavano i 
predicatori della croce , se non come una 
truppa di poveri, ed affamati entusiasti , 
che osavan condannare al fuoco eterno tutto 
il genere umano. Quelli che’ si credevano 
s-zsu/' , . gli deridevano ma i Sacerdoti uc 
procuravano 1’ esterminio; ed il popolo , 
quando ne’ pubblici spettacoli la vista di un 
Cristiano gli richiamava al pensiero , che 
nel suo interno esso considerava i Gentili 
come tanti dannati , si accendeva d’improv- 
viso furore , e chiedeva là morte, per ven- 
dicarsi dèli’ insulto , che credeva ricevere. 

• Come dunque si asserisce, che il Politela 
sta indifferente , trovandosi all' improv- 
viso atterrito , e non potendo essere jop- 
v e nulo da' Sacerdoti , e da' suoi Filosofi , 
restava soggiogato dalla minaccia di un 
supplicio eterno ? 

§. 3. Il Politeista si suppóne indifferente. 
Nulla poteva la nascita ? Nulla l'educazio- 
ne 1 Nulla l'affetto nazionale ? Nulla l’or- 
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goglio insultato ? Non è lo slesso Politei* 

' sta, che perseguitò per ire secoli il Cristia-? 
nesimo, sacrificando la. giustizia, e Puma* 
nità al proprio risentimento?. 

§. 4- Il Politeista non poteva esser sov- 
venuto da'suoi Sacerdoti , nè da'suoi Fi- 
losofi ? Perchè ? Il nome vile presso di lui , 
ed infame de 1 Cristiani , gl’ imponeva più 
■de’ Sacerdoti , più degli Oracoli , più de’ 
-Filosofi O i Filosofi, gli Oracoli , ed i 
Sacerdoti non facevano a gara, per ridurre 
a silenzio i Cristiani ? 

§. 5. Il Politeista restava soggiogato 
dalla minaccia di un supplicio eterno. Le 
minaceie de’Cristiani fanno impressione so- 
pra i Maomettani ? Le miuaccie si fanne 
temere , quando il castigo, che intimano r 
,è certo , o almeno probabile ; e però il Po- 
liteista , per restarne soggiogato , doveva r 
non già sospettare , ma persuadersi con 
certezza , o almeno con probabilità , che 
la Religione Cristiana era la sola vera. In 
questo caso la dottrina della riprovazione 
degl’ infedeli sicuramente lo atterriva : ma 
io sono stanco di ripetere una critica , me- 
ritata dall’Autore ad ogni passo, che ha 
dato in tutta questa Sezione. Quando sup- 
poniamo i Gentili convinti della verità del 
Cristianesimo , per crederli sensibili alle di 
lui minacce , rovesciamo la conclusione y 
«ella quale si doveva provare , che quelle- 
minacce erano la cagion naturale de* pre- 
gressi del Cristianesimo» 
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: §. 6. AH’ artìcolo principale non ho ah- 
tro , che aggiungere : passo alla questione 
incidente, per esaminare V t. Qual sia la 
dottrina cattolica ciccai la dannazione de* 
grinfedeli ; e se sia contraria alla ragione ; 
ed all’ umanità : 2. Quale la dottrina pri- 
vata di alcuni antichi Padri : 3 . Quale quel- 
la de’ Protestanti. • 

§. r ). E giacché il’ uso dell’ Autore è di 
citar piuttosto, che proporre le; difficoltà , 
e di dare Gialle -sue proposizioni un’estensio- 
ne indeterminala, onde, quandorvoglionsi 
confutare, non sì rinviene il segno , al qua- 
le indirizzarsi , soffra egli, che io distingua 
con precisione leóozioni; ch’egli presenta 
in confuso 5 ed 1 indi esaminerà a-' suo hel- 
l’ agio y se 1 * dottrina * della'Chiesa Cattoli- 
ca, spettante agl’ Infedeli;' offenda la ra- 
gione. ' ' • . ih* . • 

%. 8; Per some d' Infedeli intendiamo 
tutti coloro * che non credono l’Evangelio; 
prescindendo ,>8e professino ,0 no altra Re- 
ligione. • i"* • t •" i ; 

§. 9. E possono distinguersi in due clas- 
si^ in quelli, che vissero avanti la venuta 
di Gesù Cristo, ed in quelli, che sono nati 
dopo la promulgazione dell’ Evangelio: e. 
questa è I’ unica distinzione , che ha egli 
fatta. 

§. io.<La seconda classe si dee divider 
di nuòvo. Può uno non credere la rivela- 
zione, perchè T ignora invincibilmente ; e 
£uò non crederla, sebbene ne abbia avuta 
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notizia. Questo si chiama nelle Scuole In- 
fedele positivo ; negativo, quello. > 

§. il. Un Infedele, nato prima , o dopo 
la. venuta del Mdssia , può supporti, che 
pecchi gravemente contro la legge natura- 
le , o che nè osservi i precetti , ignorando 
invincibilmente la rivelazione. 

A tutte queste ipotesi conviene determi- 
nare la question generale, le quali essendo 
diverse , diverse conclusioni deggiono par- 
torire: passiamole brevemente in rivista ad 
una ad una. . i.- •• » 

§. 12 . Proposizione prima. Un Infedele'- 
nato prima , o dopo la venuta del Messia, 
coll’ignoranza invincibile della rivelazione, 
se peccava gravemente contro i precetti del 
Decalogo , secondo la sentenza Cattolica , 
meritava la pena dell’ inferno. E per co- 
minciare a dissipar le tenebre, che posso- 
no ad un Ragionatore offuscar la vista del 
vero , io , a nome di tutti i Teologi Cat- 
tolici dichiaro , che l'infedeltà negativa per 
noi non è peccaminosa , nè per conseguem- 
za motivo di dannazione: ma che l’Infedele 
■dell’ ipotesi meritava 1’ inferno , per avèf 
violata la legge della natura. 

E ciò contrario ai lumi della retta ra- 
gione ? Figuriamoci , che Iddio non si fosse 
fatto autore della rivelazione, ma che avesse 
lasciati gli uomini con quella sola legge , 
che nasce dalla loro essenza : chi violasse la 
legge naturale , non sarebbe degno dell’eter- 
no supplicio 2 Come nasce la moralità delle 
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azioni? Lasciamo i romanzi piii o meno 
applauditi de’ Pubblicisti , e de’ Casisti. Id- 
dio è la vera felicità dell’ uomo ; fuori di 
Dio è la vera infelicità dell’ uomo: delle 
azioni umane alcune di loro natura sono 
analoghe al fine, ed alcune ad esso contra- 
rie ; e però le prime buone , le seconde 
male per natura , non per convenzione. Chi 
fa operazioni naturalmente opposte al fine , 
naturalmente non lo conseguisce, e natu- 
ralmente s’ infelicità per tutta 1’ eternità. 
Questo è ordine naturale , e voi dite , che 
è contrario alla ragione ? 

§. 1 i. Proposizione seconda. Senno non 
amasse Dio , e non adempisse gli altri do- 
veri annunciati nel Decalogo , per ignoran- 
za invincibile , egli sarebbe scusato dal 
peccato formale , come raccogliesi dalla pro- 
posizione seconda fra le dannate da Ales- 
sandro Vili, a dì 7. Dicembre del 1690. 
2 'ametsi detur ignorando invincibilis ju - 
ris naturae , haec in stata naturae lapsae 
operantem ex ipsa non excusat a pecca* 
lo formali. Ciò non ostante , secondo la 
sentenza Cattolica rimarrebbe escluso dalla 
celeste beatitudine. 

È ciò contrario ai lumi della retta ra- 
gione ? Lo potete raccogliere dal paragrafo 
precedente. Se voi non fate la strada , che 
naturalmente conduce a Roma , sia per ma- 
lizia , sia jaer ignoranza , non entrerete in 
Roma. ' • 


\ 
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§. 1 4- Proposizione terza. Se l'Infedele 
...conoscesse sujjieienieinetite la,. rivelazione , 
e la rigettasse , secondo la sentenza Catto- 
lica si dannerebbe , ancorehò non peccasse 
contro il Decalogo. I due celebri passi : 
Sino fide impossibile est placare Deo ; ed 
Euntes docele omnes gcntes ; qui non ere » 
( iiderit ì condemnabitur souo la prova 
della verità , che annunciamo. 

Ai tribunale della ragione qual sembra ? 
Primo, la ragione comprende esser peccato 
gravissimo il negar fede a Dio , quando 
egli parla , anche nel sistema della legge 
naturale , che ordina per primo precetto una 
soramessione illimitata all’ Esser Sapremo ; 
e la pena , che involge il sistema naturale, 
è l’inferno. Egli è vero, che bisogna esser 
convinto , aver Dio parlato ; ma è altret- 
tanto certo , che , attesa 1' evidenza degli 
argomenti, ed il soccorso della grazia , che 
non manca all’uopo , può ognuno superare gli 
ostacoli de’ pregiudicj : ed ognuno dee dal 
canto suo esaminare il soggetto coll’ atten- 
zione , che merita; talché , se è-colpasua, 
che non ne rimanga convinto, ciò non lo 
scusa dal peccato. Secondo, non trasgredi- 
sce meno la legge naturale , chi ricusa Punico 
mezzo, che Iddio somministra all'uomo di 
salvarsi , che è la fede del suo Figliuolo 
incarnato : chi rinuncia al mezzo, rinuncia 
al fine. , 

§. io. Proposizione quarta. Se un Infe- 
dele , ignorando invincibilmente la rivela- 
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rione , non peccasse contro i precetti del 
Decalogo ( prescindendo dalla possibilità del- v 
l’ipotesi), secondò la sentenza Cattolica, 
resterebbe privo della beatitudine , consi- 
stente nella visione di Dio. 

La ragione è per noi. Un fine sovran- 
naturale non fa ordine, se non con mezzi 
sovrannaturali ; e tali sono le opere , che 
nascono dal fonte salutare della grazia , il 
cui principio è la fede ; 1’ nomo , lasciato 
in balta di se stesso , non può fare , che 
azioni naturali: dunque si prova per via di 
ragionamento , che non gli sarebbe dovuto 
il fine sovrannaturale. 

§. r6. Dico, in secondo luogo, chela 
Chiesa non decide altro intorno a quest’ipo- 
tesi di pura specolazione; e che i Teologi , 
valendosi della libertà , che loro è permes- 
sa nelle materie opinabili , si dividono in 
tanti pareri, quanti sono i sistemi Scola- 
stici. 

§. 17. Quindi se in questo particolare 
piacerà al Sig. Gibbou di proinòvere al- 
cuna difficoltà , egli prima dee cercare il 
nemico , a cui opporla ; perocché non può 
farla valere contro la Chiesa universale , la 
quale non ha mai interposta fra le gare • 
teologiche 1’ autorità sua , ed è verisimile , 
che non mai l’interponga per un’ipotesi di ^ 
para astrazione. Io ho trattato diffusamente 
lo stesso argomento nella mia Analisi del 
f’reret , alla quale rimando i lettori, che 
vogliono essere informali delle varie opi- 
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tuoni , nelle quali sono divise circa la det- 
ta ipotesi le Scuole. 

§. 18. Tra gli antichi , egli prosegue, 
si poteva permettere una speranza cari- 
tatevole in favore di Socrate, e di qual- 
che altro Savio , che avesse consultato 
il lume della ragione , c soggiunge (not.7 1 .), 
che Giustino Martire , e Clemente Ales- 
sandrino convengono , alcuni Filosofi es- 
sere stati istruiti dal Logos , confonden- 
do il doppio significato di questa parola , 
ch'esprime la ragione umana , ed il Verbo 
Divino. Dunque questi Padri si allontana- 
rono dalla dottrina della 'Chiesa ? 

§. 19. Negan parecchi Teologi potersi 
dagli scritti loro chiaramente raccogliere , 
che accordassero la salvazione a Socrate , 
ed a qualche altro Filosofo. Il quale zelo 
di difender l’onore de' Padri è sempre lo- 
devole , eccettuato il solo caso , in cui si ver- 
rebbe a rinunciare al senso comune. S. Giu- 
stino , e Clemente , portando grandissimo 
affetto alla Filosofia , la credettero un do- 
no di Dio , sebbene inferiore a quello della 
rivelazione Evangelica: s’immaginarono , che 
siccome il Padre celeste aveva data per mez- 
zo di un Angelo ai Giudei, per salvarli, 
la legge Mosaica sul Sinai , così avesse fat- 
ta risplendere la luce della filosofia tra’ 
Gentili , affinchè non mancasse ad essi il 
mezzo della salute; e che la legge di Ge- 
sù Cristo altro non avesse fatto , se non 
ridurre quella , e questa ad una perfezione 
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maggiore. Il fondamento del qual sistema si 
era , che secondo loro , il Verbo Ac yo ' , non 
era , se non la ragione universale , risie- 
dente in Dio ; e derivazione di essa , tanto 
la ragione umana , quanto la legge Mosai - 
ca : talmente 'che scaturendo queste dalla 
stessa sorgente del Verbo, dal quale la ri- 
velazione Evangelica derivava, chi prima 
della venuta del Messia osservava la legge 
Mosaica tra’ Giudei , e vivea secondo i det- 
tami della ragione umana tra’ Gentili , si 
poteva dire anticipatamente Cristiano. Per 
la qual cosa, crede imperitamente l’Auto- 
re , eia essi confondessero il doppio signi- 
ficato della parola Atyc$, la quale espri- 
me la ragione umana , ed il V erbo divi- 
no ; giacche , considerando la ragione del- 
1’ uomo , come vera partecipazione di quel- 
la di Dio , non era un equivoco di parole , 
ma una conseguenza reale il dire, ch’era 
istruito dal Verbo , chi seguiva il lume 
della retta ragione. Si consulti" bene Cle- 
mente Alessandrino ( Strom. 1 . i. c. 7. 1 . 6. 
c. 8. e 17., 1. 7. c. 2. ). 

§. 20. Si comprenderà meglio la di lui 
mente, se rifletteremo, ch'egli fu allievo 
della Scuola Alessandrina , e che Ammonto 
Sacca , secondo alcuni , suo condiscepolo , 
ma più Filosofo che Cristiano , avendo for- 
mato il temerario disegno di ridurre a con- 
cordia, non pure le diverse Sette della Fi- 
losofia , ma ancora le differenti Religioni 
degli uomini , sconvolse l’economia deU'Evan* 

J?arl. I. Tom. /. 1 4 
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gelio , per adattarlo al suo sistema. Di là 
uscirono Plotino, PorGrio , Giainblico, ed 
altri, i quali usurpando alcune forinole Cri- 
stiane nel senso del comune Maestro , fa- 
cevan dire erroneamente , che X Accademia 
de' Platonici fosse l' All'io della Chiesa, 
Di là il grande Origene , che co’ suoi er- 
rori circa la preesistenza delle anime , e 
circa la vita avvenire pose a soqquadro 
P Oriente. 

§. 2 1 . Dal che conchiudo , che potendo 
salvarsi P onore di questi due Padri , il no- 
stro dovere lo esige ; ma che , se veramente 
il loro sistema era quello, che ho esposto, 
non dobbiamo avere difficoltà di risponde- 
re , che la Chiesa , aderendo alla semplici- 
tà Evangelica, non alle specolazioni filoso- 
fiche, non accordava ad alcuno la salute , 
se non mediante la fede esplicita , o impli- 
cita del Messia; e che i due detti Padri , 
se abbracciarono con buona intenzione sen- 
timenti più. indulgenti , sarebbero stati pron- 
ti a ripudiarli , qualora si fosser ventilate 
alla loro età le coutroversie della grazia; 
•che per l’eresia di Pelagio dieder poscia 
occasione alla Chiesa di dichiarare varj dog- 
ani importanti. 

, §. 22. Investigando il Signor Gihbon il 
sentimento de’ moderni, dice ( not. 70.): 
Qualunque possa essere il linguaggio de - 
. gl' individui , questa è ancora la Dottri- 
na di tutte le Chiese Cristiane. La stes- 
sa Chiesa Anglicana non può ricuserò 
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le conclusioni , che debbono necessaria* 
mente inferirsi dall' ottavo , e dal deci- 
mo ottavo de' suoi articoli. I ^Gianseni- 
sti^ che hanno studialo con tanta atten- 
zione le opere de' Padri , mantengono 
questo sentimento con vivissimo zelo ; ed 
il dotto Tillemont non parla mai della 
morte di un virtuoso Imperatore , senza 
pronunciarne la dannazione. Zuinglio è 
forse il solo capo di partilo , che adottas- 
se un'opinione più moderata , e non scan- 
dalizzò meno i Luterani , che i Cattolici * 

§. » 3 . Tutte le Sette convengono colla 
▼era Chiesa in questo articolo ? Forza è 
adunque confessare, che gli oracoli della 
Rivelazione sieno così chiari, che gli Ere- 
tici, i quali hanno contaminato cogli er- 
rori loro tutta la fede , sono stati costretti 
a rispettare il fondamento del sistema Cri- 
stiano. Ma a che tende l’impegno dell’Au- 
tore? Non abbiam fatto vedere, che la dan- 
nazione degl’infedeli è perfettamente con- 
forme alle vedute della retta ragione ? Il 
gran fallo , che ha commesso il Tillemont 
nel pronunciare la dannazione de'virtuo - 
si Imperatori ! A qual fantasma date voi 
il nome di virtù ? Quale idea avete della, 
morale della natura ? Quella , che risulta 
dalla elegante Mitologia de' Pagani ? Ad- 
ditatemi un Imperatore , che non siasi mae-* 
cbiato di bruttissimi vizj. v. 

§. 24. La dottrina della Chiesa Angli- 
cana è difesa così dal Qottor Chelsun* ; Jq 
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mi arrogo il diritto di fare una protesta 
contro il giudicio dell' Autore , a nome 
della Chiesa Anglicana , ed ardisco as- 
serire , che le di lei miti decisioni non 
sono imbrattale da una sì turpe macchia , 
qual' è la condanna de' più savj , e vir- 
tuosi Pagani . Vi ha molta ragione di la- 
mentarsi , che i Autore abbia inclusa la 
Chiesa , di cui è membro , in una censu- 
ra così severa , senza neppur tentare di 
dar qualche prova della verità della sua 
asserzione. 

§. a5. Qual doglianza è mai questa ! Il 
Signor Gibbon non ha tentato di dare una 
prova della verità della sua asserzione ? 
Non ha citato /’ ottavo , il decimo ottavo 
articolo della Chiesa Anglicana? Non ha 
detto, che non può essa ricusare le con* 
clusioni , che debbono necessariamente in- 
ferirsene ? Per non essere accusato di sal- 
tare il fosso , bisognava far l'una delle due 
cose, o mostrare, che i due articoli citati 
non alludono a questa materia , o negare 
le illazioni, che necessariamente 6e ne de- 
ducono. 

§. 26. E perchè il Sig. Gibbon ha alle- 
gali i Santi Padri , come contrarj alle miti 
decisioni del Dottor Cbelsum , questi ne 
dà una spiegazione così singolare , che me- 
rita . di essere diligentemente considerata^ 
Fra' Padri della Chiesa , egli dice, pos * 
sono esserne stali di quelli , che avesse- 
ro apertamente ripreso il delitto di persi* 
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steve ostinatamente nel culto de'falsi Nuk 
mi , quando uno può conoscere il vero Dio. 
San Paolo ha dichiarali inescusabili gli 
uomini , che si abbandonano ali Idolatria , 
riguardo ancora al semplice lume della 
ragione. Ma l'avvertire gli uomini delle 
colpe loro , ed il pronunciar contro di 
essi un assoluta condanna , in conseguen- 
za di quelle , sono due cose distinte. Po- 
trebbe veramente dirii , che quegli osti • 
nati Gentili , i quali chiudevano volon- 
tariamente gli occhi alla luce della na- 
tura , e della rivelazione , non meritas- 
sero perdono da Dio. Ma se il Sig. Gib • 
boti vuole asserire avere i Padri inse- 
gnato , che non potesser pure aspettare 
questo perdono in alcun modo , ciò esiga 
qualche prova di più. 

§. 27. Se non è questo un manifestare 
piuttosto il proprio imbarazzo , che fare il- 
lusione agli altri , si potrà argomentare dal- 
le seguenti riflessioni. 

Primo. Il dir dubitando, che fra 'Padri 
della Chiesa possono esser di quelli , che 
. avessero apertamente ripreso il delitto di 
persistere ostinatamente nel culto de'fal- 
si Numi , quando uno può conoscere il ve- 
ro Dìo , è molto strano , perchè dà luogo 
ad inferirne, che la maggior parte non ri- 
prendesse così grave delitto : tale asserzio- 
ne non esige qualche prova ? 

Secondo. Son due cose distinte {'avver- 
tire gli uomini delle colpe loro , ed il 
\ 
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pronunciare contro di essi un'assoluta coh- 
danna , in conseguenza di quella Y una 
proposizione non è l' altra : ma sono ambe 
così intimamente connesse , cbe uno, il 
quale reputi peccaminoso un atto , dee di- 
re per necessaria illazione , che si danna , 
chi muore in tale atto. 

Terzo . Nò questo era il luogo di 'met- 
tere in opera le vane sottigliezze $ sempre 
che i Padri con linguaggio chiaro , e pre- 
ciso , non solo riprendono gl’ Idolatri , ma 
gli condannano ancora all’ inferno. 

Quarto . Allorché disse Cristo : chi non 
crederà , sarà condannato , S. Pietro : Con - 
venitevi i perchè non vi è salute , che nel 
solo nome di Gesù ; e S. Paolo : Senza 
fede non si può a Dio piacere , non dis- 
tinsero le due proposizioni del Dott. Chelsum. 

Quinto. Se il Sig . Gìhbon intende aver 
i Padri insegnato , che gl' Idolatri non 
potessero neppure aspettare questo per- 
dono in alcun modo , ciò esige qualche 
prova dì più . I Padri , ed ogni uomo , che 
non deliri, accordano di buon grado , che 
Iddio può trovar mille vie di usar miseri- 
cordia agl'idolatri: ed il Sig. Gibbon,cbe 
non sempre delira , non ha imputato loro 
tale insegnamento ; ma solo ha cercato , quaL 
'fosse la loro dottrina riguardo a quelli , che 
m uojono ostinati nella professione dell'Ido- 
latria. Non risponde categoricamente, chi 
dice , aver’ essi insegnato , che Iddio può 
rinvenir mille mezzi ài convertire, e di 
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salvare un Idolatra. Se io dimandassi , che 
iusesna il Cristianesimo di uno , che inno* 
ja in peccato mortale ; risponderebbe a pro- 
posito, chi mi dicesse, esser dottrina del 
Cristianesimo , che Iddio può far sì , che 
quegli non muoja in peccato mortale ? 

§. 28. Nò i Padri, nè la dottrina della 
Chiesa Anglicana possono ricevere i tem- 
peramenti del Dottor Chelsum ; tutto quel- 
lo, ch’egli può fare, è di confessare inge- 
nuamente , che gl’individui delle Comunio- 
ni Protestanti opinano attualmente con una 
libertà, che avrebbe fatto orrore ai loro 
Antenati ; e che il Sincretismo universale 
ia tra loro grandi progressi. E il Dottor 
Watson lo rimprovera a noi. 

§. 29. Se cerca taluno, come siensi pre- 
cipitati in tali estremità , dirò francamente, 
esser’ esse conseguenze legittime del sistema , 
che edificarono i loro Fondatori, ed esser- 
ne la traccia così semplice , che si può met- 
tere facilmente sotto l’occhio. Per giustifi- 
care il loro scisma dovettero negare l’auto- 
rità della Chiesa. Atterrato questo tribù, 
naie, per dare un appoggio alla Fede , fu 
•d’ uopo inventar lo sspirito privato , e dire 
•che la Scrittura non ha bisogno d’ Inter- 
prete. Questi due fatali principj vanno a 
imetter capo nel Sincretismo. Imperciocché, 
>uu oracolo privato da un canto, che non 
doveva, soggettarsi ad alcuna esterna auto* 
rità , poteva suggerire impunemente le più 
audaci opinioni ^ e dall’altro, vedendo es- 
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si , che la Scrittura , abbandonata alla pri- 
vata interpretazione di ognuno , apriva il 
campo ad infinite discordie , introdussero 
la distinzione degli articoli fondamentali , 
e non fondamentali , sulla speranza , che 
tutti convenisser ne’ primi. Si trattava di 
determinarli ; e si stabilì di riconoscere per 
rtecessarj alla salute quelli , che nella Scrit- 
tura sono di sufficiente luce fregiali. La 
chiarezza essendo relativa , e venendo tut- 
ti autorizzali dallo spirito prirato a far va- 
lere il proprio sentimento , convenne dire, 
per recidere le controversie , essere fonda- 
mentali gli articoli , che si professano da 
tutte le Sette Cristiane : così fu schiusa la 
porta della salute a tutti i Cristiani ; ed 
■essi vennero in tal guisa a confessare , di 
essersi separati dalla Chiesa Romana senza 
necessità. Comparvero appresso i Sociniani-, 
e pretesero , che allo spirito privato doves- 
se succedere la ragione ; ed alla loro ra- 
gione la Scrittura parve assurda , non che 
oscura in tutto ciò, che ella aggiunge alla 
Morale, ed alla Teologia naturale. Gome 
opporsi ai Sociniani ? Aveva più diritto lo 
spirito privato, che la ragione di dichia- 
rarsi giudice delle controversie di Religio*- 
ne ? La ragione così esaltata ha creduto , 
che la Morale , e la Teologia della natura 
sia la stessa in tutte le Religioni del mon- 
do ; e da ciò ha inferito, che tutti gli uo- 
mini , ciascuno nella propria Religione , si 
possono salvare. Tutte queste conclusioni 
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sono atte a disporsi in ordine geometrico; 
se i primi Riformatori avessero avuto lo 
spirito giusto , ne avrebbero preveduta la 
funesta catena : si torni alla Chiesa , e le 
conclusioni spariranno coll’ ordine stesso. j 
§. 3o, Ritorniamo noi all’Autore, e rias- 
sumiamo , quanto si contiene in tutta la 
Sezione. L’ oggetto , cbe doveva occupare 
i nostri pensieri, era seia dottrina dell'/m- 
mortalilà , predicata dal Cristianesimo , ed 
•avvalorata dall' opinione dell’ imminente fi- 
ne del mondo , e di nna felicità terrena di 
mille anni , fosse la seconda cagione na- 
turale dello stabilimento , e de’ progressi 
dell’ Evangelio. Abbiam veduto , cbe a pro- 
posito dell’argomento, non si trovano nel 
di lui libro, che sei , o sette righe; essen- 
do il resto impiegato in ricerche , impor- 
tanti sì , ma che non hanno relazione alla 
causa. Si è osservata la credenza degli an- 
tichi Filosofi circa l’ immortalità , e quella 
del popolo : si è consultata la stessa Filo- 
sofia : si è ragionato della necessità della ri- 
velazione Cristiana , e della mancanza , che 
si attribuisce alla Mosaica: intorno all’opi- 
nione dell’ imminente fine del mondo , ab- 
biamo dichiarati i passi del nuovo Testa- 
mento , per difendere la divinità dell’inspi- 
razione : ed in ordine ai Millenarj , si sono 
sgombrate le tenebre , onde l’Autore avea 
coperta la verità , per supporci , cbe tutta 
la Chiesa era caduta in quell’errore: l’au- 
tenticità dell’Apocalisse , e la dottrina della 
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riprovazione degl’infedeli sono state le ul- 
time ricerche. In sì grande moltiplichà di 
cose estranee dov'ò l'assunto, che si è pre- 
so a trattare? Appena si vede; la conclu- 
sione è supposta i non provata ; e tutto quel- 
lo , che poteva dire l’Autore, si è veduto 
rivolgere direttamente contro di lui. La dot- 
trina deH'iinmortalità , o si credesse , o non 
si credesse da'Gentili, non poteva in alcun 
modo promuovere le lor conversioni : qui 
non ci siam diffusi , quanto meritava la co- 
sa. L’ opinione de’ Millenari , e del prossi- 
mo fine del mondo , anziché far rispettare 
il Cristianesimo, lo faceva odiare, o dis- 
pregiare ; c non poteva esser da’Pagani cre- 
duta, se non in conseguenza della verità 
della rivelazione già ammessa ; e così in 
vece di esser cagioue , era effetto. 
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